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L ’ Amministrazione della GAZZETTA DI GENOVA  
avverte i Signori Abbonati che non hanno ancora 
inviato l’ importo dell’ abbonamento in corso, che 
sarà provveduto per Γ incasso della quota parte 
di abbonamento (Gennaio-Aprile 1922) a mezzo 
degli Uffici Postali.

L ’AMMINISTRAZIONE

L'dMSILMTRKE
=■.... ...... L O T T E R I A --------
PER  APPORTARE UN SOLLIEVO TEM PORANEO ED URG EN TE AGLI SPEDALI D ELLE
PROVINCIE DI GENOVA, PORTOMAURIZIO E ALL’ ALBERGO DEI POVERI DI GENOVA

BIGLIETTI EMESSI N. 2.500.000 a L. 2 ciascuno
Premi N. 1 da L. 200.000 L. 200.000

N. 2 da L. 25.000 L. 50.000 
N. 5 da L. 10.000 L. 50.000

L. 300.000
I B IGLIETT I DELLA LOTTERIA SARANNO DEI SEG UEN T I TA G LI:

A ) DA 5 0  B IG LIETT I — B ) DA I O  B IG L IETT I — C) DA | B IG LIETTO

L ESTRAZIONE DEI PREMI  AVRÀ LUOGO IN GENOVA IL 24  DICEMBRE 1922

Per prenotazione di biglietti rivolgersi alla Segreteria del Comitato
Vìa Roma N. 9 - GENOVA (Italia)
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C O M M I A T O
Con questo fascìcolo la GAZZETTA DI GENOVA sospende le sue pubblicazioni.
Lo impongono ragioni che non ci perm etterebbero di proseguire nel nostro cam m ino senza alterare il 

carattere delia Rassegna.
Da quando iniziam m o queste pagine nel nome del vecchio giornale nostro, in nove anni di lavoro, abbiamo 

m irato sem pre a tener vivo tra i liguri, con la voce delle m em orie, l ’am ore a questa nostra terra che am iamo.
Abbiamo intrapreso in Liguria un m ovim ento intellettuale di regionalism o scevro di m eschinità politiche, 

unico forse in Italia, per m ettere in valore la nostra Regione.
Echi lontani di consenso risposero al nostro appello. Una tram a di sen tim enti s ’ è stesa  fra noi e i Genovesi 

sparsi nel mondo Ne conserviam o caram ente i ricordi
Oggi questa tram a tessuta co! vincolo che unisce i figli della stessa  m adre, s i  spezza . Am m ainiam o la nostra 

bandiera. Somiglia un poco, in tr is te zza , quella che nel 1797 calava sulla Torre di P alazzo.
E agli am ici che al di là degli oceani accolsero la nostra voce come un saluto di casa lontana, mandiamo 

il nostro saluto com m osso, come a quelli che vicino a noi ci prodigarono appoggi e sim patìa.

L a  R a s s e g n a

1 uri pcscat©ri di e©ra!i
’ attività dei liguri è — chi non lo sa? -- 

multiforme. Quest’ aggettivo, dal Pinde- 
monte che primo (restiamo nel campo 
della nostra letteratura per.... non risa-

__ lire ad Omero) l’accollò all’ ingegno di
Ulisse, in poi, è stato usato a diritto ed abusato a ro­
vescio ; sta bene. Ma qui calza a pennello. Attività, 
dunque, multiforme, consacrata, oltre tutto, alla storia 
da una tradizione non interrotta di secoli. Orbene, una 
delle forme più caratte­
ristiche di essa e più si­
gnificative del genio del 
nostro popolo, è quella 
che prende nome dai co­
ralli.

I cor all·'tori liguri go­
dettero, nei tempi andati, 
di larghissima fama. Non 
usurpata, certo : sì gua­
dagnata a frusto a fru­
sto, a prezzo di fatiche 
non meno gravi perchè 
meno conosciute e di di­
spendio d’ ingegno, cosa 
quest’ ultima, fu detto e 
si può ripetere con un pò 
di compiaciuta vanità na­
zionale, che in Italia non 
ha valore, tanto vi ab­
bonda. Ritessere qui, dai 
primordi all’apice dello sviluppo, compiutamente, le 
Intrecciate vicende della caratteristica arte corallina, 
non è, beninteso, possibile, poiché la copia ingente delle 
notizie e dei dati soverchierebbe in breve i limiti im­
postici. Sintetizziamo per ciò come vuole la necessità.

Anzitutto si deve precisare che la pesca del corallo

L’ isola di T abarca.

non è di origine ligure, e nemmeno italiana. Primi a 
tentarla e ad estenderla poi, dopo i primi ottimi risul­
tati, furono gli arabi, già padroni, attorno al 69S, di 
tutta la costa settentrionale dell’Africa e quindi del 
basso bacino mediterraneo, abbondevole di banchi co- 
ralligeni. Ma gli italiani entrarono per tempo in animosa 
competizione coi Musulmani. Documenti del 1157 defi­
niscono già antica  l’ amicizia dei Pisani peri Tunisini. 
La stipulazione dei primi accordi fra i i Genovesi e

l’ impero degli Almohadi 
risale al 1153. Otto anni 
più tardi l’ ambasciatore 
Ottobono, accolto al suo 
giungere in Barberia con 
onori straordinari, rin­
nova ed integra quei trat­
tati preliminari così che, 
in virtù dei nuovi patti, 
i Genovesrvedono schiu­
dersi al fervore delle loro 
iniziative il mare e gli 
approdi dell’ Africa del 
Nord, e aprirsi alla loro 
intraprendenza cospicue 
fonti di lucro. Germinano 
intanto e fermentano dis­
sensi e rivalità fra la 
gente di Pi.-a e di Ge­
nova : i mercatori del- 
Γ una repubblica vorreb­

bero esclusi dai privilegi, di cui essi beneficiano, quelli 
dell’ altra. Finché l’ influenza dei genovesi prevale: sul 
commercio pisano che perde terreno e s’ impoverisce, 
domina e s ' intensifica quello emulo, pronto sempre, agile 
e infaticabile. E’ un pò la storia di altri tempi, vista col 
canocchiale rovesciato. Gli amatori di parallelismi



troverebbero di che dilettarsi. Fra le più antiche colo­
nie istituite dai Genovesi nell’ Africa Superiore per 
estrarre il corallo dai polipai delle prossime acque, pri­
meggiano Tabarea, Bona, Marsacarez e Ceuta.

La storia dello stabilimento di Tabarea è stata 
lumeggiata con grande dottrina, frutto di lunghe ricerche 
compiute con pazienza ammirevole, da Francesco Pode­
stà, Accademico di merito dell’ Accademia Ligustica di 
Belle. Arti, socio effettivo della Società Ligure di Storia 
Patria, e anche pittore dilettante, morto quia Genova po­
chi anni fa. La sua monografìa è, come si usa dire, 
definitiva.

Tabarea - un’isoletta rocciosa, lunga 750 e larga 500 
metri, che non misura più di 10 ettometri quadrati di 
superficie e culmina a una quota di 99 metri - sorge a 
circa 500 metri dalla costa di quella regione che gli 
arabi chiamarono Maglireb el A d u a , il più vicino oc­
cidente, a poco più di 13 chilometri ad est dell’ estre­
mità di Capo Roux tra la Tunisia e 1’ Algeria.

Nessuna vegetazione vi alligna, all’ infuori di qual­
che c a c tu s : un’ erbicella stenta allunga i suoi fili esili 
e tremuli qua e là, nell'una o nell'altra fenditura del 
macigno. Ricchissimi nei suoi pressi i banchi di corallo, 
depauperati poi via via dall’avida mano dell’ uomo 
più di quel che consentisse la loro capacità riproduttiva. 
Fu posseduta dai Lomellini a datare, sembra, dal 1544 
fino al 1741. 11 nome di Tabarea, che appartenne (il 
nome) a una città di terra-ferma di cui sorvivono an­
cora alcuni scarsi ruderi a fior del suolo, ricorre anche 
nelle satire di Giovenale (X - 194): Quales, umbriferos 
ubi p a n d i t  T habraca  saltus  - In  vetula scalpit ja m  
m ater  s im ia  bucca.

Anche Marsacarez, o Massacaresio, ora La Calle, 
non molto discosta da Tabarea, sul margine del con­
tinente nero, conobbe tempi di singoiar floridezza.

Tuttavia non giova indugiare sulle alterne fortune 
di questa come delle altre stazioni della pesco coralli­
fera, in Africa e in Sardegna e in Corsica. Le indagini 
degli specialis ti  si sono esercitate attivamente attorno 
a questi punti, rimasti per tanti anni oscuri, della sto­
ria dell’ industria e del commercio nostro, in modo da 
far sufficiente luce per chi abbia desiderio di erudirsi 
in argomento.

Più interessante mi sembra dedurre informazioni 
nuove da un fascio di documenti che giacciono tuttora 
inediti presso il R. Archivio di Stato di Genova. Si 
tratta di pra tiche  passate per le mani dei solerti (allora) 
burocrati della Serenissima. Con un atto del 20 mag­
gio 1491 Simone de Bargalio, magister coraliorum, 
promette di istruire bene de arte  perforandi corallos 
due suoi concittadini. Non mancavano dunque le balde 
reclute nelle file non esigue dei corallatori : come, d’altra 
parte, non mancavano le frodi. 11 21 novembre 1549 
infatti, due consoli dell’ arte, Leonardo Pinello Bogiano 
e Battista de Mazia, invocano 1’ intervento del Senato 
perchè siano represse le frodi che si commettono nel- 
1’ arte del corallo. Anche V urbanesimo, con la minaccia 
dei concorrenti allogeni che calavano in Genova a cer­
carvi più benigna ventura, impensieriva i nostri artieri. 
« Fra li capitoli dell’ arte de corallieri ne è uno — dice 
un memoriale presentato al Senato il 29 gennaio 1603
— che dispone esser lecito ad ogni persona ancorché 
forestiera comprare detta arte et compra esercitarla 
nella presente Città et godere de beneCzii onori e pri­
vilegi che godono quelli che l’ ànno imparata con 
maestri di questa città a quali è concesso per privilegio 
di detta arte che tutti i figli et discendenti di questi tali 
che la imparano possino esercitare detta arte senza 
eccezione alcuna, et essendosi osservato questo capi­
tolo si vede che resta in molto pre«iudicio di chi ha 
imparato l’ arte particolarmente di poveri manifatu- 
ranti essendo l’ intelligenza e l’ osservanza di esso abu­
sato dalli compratori di essa arte facendo con pochis­
sima spesa comodità a molti di esercitare tale arte con­
tro la mente de conditori di essi capitoli e forza contro 
il dovere e giusto; al che desiderando oviare li mo­
derni consoli e consiglieri di detta arte ricorrono da 
VV. SS. Serenissime supplicandole a voler essere ser­
vite d’ ordinare o pervia di dichiarazione o per novo 
decreto che l’aCquisto per via di compra fatto da al­
cuno in conformità del capitolo XIV d’essa arte non 
possa servire se non per l’ istesso acquirente e per quei 
figli e descendenti che nasceranno dopo il detto aquisto ».

Di infiniti  latrocinii  si lagna un altro documento 
steso e indirizzato pure al Senato nel marzo dello

stesso anno. Nel 1012 i corallatori chiedono e ottengono 
che siano modificati e resi rispondenti alle nuove esi­
genze dei tempi i capitoli della loro arte. Questa è tra­
vagliata da crisi che si rinnovano di tratto in tratto e 
l’avviano allo scadimento. In una pratica  del 12 ago­
sto 1647 sembra echeggi un grido d’angoscia : « L'arte 
dei coralli è in procinto di rovinare per essere stata 
strasportata nella Toscana.... » Più triste ancora l’esor­
dio di un’altra petizione al Senato. E’ del 14 giugno 
1688. « Sono qualche anni che l’ arte dei corallieri che 
prima soleva aare l’alimento a molte migliaia di per­
sone si va sperdendo in grave pregiudicio non meno 
di quei mercadanti, manifatturieri e_ lavoranti che re­
stano in Dominio che de pubblici introiti, e se bene 
gli M.ci Consoli e Consiglieri per compire all’obbligo 
loro non han pretermessa strada intentata così per in­
dagarne le cause che per impedirle poco o niente di 
frutto ne han ricavato ».

11 13 agosto 1704 « gli uomini » d’ Alassio, Lai- 
gueglia, Cervo e Diano scrivono al Senato: «Una delle 
maggiori calamità e penurie che possono provare gli 
uomini ecc. è l’abbandonarsi l’ impresa della pesca dei 
coralli unico loro sostegno quale da qualche anni in 
qua va totalmente sminuendo che al presente sono 
poche le coralline che s’ incamminano a detta pesca, 
non ritrovandosi più mercadanti che vogliano sommi­
nistrarle danari, caosa di ciò la poca pesca, ma quel 
che è peggio che non si trovano a vendere li coralli 
e se pure se ne vende qualche poca partita conviene 
darla a credenza et in baratta di robbe......

E undici anni dopo, il 2 settembre 1715 il Senato 
accorda due fiere nei giorni di S. Anna e di S. Am­
brogio « a quei di Alassio avendo essi esposto altre 
volte la pesca dei coralli che seco anche portava il 
sostentamento a tanti manifatturieri de medesimi so­
steneva circa mille anime e tal pesca in oggi è ridotta 
quasi al nulla, mercechè di 70 e più coralline che usci­
vano alla pesca da qualche anni in qua ne sortiscono 
appena da quattro in cinque ».

Sino a quel tempo però non erano che sospiri. 1 
guai vennero dopo, per i poveri corallieri ; dopo parecchi 
decenni d’ intristimento, di progressiva depressione.

L’eccellenza raggiunta dagli italiani nella lavora­
zione del corallo apparve all’estero in piena evidenza 
nel 1880 durante l’ Esposizione internazionale di Pesca 
di Berlino. Il prof. Arturo Issel, l’ illustre geologo e 
paleontologo, nella sua relazione su quella mostra, 
chiarisce con addottrinata parola l’alta importanza della 
produzione italiana. La scuola, chiam iam ola cosi, ligure 
era rappresentata dall’espositore Costa di Genova. I 
v isita to ri si sofferm avano soddisfatti d innanzi alla ricca 
serie di grossi pezzi scolpiti e alle bacheche colme 
di braccialetti, orecchini, spilloni e monili di vario stile. 
« Tali oggetti — nota l’ Issel — quasi tutti di un rosso 
intenso, son lavo ra ti con diligenza e ridotti a perfetto 
pulimento, ma pur troppo insieme ai pregi vi spiccano 
anche i difetti della industria genovese. Le figure sono 
tormentate e contorte, e ricordano i peggiori modelli 
del seicento...; gli ornati, di forme poco variate, man­
cano di grazia e di leggerezza ».

Forse, come la loro arte veniva meno, l’ ispirazione 
degli artisti s’affievoliva, e subentrava la maniera. Ge­
nova ricordò tuttavia le brillanti tradizioni secolari dei 
suoi corallatori quando offrì in dono di nozze alla Re­
gina Margherita un magnifico parasole adorno di un 
superbo manico di corallo ricavato da un tronco di 
eccezionale spessore che era stato acquistato per 9000 lire.

Così a poco a poco, traverso vicissitudini varie, 
l’arte dei coralli, che fruttò già milioni all’ Italia e valse 
ai nostri artefici una diffusissima rinomanza nel mondo, 
decadde dall’apogeo allo stato attuale, meschino. A 
questi chiari di luna, quando, per effetto della tragica 
calarsi della guerra, ben altre tradizioni si dissolvono, 
ogni lamentazione sarebbe arcadica. Ma si deve in ogni 
modo formar l’augurio che questa storica arte possa 
ancora riliorire.

Gli antichi lavoratori del corallo conferirono con 
l’opera loro delicati motivi di grazia all’abbigliamento 
muliebre. I nuovi devono continuare a farlo. Chi sa che 
anche le molte belle signore che ora ne sembrano svo­
gliate, non tornino, presto o tardi, come le loro avole, 
dolci, nella memoria a prediligere i fini vezzi marini 
rossi di tutte le gradazioni del rosso ? Madama Moda 
è tanto mutevole !...

A rrigo F ugassa.



recisamente nel 1855 nasceva a Genova un 
«giornale illustrato, scientifico, artistico, let­
terario » (così si esprimeva la testata) che 
recava il nome di Michelangelo.

Esciva il sabato d’ ogni settimana dallo 
stabilimento tipografico Pontheiìier, in quattro modeste 
paginette; ma avendo sopratutto l’occhio al movimento 
pittorico e delle arti figurative in genere, si adornava 
sovente di litografie eseguite dallo stabilimento Arma- 
nino riproducenti opere d’ arte: opere di Nicolò Bara­
bino, di Angelo Banchero ( « Teti che presenta Achille 
a Chirone ») e d’altri. Notevoli due disegni da Luca Cam­
biaso, appartenenti alla sua prima maniera: un frate 
curvo su un volumone e un San Giorgio (probabilmente) 
a cavallo.

Ma, salvo questo lusso, il Michelangelo aveva un’a­
ria di famiglia quanto mai bonaria.

Pareva di trovarsi in una famiglia per bene, dove 
dei signori molto compiti prendessero per turno la 
parola ; ma, se la frase era piana, gli argomenti eran 
tutt’altro che da poco; perchè venivano messe sul 
tavolo e trattate questioni d’ interesse generalissimo: 
questioni d’este#tica, di arte, di varia scienza.

Commuove, dopo tanto purismo, esotismo, ameri­
canismo, oggi che siamo abituati a riviste sfacciata­
mente reclamistiche, che abbiamo l’occhio offeso da 
troppi colori vivi e da troppi orpelli, commuove scor­
rere le pagine di questa rivista dove cose tanto impor­
tanti vengono dette con tanto garbo e, starei per dire, 
a bassa voce.

Collaborarono al Michelangelo F. Alizeri, R. Pareto, 
Michele Sartorio, G. B. Casareto : nomi non del tutto 
dimenticati, dai genovesi colti.

S’apriva il primo numero con una biogratìa di 
Michelangelo, piena di acuti giudizi sull’opera di quel 
Som mo.

Altre biografie d’artisti illustri seguivano, una sven­
turatamente rimasta incompleta. Il Pareto si occupava 
di architettura. Primizie di versioni poetiche come 
d’opere originali, s’alternavano a esposizioni di principi 
d’arte, a notizie di cultura. Un anonimo si intrat­
teneva dei « trattenimenti botanici ».

Anche questa frequenza di anonimi insegna qual- 
checosa, o dovrebbe, oggi che non si perde occasione 
per sbandierare il proprio nome. Modestia e serietà 
d’intenti spiravano da ogni pagina, garanzie della reale 
competenza di chi scriveva.

Ma neppure nel Michelangelo come in qualsiasi altra 
pubblicazione, se guardate a mezzo secolo di distanza, 
mancano piacevolezze. Gli è che gli apprezzamenti dei 
contemporanei su cose ed uomini per noi ormai con­
segnati alla storia e giudicati, acquistano talora un 
sapore inedito di comicità.

Per ammaestramento, pertanto, e non per meno­
mare con questa citazione i meriti del Michelangelo 
che sono altrove, riporto, a sollazzo dei lettori, un 
giudizio di quel tempo su Victor Hugo.

Stavolta lo scrittore si rivela con tanto di nome 
e cognome. Scrive adunque in una indignatissima lettera 
il signor Giuseppe Gazzino:

« Correya l’anno 1832 e uno fra i miei conoscenti

appassionatissimo di Victor Hugo e della sua scuola, 
ponendomi in mano un libro, mi pregò e ripregò perchè 
mi pigliassi la briga di leggerlo, sperando di tirarmi 
così a ricredermi dell’opinione ch’io m’ero fatta di quel 
caposcuola, da quanto ne avevo inteso dagli amici 
discorrere (sic).

Riuscendomi per allora impossibile al tutto di sot­
trarmi all’insistenza fattami da colui, apro il libro 
{bontà sua!) e leggo. Eran quelle le Odi Orientali. Scorro 
prestamente dalla prima alla seconda e da questa via 
via alle altre, fino a che mi abbattei in una intitolata: 
Malediction.

Confesso che al vedere un titolo cosi bizzarro, la 
prima idea sortami nella mente quella fu di non legger 
l’ Ode; tuttavia mi lasciai a poco a poco vincere dalla 
curiosità e tornai indietro per vedere di che mai aveva 
potuto trattare il poeta in una poesia perchè le si atta­
gliasse quel titolo. Ventiquattro versi completano 
l’ode e dal primo all’ultimo di essi altro non vi rin­
venni salvo le più orribili e strane imprecazioni ! ... La 
è forse codest’arte divina di natura da comportare che 
di sue dolci e care armonie si vesta persino il ribut­
tante linguaggio tenuto dalla plebe in que’ momenti 
ne’ quali va al tutto fuor di cervello?... ».

Bel caso di verginità mentale, dal quale anche 
apprendiamo che sessanta anni fa era ancora lecito 
scandolezzarsi per un titolo come «Maledizione».

Oggi, come si potrebbe ?
E un’altra cosa apprendiamo: ad andar cauti in 

giudizi sui nostri contemporanei.
Guardarsi dai tiri della Storia.

** *

Eppure un tentativo, nel complesso, così nobile, di 
dare a Genova, in quei tempi, una rivista d'arti di 
lettere e scienze, fallì l'anno stesso in cui era sorto, 
1855: anno di nascita e di morte del Michelangelo.

Altre riviste in ogni tempo, sorsero in Genova : 
nobilissime alcune; ma tutte di corta vita.

Il solo periodico che ebbe longevità prospera e 
onorata e che non paventa ormai più turbini che lo 
abbattano, tanto vaste sono le sue radici, è quello 
su cui scriviamo. (*)

Come si spiega questo fenomeno'?
Chi scrive, ritiene che appunto il caso della Gas- 

setta  chiarisca la vita corta di riviste anche pregevo­
lissime ma soltanto artistiche; dato che la Gazzetta è 
un periodico che, non trascurando alcun lato dell’atti­
vità, non si limita al solo movimento intellettuale, ma 
largo spazio concede al trattamento dei più svariati 
temi e problemi.

In una città come la nostra, emporio mondiale, 
centro di traffici, trova poca aria da respirare un’ini­
ziativa che, per quanta nobile ed alta, non profondi le 
radici nel terreno della rude realtà.

Μ. T.
(*) Evidentemente l’ amico nostro non è stato propheta in p a tr ia  !

N. d. D.

11 Michelangelo, giornale illustrato annata unica 1855, numeri 24. 
Stabilimento tipografico Pontheiìier, Genova.



L O  S P O IN T I

La v.alle assume un grazioso aspetto antico nel suo 
centro a Grondona.

E’ un vecchio borgo Grondona, il quale poco ha 
finora mutato nella sua vita secolare; l’ambiente, il 
paesaggio stesso ci trasportano lontano nel vecchio 
medioevo.

Certo il rosseggiare tra il verde, delle tegole dei 
tetti sostituite alla stoppia, l’ intonaco vivace di certe 
case rinnovate, qualche casa nuova emergente qua e là 
specialmente sullo stradale istesso, concedono al pae­
saggio stridenti brani di modernità, tuttavia l’austera, 
veneranda fisionomia dei luoghi muta di poco.

Grondona, vista dai colli che la circondano, ha nel

Grondona.

suo insieme severo un pretenzioso aspetto di borgo im­
portante: invece è piccola e meschina. S’ erge nello 
stretto triangolo di terra tra lo Spoinli e la Dorzegna 
raggruppata attorno alla sua chiesa. Il piazzale dove fa 
capo la strada ne è il centro da cui si dipartono viot­
tole e rampe acciottolate, le quali seguendo il bizzarro 
aggruppamento delle case, passano sotto androni, sboc 
cano su piazzette, si perdono pei clivi, seguitando la 
sola maggiore il millenario solco che sale verso il cuore 
dei Monti Liguri.

Le case sono nere e basse, molte han perduto l’ in­
tonaco seppur mai l’ hanno avuto e mostrano le pietre 
a secco annerite dal tempo; e son case forti, fatte con 
solida arte e più d’ una nella propria rusticana sem­
plicità, s'aggrazia di una certa bellezza.

In alto sul colle domina il castello, ridotto ormai 
a poveri brandelli di pietrame in rovina. Da lontano 
par ve^li ancora il suo borgo con le belle torri rotonde, 
ma chi sale l’ erta e s’ inoltra nella rocca ne vede con 
stupore e rammarico la rovina completa.

Oscura è la vita di queste terre nel lungo periodo 
feudale: la storia è passata sfiorando appena questo 
cantuccio cosi nascosto nel mondo.

Vissero qui certo le primitive tribù liguri ; e non 
fu del tutto morto quando nella vicina piana della 
Scrivia fioriva la città ligure romana di Libarna. se 
ancor oggi si rinvengono talvolta, nei pianterreni 
delle sue case, monete romane di quei tempi. Ma 
con la invasione dei barbari la vita di questi popoli 
rimase sommersa sotto l’arbitrio delle signorie en il 
terribile giogo durò ben un millennio, e sotto l’onta di 
un tal dominio tutto tace, nessuno ricorda...

Raramente si trova in vecchie memorie il nome di 
Grondona e della sua valle.

Un primo cenno si legge in carte del 1081 quando 
Guido figliuolo del Marchese Alberto cede a certo Gir- 
vino suddiacono i suoi diritti sul feudo; è ricordato 
successivamente negli atti di soggezione c h e  al Comune 
di Tortona nel 1184 e 1211 fanno i signori, i militi ed 
i rustici del borgo. Fu in seguito soggetta a Genova 
e Γ ebbero a dominio illustri famiglie liguri : la tennero 
i Fiesehi fino alla fatale congiura di Gian Luigi, quando 
il castello, dopo la resa di Monloggio, nel 12 luglio 1547 
passò con altre terre e castella dei Fiesehi in possesso 
del grande Andrea Doria.

Tutta la bellezza di Grondona non è solamente nel 
suo quasi inviolato carattere antico, nel suo paesaggio 
classico, ramantico, nella gran pace di sogno che com­
pleta la sua magnifica solitudine, ma è pur bella per 
quel semplice, nobile senso d’arte che fiorisce — in 
contrasto a ogni altro paese di questi monti — nelle 
sue costruzioni, particolarmente poi nella derelitta sua 
chiesa cemeteriale.

i fronte ad Arquata, dove le pri­
me colline staccandosi dalle 
montagne addossate a Genova 
van d ig r a d a n d o  lentamente 

nella non lontana pianura padana, s’ apre 
nella Scrivia la valletta romita, nel cui 
fondo, povero d’acque, scorre lo Spointi.

La vailetta è tutta verde e bianca. In 
alto, scendendo dall’ alpe è orrida e boscosa 
e quasi tetra: i fianchi precip ti coperti di 
macchie di querciòli, le lunghe costiere 
di sasso coronate di castelli e di bizzarri 
villaggi : il fondo stretto, incolto e selvag­
gio. Indi si allarga un poco, sfugge la 
montagna, si recinge di bianche colline di 
tufo or chiomate di boschi, or coltivate a 
vigneti, or tutte nude, profondamente cor­
rose dalle alluvioni. Al piano campi e prati 
con qualche casetta solitaria al rezzo di 
grandi alberi frondosi, chiesuole in alto fra i castagni, 
rustici santuari mariani inalzati dalla pietà profonda 
di quei montanari, villaggetli a mezza costa tutti vestiti 
di verde, stretti attorno alla loro chiesa, ed una grande 
pace, una grande solitudine in tutte le cose, ovunque.

Lasciata Arquata e cavalcala la Scrivia su di un 
ponte nuovissimo, oltrepassata Varinella, ridente tutta 
di tranquille villette, una buona strada si inoltra nella 
valle. Essa scorre solitaria ed alquanto monotona verso 
Grondona, e quasi a mezzo del suo percorso una torre 
alta, capitozzata, domina tutto il paesaggio: sorge in 
mezzo ai campi presso ad un cimitero e nella sua ro­
vina ricorda tutto l’ orrore delle lotte intense combat­
tute tra i valligiani.

Qui come altrove, più di altrove forse perchè più 
lungo fu il triste dominio, feroci, continue furono le 
lotte tra villa e villa.

Odii inestinguibili, implacabili vendette per anni 
ed anni insanguinarono la mite vallata, mantenute vive 
per forza di dominio dalla prepotenza feudale qui dalla 
sacra romanità imperiale fortemente impressa e con 
feroce tenacia mantenuta fino allo stremo. E questa è 
la sola e semplice storia che ricordi la povera torre.

Fu essa campanile della chiesa comune alle popo­
lazioni dei dintorni, e più che inni di pace le sue cam­
pane squillarono feroci diane di sangue e forse essa 
colla sua chiesa fu la maggiore tra le cause delle lun­
ghe e terribili lotte che sostennero tra loro le genti di 
Variana e di Chiapparolo che ne agognavano l’ assoluto 
possesso. Fra tant ira la chiesa andò distrutta, ognuno 
costrusse la propria fra le sue case contendendosi fin 
le rovine del disgraziato tempio, e le misere chiese nate 
da tanto odio dagli opposti poggi si dominano a vicenda, 
ed oggi cantano insieme, Variana e Chiapparolo, le 
lodi dèi Signore come un giorno battevano a martello, 
incitamento ai propri uomini a scannare i vicini fra­
telli nel nome di Dio.

_  4  _



G rondona e il Castello

Fu questa un tempo la sola chiesa di Grondona e 
delle ville attorno la chiamano ancora « La Parrocchia » 
ed è situata a valle, lontana dal borgo, fra la strada 
ed il torrente. Nessuna abitazione si scorge vicina; di 
Grondona si intravvede il solo castello vigilante dal- 
l’falto suo greppo, e così isolata“nel verde della [cam­
pagna addossata al minuscolo camposanto, attrae, Je 
quasi si impone per la sua grazia, assumendo nella 
severità del paesaggio che Γ attornia una bellezza'mag­
giore.

La chiesa, non molto antica, fu solamente iniziata 
nel 1480 ed in gran parte venne terminata il 20 aprile 
1735 della cui epoca è tutto il coro, come ricorda la 
rozza iscrizione grafita sulle pietre dell’abside.

Essa è tutta di pietra e la costruzione non è troppo 
curata; il solo campanile balza snello ed armonioso 
nella leggiadra architettura romanica. L 'abside, i fianchi 
mostrano nude le pietre, la fronte sola è intonacata e 
male, e tra gli squarci di quel barbaro intonaco (certo 
del XVII secolo) s’affacciano al sole le nascoste pietre.

Un portale tutto in pietra, semplice ma assai gra­
zioso, adorna e completa la facciata: ha bizzarre ma 
non brutte scolture e nella lunetta, in pirte, è co­
perto da residui di vecchie pitture.

L’ interno è a tre piccole navi. Un enorme altore 
addossato alla parete di destra, riempie di sè tutta la 
chiesa e vi slà a disagio guastandone la semplice armo­
nia: venne forse eretto cogli ultimi lavori fatti nel 1716 
ossia poco prima che a minor disagio dei fedeli la par­
rocchia fosse abbandonata per eostrurne la nuova in 
Grondona. L’altare di sinistra conserva le traode della 
sua semplice primitiva bellezza ed in tutto questo lato 
della chiesa vi si trovano dei vecchi affreschi di ma­
donne e di santi, semplici composizioni rusticane, di­
pinte sul finire del 600 e conservanti ancora tutta la 
freschezza dei loro vivaci colori : e quelle care ingenue 
pitture portano nomi di artefici oscuri : Antonius Barbe, 
Paulus Thusius, Antonius Coriasius, Luca Casanova....

Guardano quelle povere immagini di santi, quelle spau­
rite madonnine tutto l’ orrore che le circonda, la rovina 
della loro ci»sa santa, giacché tutto è cadente e si di­
strugge nel grande abbandono.

Nel vecchio tempio, dove ormai più nessuno prega 
nemmeno pei poveri morti seppelliti lì accanto, si accu­
mulano calcinacci e rottami: gli altari sono nudi e ca­
denti, il pavimento tutto guasto e sconvolto.

Un cataletto tarlato in un angolo: poche panche 
vecchie e rotte ne formano il funebre corredo.

Dalle balconate, schiuse e rotte, v’ entra libero il 
vento nei giorni di furia, e pioggia e neve ne’ lunghi 
inverni vi irrompono a portarvi guasti sempre maggiori.

Così dimenticata la graziosa chiesa attende la sua 
immancabile fine.

E’ cosi lontana e nascosta cne nessuno la ricorda, 
nessuno se ne cura, nessuno l’ammira. Non il monta­
naro, che qui meno che altrove ha il senso delle cose 
belle, e nessun altro vi pa<sa, solo vi fischietta attorno 
il cacciatore quando in settembre, nei monti, s’apre 
la caccia.

E’ solo allora che un pò di vita si desta in queste 
melanconiche terre selvaggie; per poco s’ allietan le 
brevi giornate degli spari e delle grida dei cacciatori 
e le notti s’ aprono alle veglie, come in tempi lontani, 
ove scorre il buon vino spremuto dalle uve di quelle 
colline assolate, dove si canta e  si narran le vecchie 
istorie e Γ ultime avventure.

Il fugace risveglio va poco oltre le prime nevi, poi 
la valle si raccoglie nella sua vasta solitudine, s’ ad- 
dorme immobile nel suo passato, immemore della tur­
binosa età presente.

Non ha fremiti per la nuova età il vecchio Spointi, 
come non hanno ricordi le rovine, le sue povere rovine 
romite. Solo il vento, quando scende nel precocé au­
tunno dai colli arcigni di Dorzegna e di Bovegna, ed 
infuria sfrenato giù giù per la valle, par che la scuola 
dal suo torpore millenario, tutta l'avvolga nei vortici 
delle sue raffiche violente, sibili attorno alle torri, ed 
urli fra le case e le rovine quasi a strapparvi il dolo­
roso segreto delle loro memorie, e porti giù, nell’ im­
peto, alla immemore Arquata. alle grandi valli ai pro­
speri piani, col gelido soffio della montagna il ricordo 
delle cose morte, delle povere cose abbandonate.

Pio G i u s e p p e  F a s s i o .

P articolare del Castello.



ouseal...: chi era costui? Un poeta, perchè 
scriveva delle poesie, o ne scrisse certa­
mente una... ; ma non so altro. Spero che 
nv illumini e parli di T. Houseal, autore di 
A m in te r 's  d a y  in  Genoa, qualche erudito 
britannico, ovvero qualche vecchio cono­

scente genovese. Infatti potrebbe ancora esistere, nella 
nostra città, chi conobbe il poeta di « Una giornata d ' in­
verno a Genova », perchè il poemetto ispirato all’Houseal 
dalle bellezze della Superba, sempre bella e mirabile 
e accarezzata dal sole anche nei mesi più rigidi, il 
poemetto — dico — A minter's d a y  ecc. fu anche stam­
pato in Genova dallo Sehenone: Genoa - P r in ted  by 
Cajetan Sehenone - 1856.

Sessantasei anni or sono! Al tempo della Crimea... 
Occorrerebbe la memoriuccia gagliaraelta d’ un nona­
genario, e non ho la speranza illimitata di trovarla 
all’ uscio domattina, a cominciar tutta arzilla: Dun­
que vi dirò io .. Mister Houseal era un inglese...

Questo lo sappiamo: ho sul tavolo l'opuscoletto 
giallo, di sei pagine, che ho trovato alla Biblioteca 
Lercari. e precisamente nella miscellanea della recente 
donazione Vitale.

Ho pensato che quest’amabile inglese, entusiasta 
di Genova fino a dedicarle un carme — invernale si, 
ma tutt’ altro che freddo — ritornava propizio, e che 
la sua Musa avrebbe interessato i genovesi del 1922 
ospiti di Lloyd George per lo meno quanto i Geno­
vesi del ’56.

Anche i nostri amici britannici potrebbero incurio­
sirsi di T. Houseal, ma dovrei ristampare il poemetto 
nel testo :

Albion, d ea r  land, where first m y breath J  drew...
Il primo a non comprendere sarei io, presentatore, 

e vi.avrei umiliazione.
Preferisco darne la traduzione che mi ha solleci­

tamente fornita una gentile poliglotta — la signorina 
Bice Beretta — traduzione letterale.

** *
U N A  G IO R N A T A  D IN V E R N O  A  G E N O V A

Albione, c a ra  terra , dove io trass i  il mio respiro, — 
Te spesso i l  m io occhio, fan tasticando , s i  volge a d  os­
servare. — S i volge, d e l iz ia to , mentre la memoria presta  
il suo a iu to , — E  m i presen ta  ogni incanto che essa 
r i trae .

Tu, Regina delle Isole, contempla, nei cui bei p r a t i  
e p ian u re  — F lora, nei mesi p r im a v e r i l i , passeggia  — 
Mentre, con mano liberale , sparge delizia ta  Intorno — 
Le prim ule, il verbasco, e la rosa canina  — Con fiori 
d i  ogni fo rm a  e d i  ogni t in ta ,  — I  cui profumi allet­
tano l'o lfa tto , e i  cui colori incantano la v is ta ;  — 
Mentre a t tra ve rso  le tue valli ,  e giù per le tue verdi  
colline, — Le n a ia d i  versano, dalle loro urne, l im pidi  
ruscelli, — Che m orm orano la risposta alle molli note
— Degli uccelli che can tano , e i muggiti degli armenti,
— D alla  valle sottostante,  — S i aggiungono a l con­
certo, — E le pecore pascen ti  belano sul ciglio del 
monte.

Quali incan ti  sono i  tuoi, quando la p r im avera  
a dorn a  V anno, — 0  i l  gioioso sole d ’ estate ha riscal­
da to  V a r ia  !

Ma quando i l  burbero inverno tiene il tuo regno,
— E i venti fredd i  spazzano  furiosi la p ianura ve­
s t i ta  d i  neve, — E  il soffio urlante piega giù basse le. 
tue folte boscaglie, — I  tuoi ruscelli d ' argento sono 
tra t ten u ti  d a  catene ghiacciate, — Le n a ia d i  si  lamen­
tano sopra  le loro urne silenziose — E  le onde rab­
biose sferzano il tuo lido — Mentre, per trovare cieli 
p iù  gen tili  e soli p iù  caldi, — Le tribù musicali abban­
donano il tuo c lim a pieno d i  vapori.

A ugusta  (Augusta Trinobantium, nome latino di 
Londra,) giace avvolta  nella nebbia e nel fumo; — In­
v is ib i l i  a' innalzano le sue costruzioni monumentali ;
— A ttra verso  la densa nebbia, i l  sole occhieggia con splen­
dore r i troso  — E il vagante nevischio, la pioggia  
f redda , la gran d in e  che per uote, sospinti dall’ acuto 
N ord-Est assalgono il viso — 0  il piede cammina con 
pericolo su lla  s t r a d a  sdrucciolevole, — Coperta d i brina  
gh iacc ia ta .

How different bere thè scene, where rides on high 
A radiant sun through a pure azure ski...

Come è differente qui la scena, dove su in alto 
viaggia — Un sole radiante, attraverso il cielo di un 
azzurro puro ! Dove sempre sussurrano nell' aria  gen­
tili venticelli — E  portano sulle loro ali odori balsamici!

Colla finestra aperta, mentre prendo il mio riposo,
— Aspiro con piacere le dolci aurvtte — E guardo 
sopra la scena affaccendata della città e del porto: — 
La Darsena, la Lanterna, le ville e il forte.

I l  nobile Terrazzo (il Terrazzo di Marmo, scom­
parso colla sistemazione di via Carlo Alberto), lavoro 
dei giorni nostri, — Serpeggiante sopra il porto pesan­
temente carico....

Winding along thè heavily laden quays...
Sopra una passeggiata, sotto il centro della vita 

a tt iva  — Di lavoro, bestemmie, rumore e contese 
(Of jostling, swearing, noise and slrife...)

— Mentre, sulla p iazza, l’ardente respiro della mac­
china — Avvia verso regni s tranieri la ricchezza 
d ' Italia.

La  Dogana, il Porto Franco, Banchi, la Borsa, — 
Giacciono aneli essi a portata della mia vista: Un 
maestoso ammasso la prima, il secondo non spiacevole,
I l terzo una piazza, la quarta di gaia s tru ttu ra . .

Sosto ad osservare che da quel che vedeva il poeta 
dalla sua finestra, non è arduo supporre eh’egli allog­
giasse al famoso Hotel Feder, dove undici anni prima
— e precisamente sabato 15 maggio 1847, alle nove e 
mezza di sera — cessava di vivere Daniele 0 ’ Connel, 
l’ intrepido difensore deH’lrlanda.

*
* #

Qui non s ’ innalzano cupole superbe, che sembrano 
puntellare i cieli : — Non palazzi dì marmo, nè colonne.

Strette le strade , dove appena un raggio ramingo
— Rallegra il mercante per tutto il suo giorno faticoso.

In queste strade tenebrose sono allineate botteghe 
più tenebrose, — E pallidi visi occhieggiano di traverso
lo spazio limitato ; — Ma non è qui che risiedono i 
grandi e gli allegri; — Non sono qui gli splendidi r i­
trovi della pompa e dell' orgoglio.

L à  le strade ben fabbricate, ariose, ben pavimentate 
e asciutte — Sono piacevoli al piede e a ll’occhio.

Dove sono maestose dimore colle facciate grigie, — 
Con maggiore o minor pompa che mostra la loro ric­
chezza, — Là vi sono ufficiali con aria  marziale — 
Che premeditano la conquista della bella — E le loro 
uniformi gallonate, attillate e vivaci — Fanno balzare 
in petto il cuore delle loro belle. — Là le belle attirano 
gli sguardi dei turbati dam erin i; Il loro omaggio in­
can ta; la ninja arrossisce con piacere, — E con com­
piacenza e orgoglio segreto ascolta...

The nauseous nonsense tliat assails her ears...
L e  n a u sea titi sciocchezze che giungono a l suo orecchio...

Stop!... non direte che mister Houseal perde la 
flemma, in uno scatto gelosetto? La scena è provincia- 
luccia assai, di sapore... servesco-domenicale. Il colpo 
d’occhio mostrasi poco conforme alle tradizioni senti­
mentali della Superba, e al gusto (1856) delle superbe, 
piuttosto freddine alla passamanteria, con grande ram­
marico dell’ inclita, non esclusi i più sublimi pennacchi.

Per esempio, nel ’39, Vittorio Emanuele duca di 
Savoia — fervido ventenne — scriveva da Genova, 
tutto sconsolato : vi ha qui adesso delle signore inglesi
molte belle: per le signore genovesi bisogna conten tarsi
di vederle da lontano: stanno sempre a portata (lei 
cannone da 32...

Capisco : dal ’38 al ’56 corsero diciasette anni, come 
ne corsero sessantasei dal ’56 al ’22 di Cicerin: Γarti­
glieria fece dei progressi... ma in generale... sembra 
verosimile che Mr. Houseal facesse più caso — assai par­
ticolare — d’ un tenente o d’ un capitano: impertinente, 
sciocco sciocchissimo, come tutti coloro che piacciono 
a chi ci piace, che sono ascoltati da chi non ci ascolta. 
Ma il buon T. è cavaliere: si riprende tosto, e se sfiora 
la dama, è appena col madrigale:

AVith flippant wit she frames thè smart reply...
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Con s p ir i to  b ir ich in o  d à  r isp o ste  v iv a c i  — E  le 
belle r i v a l i  g u a rd a n o  con occhio geloso. — Così in  u n  
a llegro  g ia r d in o  s i  vede la  r e g in a  dei fio r i  — C ircon­
d a ta  d a lla  tr ib ù  d eg li in s e t t i :  L a  fa r fa lla , V ape fa n n o  
la  corte a lla  s tia  be llezza  — E d  a n ch e  la  vespa  sugge  
la  s u a  r u g ia d a  p ie n a  d i  n e tta re .

U n a  v esp a  co lla  sc iab o la , se h o  co m p reso  bene
*# *

E d  o ra  io ascendo per fa re  u n a  p a sseg g ia ta  — 
D ove s i estende V A cquaso la . — Qui i  vecchi ch iacch ie­
ro n i  possono sed ersi e p a r la re .  — I  b im b i g iocare e i  
c a v a lie r i  e le d a m e  p a sseg g ia re .

D i q u i a l c ig lio  ven toso  d i  C astelle tto  — Io m uovo  
d i  n u o vo  i  p a s s i  d a lla ■ c i t tà  so tto s ta n te . — Com ’ è bella  
d i  qu i, dove sono a  d is te sa  g ia r d in i , p r a t i  v e r d i , f r u t ­
te ti  ; — A lb er i d i  a r a n c i,  coi f r u t t i  a  g ra p p o li, — M entre  
i  fio r i fa n n o  ca po lino  tra . i f r u t t i  m a tu r i ! . .

I l  porto , le n a v i ,  i l  tren o  a ffa n n a to  — Dei r icch i 
fig li del com m ercio  e d i  quelli d e lla  fa t ic a  e del dolore...

Come sono belle e in n u m e re v o li  le bellezze che col­
p iscono  l ’ occhio! — I l  m a re  sp le n d id o , i l  cielo p u ro  ed  
etereo, — L a  c i t tà  che s i e sp a n d e  a tto rn o  a lla  su a  r iv a  
b a ttu ta  d a lle  onde, I l  suo  T e rrazzo  che s i  a l lu n g a  nello  
sp a z io  lo n ta n o , — I  suo i fo n d a c h i, le sue cupole , le sue  
g ug lie  che s ’ in n a lz a n o  m aestose  — Con le sp ire  del 
fu m o  d isso lven te s i ne l cielo , — E  lo n ta n o  la  d is te sa  
a z z u r r a  delle m o n ta g n e , tr a  le q u a li a p p a io n o  — Cime 
corona te  d i  neve, q u a n d o  G iugno  sc a ld a  V a n n o .

A ltr e , m olto  p iù  v ic ine  ma· tu t ta v ia  lo n ta n e , m o­
s tr a n o  — 11 ru s tico  caso lare  a p p o lla ia to  su l suo c ig lio  ;
— Verso N o rd  u n  fo r te  so v ra s ta , da  u n a  g ra n d e  a l ­
te zza , u n  a ltro  che m en  s i d is tin g u e . — Un a ltro , 
m ezzo  nascosto , a p p a re  i n  u n a  va lle  lo n ta n a .

D i freq u en te  s ’ in n a lz a n o , ne l vuoto, de i c a m p a n ili  ;

ricca borghesia  che d a lle  popola.ne......
Non v* è peggior snob  di quello  delle 
d onne che si m e ttono  a  fa re  de lla  poli­
tica. q u an d o  non dovrebbero  fa re  che 
d e ll’ u m an ità . ^

Ma la  colpa non è loro, è doveroso 
riconoscerlo , ma» d e lP a tm o sfe ra  di- g ran ­
dezza in  cui tu t t i  viviam o,

Vi siete accorti, per esem pio, che a 
G enova c’ è il Portogallo?

La piccola nazione  è scom parsas a n ­
n eg a ta  e som m ersa  n e ll’ oceano della 
n ostra  gra.ndezza, che com incia già a 
tro v a re  tro p p o  piccoli la  G ran B ret­
tag n a , che è p u re  il p iù  g ran  im pero 
del m ondo, e  la  R ussia  che p u re  conta 
150 m ilion i di ab itan ti....

C hiedem m o Γ a ltro  giorno ad  un no­
s tro  collega perchè non in te rv is tasse  
f delegati del Portogallo , nobile paese
che ha  p a rte c ip a to  a.lla g u e rra ..... P er
poco il collega non ci incen erì sotto il 
suo sg u ard o  di d isp rezzo : Il Porto­
gallo? Mi h a i p reso  forse  per un c e­
ca io lo?........

E se ne andò , m aestosa.m ente, col 
passo  e coll’ incedere d e ll’ uom o che ha 
in ta sca  — nel p iù  piccolo dei taschini 
del gilé, s‘ in ten d e  —  Lloyd George,
Schanzer, B a rth o u .....

Col passo e coll’ incedere  non sol­
tan to  di tu t t1' i g io rn a lis ti m a di tu tti
ì genovesi dal 10 a p rile  in  poi.....

* *
Ecco perchè è tris te , infin ito rnente 

tr is te  n e ll’ apoteosi della  grandezza 
se n tir  giungere dal non lo n tan o  avve­
n ire  i rin tocch i fran ch i della  decadenza-.

Poiché è destino  che tu tto  finisca —
lo  sa, p u r troppo, questa  nostra  glo­
riosa  G azzetta  — fin irà  an ch e  la Con­
ferenza·..... Ed a llo ra , che sa rà  di noi? 
Dove, dove getterem o la nostra  corona 
di re  ed im p era to ri, per uno o due <> 
tre  m es', d e ll’ E uropa e del mondo?

I re  e  gli im p e ra to ri in esilio  non 
sono ora più di m ezza dozzina; divente­
ranno , domami', p iù  di trecenV>mila...

G uglielm o lì, co n so la ti: tu t ta  Geno­
va, rim essi nei cassoni le gh irlan d e  ed 
i pennoni, sì: tra sfo rm erà  dom ani nel
tu o  rifugio  o landese .....

E verserem o insiem e una lacrim a 
su lla  gloria che passò.

a. g.

oi pensiam o già con te r­
rore  a lla  fine della  Con­
ferenza* (non v’ è gioia 
che non sia am aregg ia ta  
dalla, consapevolezza del­
la sua* fugacità), a l g’or- 

no, cioè, in cui scom parsa dalle  s trad e  
la festa policrom a delle b an d ie re  e la 
coreografia dei rossi pennacchi dei ca­
rab in ie ri, noi cercherem o, invano, in 
Genova i segni della  recèn te  g ran ­
dezza.....

La n o s tra  am arezza, sa rà  pari a 
quella degli a tto ri che, r ie n tra ti  nei 
cam erin i e  b u tta to  via lo scettro  di 
stagnola e la corona di ca rtap es ta , 
ritrovano  nello specchio la loro m e­
diocrità  senza g loria. Pegg^T) an co ra : 
noi non ritroverem o neanche p iù  il 
tea tro  perchè tu tti gli scenari, im prov­
visati per l’ occasione, sa ran n o  a b ­
b a ttu ti e sulla rib a lta  sa ran n o  spenti
i lum i — d ie’am o più esa ttam en te , 
sa ran n o  spenti i to rren ti che ora con­
vertono  p. es. piazza De F erra ri e  vie 
•laterali’’ nel palcoscenico p nelle  qu in te  
della Scala, d u ran te  le rappresen tazion i 
« a  giorno» del Mcfistofolc....

Ci siam o così ab itu a ti al con tatto  dì 
tu tti  i giorni, di tu tte  le  ore, coi cn.pi 
dei governi europei che, p er quel fe­
nom eno inconscio di autosuggestione 
per cui il più um ile commesso d’ una 
azienda finisce dopo un po’ di tem po 
a credersene il padrone, siam o un po’ 
tu tti convinti d*5· essere anche fitft gli 
artefici de’ destini dei popoli.

Facta·, Schanzer. Lloyd George, Ci- 
cerin, B arthou , R a th en eau ..... sono d i­
ven ta ti in  ogini fam iglia nomi di fa­
m iglia (anche perchè in ogni fam iglia

la signorina o le signorine h an n o  fa tto  
un a  raccolta fu ribonda  dei lo ro  nom i 
a.utografi) sono d iv en ta ti, m eglio a n ­
cora, persone di casa  e e n tra n o  senza 
ch iedere  il perm esso e  si siedono a 
tavo la  e prendono p arte , a lm eno  come 
oggetto , a.lle nostre  conversazioni.

óiriTrra è d iv en ta ta  1’ a tla n te  d ’ Eu­
ropa, anzi l’ Europa, senz’ a l t ro :  non 
c’ è  più un suo albergo, in fa tti , che 
non sia tra sfo rm ato  in una  nazione....

D unque è in co n testab ile : noi. siam o 
’M m ondo ed ognuno di noi ne reca 
un pezzo su lle  sp a lle : ecco perchè non 
v ’ è genovese che, da quando  è com in­
ciata* la Conferenza, non cam m ina  più 
curvo sotto  il peso... delle  sue trem ende  
responsab ilità . P ensate , in fa t t i ,  che 
cosa sarebbe d> noi se d a lla  C onferenza, 
invece dell’ attesa* fe lic ità , riuscissero  
im m u ta te  od esa sp e ra te  le  in g iu s tiz 'e  
e  le in fe lic ità  di p rim a?  C h: ci sa lve­
rebbe dalle  esecrazioni u n iv e rsa li?

E, per converso, se le cose an d asse ro  
a secondas ognuno di noi po trebbe a sp i­
ra re  ad  essere recato  in giro, in im a­
gine s ’ in tende, come un a-muleto al 
collo di qualche lon tan o  o vicino no­
stro  contem poraneo, il q u a le  ogni m a t­
tin a  ed ogni sera dovrà g u a rd an d o  la. 
nostra  im agine, e sc lam are : Ecco il m io 
sa lv a to re  !

D iciam o sul se rio : non v’ è geno­
vese che non debba p re p a ra rs i ad  es­
sere  m aledetto  come un je t ta to re  od 
esa lta to  ed o san n a to  come un porte- 
bonheur. A buon conto le donne geno­
vesi, da quando  Genova è d iv en ta ta  
sede di popoli, non p a rto riscono  più dei 
bam bin i ma.... dei paesi. Non ci c re­
dete, E andaite, p e r  convincervene, a llo  
S tato  Civile: tu tti  i « n a t i  fem m in e» , 
dal 10 ap rile  iu  poi, sono s ta ti den u n ­
ciati sotto i nomi di R ussia , In g h ilte rra , 
Polonia, Estonia., L etton ia , F in la n d ia .

Le « F in la n d ie » , m L _d iceva  l ’ a ltro  
giorno il seg retario  dello  S tato  Civile, 
sono già più di c inquan ta  e la  Confe­
renza* continua an co ra .....

Le donne più m odeste si sono lim i­
ta te  a b a tte z z a re !  loro  pargoli coi nomi 
dei capi dej governi: è singolare , a 
onesto proposito, no ta re  come il nom e 
di Cicerin sia s ta to  im posto con m ag­
giore frequenza dalle  « s ig n o re »  della

— M a  ciò che d e liz ia  sp ec ia lm en te  i l  m io  occhio, è i l  
m a r e :  — Un a m p io  esteso  lenzuo lo  d i  luce o n d u la ta , — 
Di om bre  tra tte n u te , d i  o g n i v a r ie tà  d i  tin te .

A l l im ite  d e ll’ o r iz zo n te  u n  a z z u r r o  p u ro  e pro fondo ,
— P o i t in ta  succede a  t i n ta  fin o  a l verde  tenue  — D>. 
poca  p r o fo n d ità , che s i  vede v ic in o  a lla  r iv a ,  — M entre  
n e l seno m a r in o , che s i  a g i ta  leggerm ente , n a v ig a n o  — 
P icco li b a s t im e n ti  co s tie r i, col ven to  che so ffia  debol­
m en te , — A n e la n d o  a  g u a d a g n a r e  i l  p o r to  o il largo.
— E  fu g gono  veloci, fe n d e n d o  la  sup erfìc ie  lucente.

A lc u n i a p p a io n o  a l l ’o r iz z o n te  — Come m acch ie  che 
s ’ in g ra n d isc o n o  q u a n to  p iù  s ’ a v v ic in a n o  : — A ltr i  sem ­
b ra n o  s v a n ir e  n e l cielo , a llo n ta n a n d o s i  d a l l ’ occhio che 
l i  segue...

E d  o ra  g u a rd o  i l  sole co lla  c a p ig l ia tu r a  lucente,
— A l l im ite  de l cielo, — Con u n a  c o r tin a  d i  nuvole  
c re m is i, o r n a ta  d i  fr a n g ie  d ' oro ! — I l  suo raggio  
estrem o  s i  sp a rg e  s u l l ’ ab isso , — E  con  p o m p a  s i  tu ffa  
nel suo le tto  r isp le n d e n te .

L e  om bre d e lla  sera  che s ’ a v v ic in a  d iffo n d o n s i  
s a p r a  i l  m a re  —  E  v i  s ta b ilisc o n o , in  lu n g o  e i n  largo, 
u n  so lenne  s ile n z io . — O m bre a n c o ra  p iù  scu re  a v v i­
lu p p a n o  te r r a  e m a re , —  E  la  n o tte , a m m a n ta ta  d i  
stelle , co m in c .a  a  reg n a re .

L a  lu n a  o ra , le v a n d o s i, tr a  le gem m e s fa v i l la n t i ,
— H a  sospeso la  s u a  la m p a d a  so tto  i l  v a s to  b a ldacch ino  
del cielo.

E  così fin isce  la  m ia  u m ile  ca n zo n e  — E  questo  
a m a b ile  g io rn o  cl’ in v e rn o .

A n d  th u s  closes m y  h tim ble  la y  
A n d  th is  lov ley  w in te r ’ s d a y ... 

a l q u a le  ci p a rv e  d i d o v ere , in s iem e  a  Mr. H ouseal 
p o e ta  d i G enova, u n ’ o ra  di r ic o rd o  in  q u e s ta  m em o­
r a n d a  p rim av e ra .

A m ed eo  P e s c io .



ίη> Itali
d e l  V a r a t a l a ?

paesi elio ritengono  d i potor v an ta rs i di avere nel 
loro te r r ito r io  la  p rim a chiesa c o s tru tta  in  Ita lia  dal 
P rin c ip e  degli A posto li non sono pochi. E vidente­
m en te  il fondatore  della  religione catto lica  venne con­
fuso, nei secoli a d d ie tro , coi m uratori che fabbrica­

vano i sac ri luoghi nei q u a li si celebravano  i r i ti  della nuova d o t­
t r in a  che doveva, a  poco a  poco, diffondersi in  tu tto  il mondo. I 
tem pii che a sp iran o  a  questo  p r im a to , davvero  in v id iab ile  dal punto di 
v is ta  della  s to r ia  e della  religione, si trovano , n a tu ra lm en te  sulle 
p iù  a lte  m on tagne , fra  le selve più fo lte , nelle loca lità  meno fre­
q u e n ta te . affinchè  le a u to r i tà  pagane li notassero il  meno possibile 
e lasciassero in  pace i  fedeli ed i re lig iosi.

La n o stra  L ig u ria  possiede —  come m ai potrebbe, essere d iver­
sam ente  ? —  parecch i d i q u esti paesi, uno  dei quali è, m olto pro­
bab ilm en te , quello  che afferm a il vero. Questo paese è Toirano, e la 
chiesa  che m eriterebbe  di essere a d d ita ta , non solo ai fedeli del 
c ris tianesim o , m a a t u t t i  gli sto ric i, gli archeologi, gli stud iosi, e gli 
a m m ira to r i  dei m o n u m en ti di m aggiore im portanza nella  s to ria  del- 
l ’ U m a n ità , è la B asilica di S . P ie tro  su l M onte V arate lla , il quale 
dom ina  tu t t a  la p ia n u ra  di Loano e que lla  di Albenga e si osserva 
benissim o da lle  c it tà  ga lleg g iam i che solcano il M editerraneo, quando 
si tro v an o  d a ll’ altezza di capo Mele a  quella del famoso capo di 
N oli, rico rd a to  nei versi d e ll’ A lig h ie ri.

M olte circostanze concorrono non poco ad accred itare  le afferm a­
zioni dei to iran es i, a lcu n i dei q u a li g iu rano  sulla tom ba dei loro 
cari che S. P ie tro  fu  p iù  d ’ una  vo lta , sn l-saero  M onte ; vi condusse 
la  moglie P e rp e tu a  e la  f id ia  P e tro n illa , vi depose i suoi capelli e 
la  sua barba affinchè i fedeli la  conservassero tino al dì del giudizio 
u n iv e rsa le ... Non solo, m a vi sono coloro che aggiungono che il 
P rin c ip e  degli A postoli v is ita  di freq u en te , so tto  le spoglie di un 
vecchio o di un  m endico la sua ch iesa, parla  a lungo coi pastori 
e coi con tad in i che v i cercano m om entaneo rifug io  quando in fu ria  
il ven to , cade la neve, scroscia la  pioggia e scoppiano i fu lm in i ; dà 
loro dei saggi consigli affinch·· possano a ssicu rarsi la v ita  e te rn a , e 
ta lo ra  non esita  neppure  ad in d ic a r  loro qualche tesoro nascosto sotto 
le roccie con m olta  c u ra , a ffinchè incom incino  a vedere se è ^possibile 
godere q ualche  poco an ebe  su q u esta  m isera  te rra , questa im m ensa 
€ va lle  d i lacrim e ».

E ’ ben vero che gli s c r itto r i  d i s to ria  ecclesiastica non sono 
t u t t i  d ’ accordo c irca  la d a ta  della  v e n u ta  di San P ie tro  a Rom a, 
ma ciò non ha eccessiva im p o r ta n z a : an n o  p rim a , anno dopo è, in 
fin dei con ti, la stessa cosa. Certo q u ando  l 'im p e ra to re  Claudio pro­
scrisse t n t t i  i g iudei d a lla  cap ita le  del mondo, San P ie tro  si trovava  
a R om a, m a al p a ri di t u t t i  gli a l t r i  dovette  abbandonare  la C ittà  
E te rn a  e vagare per 1’ O ccidente. Fu  in  ta le  occasione che capitò  in  
vai A a ra te lla , e fondò la s to rica  ch iesa , la quale ha  realm ente u n ’ im ­
portanza  sto rica  d i g ran  lu n g a  superio re  a quan to  può credere ch i la 
v is ita  p er la p rim a  v o lta , senza av erne  prim a parla to  coi to iranesi.

Due an tic h is s im i docum enti —  uno dei quali sc ritto  su scorza 
d ’ albero , essendo s ta to  re d a tto  p rim a  d e ll’ invenzione della  c a r ta , .o  
per lo m eno d e ll’ uso com une della  m edesim a — perm ettono di spie­
garci le afferm azioni dei to iran es i e degli a b ita n ti dei paesi lim itro fi. 
Nel p iù  acc red ita to  si legge in fa t t i  che  San P ie tro  fu sul m onte 
« q u i a n te  d ice b a tu r  V a r a t i la  e t  ib i fe c it unam  ecclesiam prim am  
in  regno I ta lie  ». A ltr i  docum enti re d a tti  in  tem pi meno lo n tan i, 
e s c r i t t i  su  pergam ena, r ip o rtan o  il tes to  di quella curiosa Cronaca 
ed assicu ran o  ebe 1’ orig ina le  fu conserva to  per molto tempo n e ll’ A r­
ch iv io  dei M archesi del C arre tto , uno dei quali, P irro , lo consegnò al 
M onastero e re tto  e largam en te  do ta to  da  Tarlo Magno. Le carte  dpi 
convento  però non pervennero  tu t te  sino a  noi e fra quelle andate  
d isperse v i è, p u rtro p p o , an che  questo singolarissim o documento che 
av rebbe  a ttu a lm e n te  m olta  im p o rtan za , so tto  tu tt i  i più sv a r ia ti p u n ti 
d i v is ta .

I l co n tenu to  d i q u a n to  dicesi sc r itto  sulla scorza d e ll’albero è 
p u re  conferm ato  da un modesto poeta toiranese, Don - P iergiovanni 
S icherio , in  un com ponim ento  da  lui stesso definito «Ode Anacreontica» 
e can ta to  tu tto ra ,  come u n a  laude  sac ra , nella solenne processione 
che t u t t i  gli a n n i, la p r im a  dom enica di maggio, si reca da Toirano 
a l celebre S a n tu a rio , a l  qua le  si dirigono pure, per devozione o per 
fa re  una  im paregg iab ile  passeggiata p rim averile, numerose persone 
d a i p rin c ip a li c en tri della  L iguria  e persino dalla Superba. Infervo­
ra to  d a lla  fede d i sacerdote, d a ll’ am ore del loco natio, il buon Sicherio 
non esibì ad afferm are che in  uessuna parte  del mondo si po trà  di 
sicu ro  tro v a re  un m onte più glorioso di San P ie tro  di V arate lla , perchè

Q uesta  è la  b a lza  —  Son  questi i  sassi,
Che eo ’ su o i p a ss i —  P ietro  illu strò

A nche per il S icherio quando San P ie tro  dovette uscire da Roma, 
d a lla  C ap ita le  del Mondo,

Da qu e lla  sede —  che il  d e l  g li  diè,
Per luogo a lp in o  —  tenue i l  cam m ino,
E in Varatiglia — portò la le.

E dopo aver ricordato che il Principe degli Apostoli ebbe a 
Toirano le migliori accoglienze e che torme di fedeli accorsero da 
ogni parte della L iguria ad udire la sua parola apportatrice di fede 
e di amore, conferma il particolare della fondazione della prima 
chiesa :

(lu i a lzò  d ' Ita lia  —  La p rim a  Chiesa 
S enza  contesa —  Sen za  ru m o r:
Qui ba tte zza va  —  Qui celebrava
Il sacrificio —  Del Redentor.

Ciò premesso, non tralascia di inneggiare al paesello natio che, 
per volere della D ivina Provvidenza potè avere una fortuna cosi 
invidiabile, sebbene l ' invid ia non dovrebbe fare neppure capolino in 
simili cose:

Toiran felice —  Primo parse.
Che a lla  palese  —  Presso d i sè 
La Chiesa eretta —  Su quella eletta  
Pietra d i Cristo — Goder p o tè !

Non badiamo ai versi. U n’ a ltra  prova della verità  di tu tte  queste 
affermazioni, rqcata dallo stesso Sicherio e da tu tti  i toiranesi consiste 
precisamente nel numero abbastanza considerevole di sacrereliquiedonate

Il monte su cui sorse la chiesa.

alla Chiesa da quel San Desiderio che gli storici locali non hanno ancora 
potuto precisare se sia il vescovo nato a lìavari, o un vescovo di Albenga 
portan ti lo stesso nome. Costui avrebbe regalato alla basilica d i( San 
Pietro del Monte preziosi avanzi dei corpi di parecchi santi — l ’enu­
merazione sarebbe forse un pò troppo lunga — un pezzo di legno 
della Croce sulla quale sarebbe morto il Redentore ed* una delle due 
catene colle quali venne legato San Pietro quando fu imprigionato 
per soffocare la sua propaganda a favore del cristianesimo.

Fino al 1595 quella catena fu lasciata nel Santuario appesa ad 
un muro, affinchè potesse essere liberamente venerata dai fedeli, ma 
nel suddetto anno si pensò bene di affidarla alla custodia dell’ Arci­
prete di Toirano, il quale la conserva tu tto ra  nella Canonica, Alcuni 
autorevoli competenti, fra i quali lo scrupolosissimo storico Paolo 
Accame di P ietra Ligure, dopo averla esam inata m inutamente e con 
somma cura, furono concordi nel riconoscere che essa ha realmente 
molta rassomiglianza con quella che conservasi a Roma.

Le maggiori probabilità sono però dato dall’ enorme importanza 
a ttr ib u ita  ai Santuario da Carlo Magno, fondando sullo stesso monto 
Varatella, a fianco della Chiesa stessa, la celebre Abbazia di San 
Pietro e donando alla stessa un tale patrimonio da renderla una 
delle più im portanti, non solo della Liguria, ma di tu tta  quanta 
Γ Italia. La fondazione di questo monastero da parte di Carlo Magno
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e Γ im portanza  a ssu n ta  in pochissim o tem po risu ltan o  da docum enti 
inoppugnabili, i qua li non m ancarono di isp ira re  a ltre  stro fe  al no­
s tro  Sichorio. Egli gioisce in fa tt i  perchè

Di ta l onore —  l)i ta l sp lendore
Il /lio G uerriero  —  T o irano  ornò

e riassum e, si può d ire , tu t ta  la  s to ria  della  potente A bbazia, che 
tan to  co n tribu ì a l l ’ increm ento d e ll’ ag rico ltu ra  e d e ll’ in d u str ia , che 
m igliorò le condizioni degli agrico lto ri della  L iguria , che fondò con­
ven ti d i secondaria im portanza  in  tu tto  il c ircondario  d ’ Albenga e 
inolini e c a rtie re  nella valle del V arate lla  :

S u l l ’ a sp ra  llu p e  —  S te ro n  cela li  
(ìli in fe rv o ra ti  —  llen ed etlin  :
C inquecen t’ a n n i  —  R ig o ri e a /fa u n i  
O ffrirne  a l  Cielo —  Nel C hiostro  a lp in .

Se si considera Γ e n tità  delle donazioni fa tte  da Carlo Magno al 
Convento da  lui fondato  non si può a meno di ritenere  per lo meno 
che « il pio G uerriero  » /'per usare  la frase del Sicherio) fosse s ta to  
realm ente convin to  che la chiesa so lita ria , a tto rn o  a lla  quale  volle 
fa r  sorgere l ’ A bbazia, fosse davvero  la p rim a e re tta  in I ta lia  da 
San P ie tro , o alm eno so tto  la sua  direzione.

Questo fa tto  è senza dubbio molto più im p o rtan te  della leggenda 
che vuole si sia  posato su lla  cosidetta  * P rea  dii gallo » sita  a m età 
della s trad a  che da T oirano conduce al S an tu ario  c tu tto ra  segnata

con una croce di ferro, si sia  posato - dico - lo stesso gallo che ricordò la 
predizione del trad im en to  allo  stesso San P ie tro , e che per verificare 
la v e rità  di questo p a rtico la re  il gran  Santo  avrebbe fa tto  fuggire 
per i fo lti cespugli ( il povero an im ale  da G erusalem m e se ne 
e ra  volato tran q u illa m e n te  in  L iguria  e vi avrebbe lasciato im ­
pressa la p ro p ria  o rm a, come gli a tte n ti  osservatori possono tu tto ra  
verificare).

N eppure il pregevolissim o affresco rappresen tan te  il Prineipc 
degli Apostoli chi- si am m ira  n e ll’ ancona d e ll’ unico a lta re  della 
B asilica — prezioso lavoro  di a u to re  anonim o del X II Secolo —  ha 
ta n ta  im portanza  per lo storico  come l 'o p e ra  di Carlo Magno, seb­
bene il volto di San P ie tro  d ivenga tu t t i  gli a n n i, nella p rim a do­
m enica di maggio, ragg ian te  di gioia, non appena vede i fedeli en­
tra re  in processione nel S an tu a rio  da Ini fondato, p er chiedergli ogni 
so rta  di grazie, p rim a fra  tu t te  quella  di fa r a ttrav e rsa re  felicemente 
gli oceani ai m arin a i che portan  seco nelle A m eriche ed o ltre  il r i­
cordo della te rra  n a tia  c una  devota trad iz io n e  religiosa rad icata  
nei secoli.

B. M ai.nkri

ue genovesi guardano un quadro 
in silenzio. Pensano ? Sentono 
qualche commozione ? In terrogano 
sè stessi e nu lla  trovano . P i botto 
si chiedono a v icenda: «F/ bello?».

A ncora la  neve sui m onti, 
m entre  sfioriscono gli alberi nelle va lle tte  presso 
il m are e la rondine sae tta  il cielo dei p rim i
voli !

« Comè è bella Genova ! ».
«D avvero m agnifica, p u lita , o rd in a ta , con 

i genovesi che sanno cam m inare  per strada  
a lla  loro destra  ! ».

«Ci vorrebbe una Conferenza ogni sei mesi !».

11 tempo, il sole, la sporcizia avevano dato 
a lle case quel colore uniform e, che gli e ru d iti 
ch iam ano s‘to ria , dal decreto sindacale d is tru tto : 
scom pare l ’arm onia  e rito rn a  la s trid en te  per­
so n alità .

* ·

l)ue genovesi discutono: hanno  un opinione. 
C am m inano, an im a ti, frettolosi, lungo il viale, 
vociando ed agitando le m ani : si ferm ano, 
proseguono, stanno per slanciarsi. Vedo un gior­
nale in  a ria .

«Le dico che è così... D ’A n n unzio ...» .
«M a mi faccia il piacere, il P o e ta ...» .
«Chi dice queste sciocchezze...».
« Dove pesca le sue stup idagg in i...» .
« Nel giornale!!!». «Dove?» «Qui, Legga».
Cercano: Scrii c calm i leggono, rileggono 

ancora m eravigliati, c vanno a casa tran q u illi .
11 giornale è il credo dei genovosi: la loro 

opinione co lle ttiva . Apro il foglio incuriosito . 
Si t r a t ta  di un pesco d ’ap rile .

Cicerin è popolare q u an to  L loyd George ; 
l ’uno perchè an tifrancese  l ’a ltro  per il suo 
um orism o.

I bolcesvielii fanno  conquiste  e i g io rnali 
tessono su Cicerin vere leggende, da lla  sua 
v is ita  alla  tom ba di Mazzini ai ravioli m an­
g iati dal Pescia. 1 com unisti felicissim i pen­
sano a lla  loro evoluzione borghese e i conser­
v a to ri gioiscono perchè lo spettro  della  R ussia 
appare finito e sorridono al r ito rn o  della  peco­
rella sm arrita  n e ll’ovile d e ll’economia politica.

Come si am a da tu t t i  la grande R ussia 
bestem m iata ancora ieri !

L ’a ltra  sera, sotto la M adonnina, a l l ’angolo 
di piazza dei Macelli si d iscuteva con ardore 
su ll’avven ire  del Mondo. U na voce toscana, fa­
cile canora e tr io n fa n te , dom inava le cavernose: 
si faceva della filosofia politica. Che i delegati 
fossero scesi ai Macelli di Soziglia ?

Erano q u a ttro : il m acellaio fascista , il 
v inaio  conservatore e tedescofilo, il pollivendolo 
am m irato re  degli inglesi e lo spazzino, toscano 
e com unista.

Quando giunsi presso di loro si facevano le 
rivelazioni raccolte per s tra d a .

«Sa, Cicerin è un  principe russo d e ll’an tico  
regim e...»  «Dicono, ho inform azioni sicure, che 
Lenin non sia m ai esistito  e che C icerin è il 
Lenin !!! ».

• ·

V isita i i sepolcri per a b itu a le  devozione. Vi 
andavo  bam bino a tta cc a to  alle  so ttan e  della 
m am m a a vedere il buon Dio m orto fra  i 
fiori, le m ontagne dei ceri, e i p ia t t in i  del mi­
glio bianco, m isteriosam ente  cresciu to  a l buio.

Sentivo a llo ra  il tim ore  vago della m orte 
f ra  i broccati, le luci, i profum i e pregavo 
con fede per i l  buon Dio m o rto ; così, per me. 
Poi conobbi la m orte vera e non potei più 
vedere il suo sim ulacro tr io n fa le . Ma ora  vi 
rito rno  con la folla curiosa  ed incosciente.

Vado ogni anno a prendere p a rte  a n e li’ io 
a l mio funebre fu tu ro . Chi verrà  d a v v ero ?

Cerco * cavaglieli! »; quei cerchi di p a sta  
zuccherata con due uova tin te . Bisogna scen­

dere nei rion i popolari. Laggiù la tradizione 
si conserva con q ualche  poesia, ma nei grandi 
negozi del cen tro  abbiam o so ltan to  le ultim e 
n o v ità  di P a rig i fab b ricate  in  G erm ania.

E ’ la fine, miei signori. Salte llo  innanzi ad 
una te la  d ip in ta , a l suono degli s tru m en ti d ’o t­
tone, per crearm i u n ’o rig in a lità . 11 pubblico 
affollato a tto rn o  al baraccone ride.

Salte lla  con m e. Venere in  m aglia color 
gelato rosa e so ttan in a  verde a n il in a  e il Di­
re tto re  nelle vesti d i m in istro  colla frusta  
a rrin g a  la gente.

Noi siam o il mondo in te lle ttu a le  di Piazza 
V erdi.

« P an , mi grida il d ire tto re , d ite  a  questi 
signori le vostre pene » .

Un pagliaccio non deve m ai n a rra re  le pro­
prie  gioie per fa r  ridere l ’uomo. S tra lu n o  gli 
occhi, faccio una smorfia dolorosa e saltello .
I l pubblico ride.

Ho il cuore gonfio di m elanconia. La c iv iltà  
mi ha ro v in a to ; nou ho più n u l la :  nè boschi, 
nè lib e rtà , solo le pedane del circo per i miei 
idea li.

« D unque  P a n , ripete  la voce inesorabile ed 
uguale, oggi siete più tr is te  del so lito » .

Voglio essere sincero. Mi ferm o: guardo 
a tto rn o , vedo u n a  strisc ia  di cielo sereno in  
a lto , e dico piano.

«Sono un  p o e ta » .
11 pubblico ride di cuore, sghignazza, batte  

le m an i, m entre  il vino gorgoglia nelle trom be 
dei m iei compagni av v inazza ti.

« Pan »
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Utj pittore; PIETRO GAUDEN
ietro Gaudenzi, dopo lo asprezze faticose 

e le amarezze e gli atroci dolori che gli 
hanno travagliata l’ esistenza, deve salu­
tare con gioia quest’ ora. Uu cuore fra­
terno, anzi parecchi cuori d’amici che 
paiono aver solamente deputato uno a 

parlare in nome di tutti, h a n n o  preparata alla sua arte, 
ed alla sua proba vita di lavoratore, una consacrazione 
quale non si concede di solito se non alle fame ormai 
com m erciabili , agli artisti che si possono già conside­
rare re tro s p e tt iv a m e n te , e che so n o  dunque V irtual 
mente finiti. Invece, il superbo, meraviglioso volume 
che Ettori Cozzani e la sua Eroica gli dedicano esalta 
la sua temprata vigoria di quarantadue anni, lo coglie, 
in una frase risolutamente ascensionale, che forse non 
ha toccato ancora il suo vertice.

Nento propheta i>i p a tr ia  è sentenza diffusa. Si deve, 
a ragion veduta, applicarla al Gaudenzi ? Roma ce lo ha 
restituito presso che rifatto, e rifatto incomparabilmente 
più grande ; Milano ne ha riconosciuto in varii modi 
il valore; e da Milano ci viene ora questa fervente 
apoteosi. Ma ricordiamo però che Genova promosse lo 
svolgimento dell’ anima sua dandogli i mezzi di andare 
a Roma a studiare; e di rado forse il pensionato della 
Duchessa di Galliera si dimostrò forse come in questo 
caso istituzione provvidenziale. Poiché dice bene il 
Cozzani; « Non è vero che l’ ingegno ed il genio vin­
cano sempre anche nella miseria più gelida. I vittoriosi 
si rammentano e si contano: ma chi conosce gli infi-

Pietro Gaudenzi — Mistero.

Pietro Gaudenzi — L ' Evangelio.

nili stramazzati sotto il macigno della loro vita e af­
fondati nel pantano della Carraia? Le generazioni vi 
passano sopra, e non sentono il gemito delle oscure 
agonie ». Certo, il mensile del pensionato di Palazzo  
Rosso non era una lauta prebenda nemmeno nel 1903; 
per altre vie, e molto più tardi, venne un po’ di sicu­
rezza economica alla frugalissima vita del Gaudenzi ; 
e l’ anima sua aveva in sè tanta forza da vincere un 
fato anche più arduo, districarsi dagli intoppi anche 
senza il soccorso del pensionato. Ma comunque, e senza 
fare sofismi, io ritengo che il soggiorno di Roma segni 
una tappa veramente storica nella vita del Gaudenzi.

Io ricordo la sua pittura anteriore ; ed anche i 
dipinti esposti alla Promotrice nel 1904: i p a e s a g g i  dal 
cielo viola, un po’ timidamente influenzati da Nomellini. 
Traspariva senza dubbio l’artista, un fine artista; ed 
apprendo dalle parole del Cozzani che l’ o c c h io  esperto 
di Cesare Viazzi lo aveva inlravveduto anche prima. 
Non so però se si potesse divinare quel particolare 
artista che il Gaudenzi fu poi ed è ora ; cioè quelle parti­
colari caratteristiche che in lui si rilevarono in seguito.

Caratteristiche di colore e di forma, e cioè integral­
mente pittoriche.

In un primo tempo, il Gaudenzi fu evidentemente 
nell’ orbita di Felice Carena; e precisamente del Carena 
non insensibile al fascino misterioso del Carrière. Di 
ciò fa fede l’ autoritratto che inizia le tavole di questo 
volume; e fra l’altro Le rose bianche e Lo specchio,
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preziosi possessi del In no­
stra Galleria (Γ Arte Moder­
na. Anche le gamme di az­
zurri e di verdi ci ricordano 
il Carena del periodo del 
portentoso ritratto di Gio­
vanni Cena.

Poi sembra (e non so 
se io segua uno svolgimento 
realmente cronologico, o più 
semplicemente un processo 
logico) che nelle masse un 
po’ nebulose la forma tenda 
a concretarsi, non dico più 
severa, ma più definitiva e di­
segnata. Chi legge le ar­
denti parole del Cozza ni 
può credere, senza paura 
di fare del sentimentalismo, 
che proprio l’amore per la sin­
golare bellezza della donna 
che gli fu ad un tempo mo­
glie, modella, e quasi ma­
dre per la protezione affet­
tuosa, proprio l’ amore fosse 
ad acuire il desiderio di pe­
netrare di eternare la po­
tente forma della testa me­
ravigliosa, nelle grandi om­
bre, nei rilievi gagliardi.

Mentre i contorni si accen­
tuano, i piani si allargano, 
e la modellatura si semplifica, anche la tavolozza si 
schiara. Ora sono tonalità giallastre, che il pittore pre­
dilige, accordi caldi, quasi monocromi, cercali di prefe­
renza col pastello. La tavola XXIX del volume, Gigli , 
sembra offrirci la chiave delle metamorfosi. C’ è un’ in­
tonazione così risolutamente, e direi volutamente, ver- 
rocchiesca, da far pensare che ancora una volta l’ antico 
abbia innamorato il moderno. Con risultati mirabili. 
Tutti ricordano lo stupendo disegno esposto l’ anno 
scorso alla Promotrice. E nelle pagini del volume spes­
seggiano gli eseinpii. Il senso della forma c’ era già 
anche prima, c’ è nei P riori ,  nella Deposizione, nel-

Γ Evangélio  ; ma ora la tec­
nica nuova sembra dargli 
più rigore, ed una struttura 
più semplice. Certi disegni 
sembrano pi Λ da scultore 
che da pittore: teste bronzee,
o sorridenti visi di terra 
cotta patinata.

Nella continuità di que­
sta linea che per meno ab­
bozza il d ivenire  di Pietro 
Gaudenzi fino ad oggi, sem­
brano episodii secondarii i 
suoi fiori, pur così freschi 
di colore e così bravamente 
dipinti; ed anche certi pae­
saggi. Come sporadica, e 
poco aderente, mi sembra 

-qualche reminiscenza del 
Wildt nella fine e spirituale 
decorazione del volume.

Svolgiamo le magnifiche 
pagine che Ettore Cozza ni 
illustra con la sua prosa 
veemente ed appassionata!

Qui c’ è in due forme 
lulta la vita di un uomo. 
C’ è l'ansiosa ricerca di un 
artista che tende all’ alto 
infaticabilmente. E c’è Γ"am­
biente in cui 'questo trava­
glio si conduce attraverso 

i tormenti. L’ artista chiama i suoi cari a testimoni 
e quasi partecipi della sua fatica; è sui loro volti 
che studia; nelle loro imagini incide il suo sogno: 
non desidera, non gli occorre, altra compagnia che 
la loro.

E la storia dell’ arte sua si identifica con la tra­
gedia della sua famiglia ; nata nella miseria e nel- 
Γ amore, e poi falciata., distrutta a metà.

M a r io  Labò

Ettore Cozzani — L ’ anima e Γ urie di Pietro Gaudenzi, con 46 
Tavole (Milano, Γ Eroica).

Pietro Gaudenzi — Autoritratto .
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IL GENERALE CAVIGLIA
A BUENOS AIRES.

I 1 i gin ni sp iegano  sem pre  g ran d e  a t­
tiv ità  in ogni p a r te  de l m ondo.

U no dei ligu ri v iven ti più benem e­
r iti , E n rico  C avig lia , il v incito re  di Vit­
to rio  V eneto, ha. sen tito  il b isogno di 
reca rs i ne lle  R epubb liche dell'A m erica 
L a tin a  che acco rdano  la  m ig lio re  ospi­
ta l i tà  a i nostri e m ig ra n ti e sa®no a p ­
p re z z a rn e  il lavo ro  ass id u o , in te lli­
g en te  e  fecondo, p er rec a re  il sa lu tò  
della  p a tria , lo n ta n a  a i n o s tr i coii- 
n az io n a li —  ed in  p a s tic c ia r  modo a 
quell·.' che p u g n aro n o  sotto  la sua illu ­
ni. n a ta  d irez io n e  nel g iorni di a-gonia 
e  di g lo ria  —  e  p e r r in g ra z ia re  le 
nazioni che conobbero  p er le p rim e  gli 
e ro ism i d e ll’ e ro e  lig u re  che veglia sul- 
Γ I ta l  a d a lla  so lità r ia  Caprera., della 
o sp ita lità  che acco rd an o  a· ta n ti sobri 
e laboriosi figli d’ I ta lia , fra  j quali
i liguri v a n ta n o  il p rim o  posto.

II G enera le  C aviglia è p a r ti to  a lla  
fine di m arzo  sul C onte R osso  —  la 
su p erb a  c ittà  gialleggiante che onora 
la  m a rin a  m e rc a n tile  i ta l ia n a  nel 
m ondo —  e s s  erne a l ten en te  A ndreis, 
suo ufficiale d’o rd in an za , ed al ten en te  
F ran zo n i, na tivo  di B uenos A ires. Nella 
m etropo li del P ia ta  ebbe d e lle  acco­
g lienze  davvero  tr io n fa li. M entre  scri- 
via.mo, i q u o tid ian i di tu t ta  I ta l ia  re ­
cano lun g h i te leg ram m i su lle  co n tin u e  
ed im ponen ti m an ife s taz io n i d ’ affetto  
e  d  s tim a  che i ligu ri d e ll’ A rgen tina  
e  le  p iù  a lte  a u to r i tà  d e lla  fiorente 
R epubb lica  tr ib u ta n o  a l condo ttiero  
che, spezzando p er il p rim o  La res i­
s te n z a  a u s tro -u n g a ric a , può d ire  di 
a v e r  a f f re tta to  non poco il consegui­
m ento  d e ll’ u n ità  n a z io n a le  e la  fine 
de lla  g u e rra  p iù  trem en d a  che leg is tri 
la  s to ria .

Il G en era le  C av ig lia  p en sa  di ri- 
m a.nere c irca  tre  m esi nel su d -a in e rica ; 
di v is ita re  an ch e  il Cile ed alcuni sta ti 
d e lla  ricca  C onfederazione  B ras ilian a , 
e  d i fe rm a rs i  un  poch ino  n e ll’U ru­
gu ay , ove desidere rebbe  fa r  conoscenza 
col m in is tro  d e ll’ in d u s tr ia , che po rta  
il nom e di suo fra te llo  —  Luigi Cavi­
g lia  —  e che po trebbe an ch e  e sse re  un 
su o  non m olto  lo n ta n o  pa.rente.....

IL GRAND’ UFF.
GIACOMO PINASCO.

M entre 1 G enera le  C aviglia p a rtiv a  
da  G enova, g:ungeva ne lla  «S uperba .»  
il figlio di un  lig u re  che seppe divenire 
u n a  delle  p e rso n a lità  p i i  autorevoli 
di R osario  di S an ta  F è : il Gra.nd’ Uf­
ficiale Giacom o P inasco, Pr. s d e n te  del 
B anco d ’ I ta l ia  e  Rio de la Pla.ta.

Il P inasco  fu  S indaco di R osario  dal 
1904 a l 1909 e d e p u ta to  a l Congresso 
N az io n a le  A rgentino  dal 1906 a l 1912. 
In qu esti u ltim i ann i rifiu tò  il posto 
di g o v ern a to re  della  provincia, posto 
che gli fu  spontam 'eam ente offerto con 
m o lta  insi s ten za  e coll’ adesione di 
tu t t i  i p a r titi  politici. EgL: diede sem ­
p re  il p\ù  valido  appoggio a tu t ta  la 
co lo n ia  ita lia n a  ed in particolai- modo

ai liguri', sem pre tra tta ti  come fratelli.
Il Banco da luì presieduto  — che 

festeggierà fra  pochi mesi il suo pri ino 
c in q u an ten ario  di vita, rigogliosa e  fe­
conda — raccolse in  questi ultim i tempi 
ta n te  offerte p e r un milione e mezzo 
per i nostri m u tila ti di guerra, e nel- 
1’ u ltim o decennio spese circa una bella 
dozzina, di mi Foni in beneficenza e 
per m anifestaz ion i patriottiche.

Il G rand’ Ufficiale Giacomo Pinasco 
si tra t te r rà  per parecchi m' si in Li­
guria  e non tra lascerà  cortam ente di 
con tribu  re non poco a ll’ intensifica­
zione de lle  delazioni fra Γ Italia  e 
1’ A rgentina, e  di fare, un’attivissim a, 
p ropaganda a favore del tan to  neces­
sario  ca.vo tran sa tlan tico  sottom arino 
fra l ’Ita lia , la Spagina e l’ America 
Lattina; p e r la. posa del quale saranno  
necessari circa o ttan ta  milioni di lire 
oro.

S. E. BOSELLI E 
L’ESPOSIZIONE DI RIO JANEIRO.

I liguri parteciperanno  largam ente 
a l l’ espos'zione com m em orativa della 
indipend'euza del Brasile che avrà 
luogo a  Bio Jan e iro  dal settem bre al 
novem bre dell’ an n o  in corso. Il nostro 
governo ha s tan z ia lo  una spesa di sei 
m ilioni p e r  la  partecipazione ufficiale 
d e ll’ Ita lia .

Uno dei niù illu s tr i campioni del- 
l’ indom ita  a tt iv i tà  ligure — S. E. 
Paolo Boselli, definito  con una frase 
m eravigliosa d a ll’ on. L uzzatf « il ca- 
va lier che tu t ta  I ta l!a  onora.» — ha 
steso una  spfendida relazione per il 
Senato su q u est’argom ento, dim ostrando 
che « i ’o ra  finanziaria  ammonisce a 
fren a re  ogni spesa », ma che « vi sono, 
nella  v ita  nazionale, m anifestazioni e 
confronti di v r t ù  lavoratrice e di genio 
a rtis tico  che giova provocare ». L’ em i­
nente  uom o di S tato ricorda che « la 
colonia ita lia n a  primeggia, in S. Paolo: 
quella  di Bio le va accanto: in ogni 
p a rte  del Braeile a ha ju pregio l’in- 
tell'etto p ronto  e  l’energ 'a perseverante 
degli I ta lian i ».

I sei m ilioni non serviranno per 
«am biziosi d ispendi, vane pompe, mis­
sioni di fa v o re » : tu tti dovrebbero te­
ner presen te  che « i popoli nelle espo­
sizione valgono per ciò che i produt­
tori m ostrano , non per ciò che i go­
verni dissipano nelle feste e nel fasto ». 
La som m a non disprezzabile, date le 
condizioni, del nostro  pa’ese, servirà per 
a .ttuare la  proposta del Comitato della 
Dante —  la  ta n to  benem erita Associa­
zione p a tn o ttic a  presieduta dallo stes­
so Boselli —  e del nostro am basciatore 
a B io: co stru rre  il Padiglione Italiano, 
a lm eno nell’o ssa tu ra  nterna, « in  una 
solida, m u ra tu ra , così da poterlo poi 
adoperafe, con opportuni adattam enti 
in tern i, e secondo progetti che si vanno 
p reparando»  per il locale destinato ad 
una scuola del tipo  del noto « Istituto 
di studi medi italo-brasiliani di San 
Paolo » il quale  m eritò le pi ù vive lodi 
di Carlo M agalliàes de Azevedo e di 
tu tti coloro che vi fecero educare i 
propri' figliuoli.

Grazite a l l ’idea geniale di S. E. Bo­
selli l’Ita lia  fa. bella figura alla gran­
de m ostra in ternazionale  e getta le 
soljde basi di un’istituzione che non 
potrà u meno di essere feconda di o t­
tim i r isu lta ti.

L’ATTIVITA’ DEL SEN. GARHONI 
A COSTANTINOPOLI.

Un a ltro  ligure illustre , H Marchese 
Camillo Garroni, che resse per molti 
ann i, con una ab ilità  senza pari, la. 
P refe ttu ra  di Genova, spiega una gran­
dissim a a ttiv ità  come ambasciatore 
ita lian o  nella capitale dell’ Impero 
Turco, la quale vide sorgere e pro­
sperare per molto tem po una «piccola 
Genova» nel sobborgo di Peras nei tem­
pi fo rtunati in cui la «Superba»  era, 
si può dire, la dom inatrice del Medi- 
terraneo. II Senatore Garroni non s; 
limita, a sbrigare gli affari burocra­
tici dell’Am basciata, ma. procura di 

avere i maggiori contatti possibili con 
la nostra fiorente colonia., per cono­
scerne i bisogni e cercare di soddi­
sfarli al più presto possibile.

D all'ultim o Bollettino del Comitato 
della Dante di Costa liti no^oli, si rile­
va· che il Senatore Garroni volle re­
carsi anche al thè  offerto a  bordo del 
S ic ilia , ancorato a lla  banchina, di 
C alata, dal benem erito adente della 
Soo'età Ita liana dei Servizi M arittim i; 
non esitò a partecipare a lla  festa del- 
l’Unione Ita liana  di « Ha.ydar Pascià»; 
visitò le scuole tal a n ^  sorte, prima, 
della guerra mondiale, per opera del 
Gonion. Valisto V a|preda ed accordò il 
suo a lto  patronato  a lla  festa annuale 
dei Giovani Esploratori, la quale non 
avrebbe potuto riuscire migliore sotto 
alcun punto di v 'sta.

I LIGURI DEL PERU’ E DEL CILE.

La. colonia ita lian a  d'el Perù — nella 
quale  i, liguri sono in grandissim a 
maggioranza — ha commemorato so­
lennem ente i nostri connazionali fuci­
la ti nel 1880, d u ran te  la guerra cileno­
peruviana che died'e origine alla  ben 
nota questione di Tacna ed Arica. Fra 
le vittim e della guerra, ve ne sono a l­
cune portanti un cognome ligure: Luca 
Chiappe, Angelo Descalzi, Paolo Risso 
e  Giuseppe Orengo. Alla cerimonia par­
teciparono il nostro m inistro a Lima, 
Conte Agnoli, il Generale Caneva.ro, il 
Comm. Giuseppe Boero, uno del mem­
bri più autorevoli della Colonia ed una 
gran parte dei liguri residenti nella 
città  e nelle campa.gine più f e r t i l i  della 
Repubblica Peruviana.

Un autorevole rapailese, 1 faiv. San­
tino iMaino, da olire dodici anni diret­
tore della Croce Bianca nella cittadina 
cosmopolita della. Riviera d'i Levante, 
ha fatto  un’opera encomiabile a Vulpa- 
raiiso del Cile — ove l’elemento ligure 
è pure molto abbondante — propo­
nendo una sottoscrizione fra. «i figli 
di Rapallo residenti ni Cile» per rega­
lare una bella autom obile n ll’Associa·- 
zione rapallese che vanta tan te  bene­
merenze. E’ superfluo diri· che la. sua 
proposta trovò ovunque le m giori ac­
coglienze e che il suo nobile progetto 
diverrà pr*esto un fatto  c o m p iu to .

I liguri nel inonHo fanno sul serio!

B. M.
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I l  va lico  p iù  breve (la i m a re  
a l P iem o n te . - I l  S a lto  del L u p o . - 
L a  P a lla re a . - Un erem o p itto r e ­
sco : C arpe. - « C appello del D ia ­
volo  » o « Uomo d i  Carpe » ? - 
S o re lla  M orte.

[ulla riviera di ponente, 
scendendo nel piccolo, 
porto di Loano, chi 
volesse valicare il con­
fine ligure per entrare 
nel Piemonte, si ve­
drebbe innanzi un bre­
ve, ma magnifico ret­

tilineo seguente la ferrovia ed il 
mare fino a Borghetto Santo Spi­
nte d’ onde, per una strada fiancheggiata da orti e da 
olivi, volgendo le spalle al mare, arriverebbe a Toirano,
— già illustrato recentemente su queste colonne dal 
valoroso collega B. Maineri.

Da Toirano, una nuova strada dovrebbe arrivare 
a Bardineto per allacciarsi con quella di Calizzano e 
costituire così il valico più breve fra la Liguria ed il 
Piemonte.

I lavori, diretti dall'ing. Amico di Loano, ed ap­
paltati dalla Ditta Bellardo e Calcagno, erano già a 
buon punto quando sopraggiunse la guerra che costò 
la vita a due degli impresari: i fratelli Giuseppe e 
Giovanni Bellardo: morto il primo per malattia con- 
trata in servizio; caduto, il secondo, eroicamente alle

Melette con
...... -— «  una palla in

fronte.
C osi per  

q u a n to  da 
B a r d i n e t o  
un tronco di 
str a d a  sia 
lanciato sui 
Giovi verso 
il mare, il 
tronco lan­
ciato dal ma­
re non è ar­
rivato a rag­
giungere il 
braccio pro­
teso: è giunto 
poco o l t r e  
Carpe e si 
è arrestato 
p e r c h è  la 
guerra assor­
biva con le 
vite la ma­
teria prima: 
il denaro. 

Carpe ! 
Immediata 

im pressione
istintiva di una forza adusta e predace losto soffusa di 
giocondo sorriso dall’ epicureismo d’ un motto che balza 
spontaneo al pensiero : Carpe d iem  !....

L ’armatura del ponte “ Salto del Lupo,,

Carpe.

E la semplicista filosofìa de’ gaudenti si sovrappone 
all'impressione austera e grifagna

Invece, pare che la denominazione del solitario 
sobborgo di Toirano che dista dal paese circa sette 
chilometri derivi to u t b o n n em en t dall’ abbondanza de’ 
carpenini in un bosco vicino, ora, ma che si estendeva 
ab a n tiq u o  fino a tutto lo spazio occupato dal villaggio 
di cui accolse le prime case.

Comunque, sebbene la civiltà abbia violato con nn 
suo tentacolo la divina solitudine alpestre, Carpe è pur 
sempre un delizioso eremitaggio che offre riposo e ri­
storo per il corpo ed una infinita dolcissima pace per
Io spirito.

Adagiato sopra uno sperone degli Alzabecchi — 
contrafforti del Giovo di Bardineto — il villaggio è fian­
cheggiato dal monte di Balestrino e dalla Pallarea — 
che vuoisi sacro a Pallade — la quale Pallarea con 
nome diverso sui fianchi, culmina col monte S. Pietro 
che pare offrire al cielo il santuario in onore al suo 
Santo Patrono e proteggere il lontano villaggio sper­
duto e il prossimo paese di Toirano, adagiato ai suoi 
piedi. Ma lo sperone su cui s’ erge Carpe è diviso dalle 
due montagne rispettivamente dal Rio di Bardineto e 
dal Varatella su cui è gettato il famoso ponte del Salto 
del Lupo, alto quaranta metri ; alle spalle del villaggio
lo sperone sale e si confonde con gli Alzabecchi.

Di fronte, lontano, s’ adagia la maestà del mare, 
e come un sospiro blando e lieve giunge l’aroma sal­
mastro del suo ampio respiro.

Ma ecco il borgo, primitivo, dalle case antichissime, 
la cui strana architettura ricorda la morena, sì che le 
poche abitazioni moderne, costrutte di recente, sem­
brano una stonatura.

Nel piccolo assembramento di case strettamente 
riunite le une alle altre da terrazzi.e da archivolti, che 
appena si vede a destra, v’ è lo s ta n c u , il tabaccaio, 
l’ unico negozio del luogo, che ha il privilegio di saper 
contenere in un'angusta stanzetta le cose più dispa­
rate: dalle paste alimentari ai chiodi, dal cioccolato 
alle cartoline illustrate, dal lucido per le scarpe ai fi­
lati di lana e di cotone, alle stoviglie ed alle mercerie 
più minute e più varie.

Nel centro, a nord della chiesa, un pò staccate 
dalle altre, vi sono le cosidette « Ca’ de' Rocche»· per­
chè ad esse sovrastano immediatamente le rocce. A 
sinistra, il lieve avvallamento che accoglie il « Ritano 
della Roggia », indica la località col nome stesso del
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11 “  C appello  del diavolo ,,

grazioso ruscello che canta perennemente con la gar­
rula voce di sue mille ea sea te lle .J ^

_ L e  casine sono assai povere e tristi, in apparenza; 
hanno un qualcosa di primordiale che al nostro occhio

di cittadini 
p a r e  u n o  
stridore, una 
cupezza. Eb­
bene no.

D’inverno, 
q u andò  la 
brughiera è 
a r id a  e le 
p in e te  che 
attingono le 
v e t t e  d e ’ 
monti di Ba­
lestrino son 
cupe come 
uno strano 
esercito in 
agguato at­
to r n o  agli 
snelli tron­
chi d’argen­
to delle be­
tulle, e in 
basso i ca- 
tagneti nudi 
e scheletriti 
si spingono 
verso le valli 
virgolateda-

gli ontani saldi, le case del villaggio sono in perfetta 
armonia; un'armonia dolcemente melanconica, quasi 
una nostalgia che si adagi sull\ondeggiar d’ un so­
gno, come Carpe sul molle fluttuare de’ suoi uliveti 
d'argento innanzi al lontano mare sonante.

A primavera, invece, ed in estate, quando i rodo­
dendri degli Alzabecchi offrono al sole la fragrante 
nudità delle loro corolle e vi rispondono d’ in basso le 
tremule viole, e poi tutta la brughiera si 
chiazza del vivo giallore delle ginestre e si 
punteggia di mille fiori variopinti e si scre­
zia su larghe vene di felci e di lapazio dalle 
grandi foglie ornamentali e gli armenti 
sembrano spandersi fra distese di timo e 
di lavanda, allora pare che un’ onda di le­
tizia scenda col dolce sole d’oro su le case 
aduste, e tutto par sorridere e trasfigurarsi 
nell' aria sana dalle mille fragranze. Allora 
le stanze cupe son disertate e tutti son 
fuori nei pascoli aprichi, nei boschi seco­
lari di castagni e di pini od in quelli di 
carpini ricchi di fragole, di mirtillo e di 
funghi, nei piccoli campi, ne’ vigneti 
scaglionati su le pendici e negli oliveti sor­
retti da muri a secco detti « majè  ».

Allora, pure i vecchi escono a godere 
forse il loro ultimo sole e come al buon 
tempo antico a novellare.

E narrano un’ infinità di leggende, al­
cune delle quali ricordano le credenze ed i 
fantasmi del lontano Medio Evo; dal Bu- 
ranco — un burrone sul Giovo di Bardi- 
neto — che sarebbe la bocca dell’ inferno, 
alla potenza delle streghe ed a’ loro carna­
sciali ; dall’ intervento^ di S. Pietro nella 
costruzione della sua chiesa* all’ intervento 
del diavolo...

Ecco :
— Una bella ragazza, non si ea bene 

se di Carpe o di Ba'estrino, si recava ogni 
mattina, prestissimo, al Convento di Monte S. Pietro 
ad ascoltare la Messa ed a fare la Comunione. II dia­
volo, però, se n’ era invaghito e la voleva assoluta- 
mente per sè.

Pensò quindi di costrurre un ponte che unisse le 
due montagne — su per giù ove adesso sorge il ponte

del Salto del Lupo — ed attendere ia bella al varco 
onde condurla in inferno per sempre, anziché lasciarla 
andare in chiesa per un’ ora.

Ma il ponte ch’egli ogni notte, con'infaticata lena 
costruiva, rovinava sul far del giorno e si discioglieva 
in fumo acre e nero, mentre il torrente Varatella sem­
brava cantasse alto fra i sassi ed i macigni, una can­
zone di scherno. Il diavolo la durò un poco, ma poi ci 
perse la pazienza. Decise, allora, d’abbordare la bella 
forosetta trasformato in cavaliere, ma quella portava al 
collo delle medaglie benedette, ed ei non la poteva av­
vicinare.... Cogitabondo, si ritrasse, pertanto, una
notte sulla montagna di Balestrino, di fronte a Carpò, 
e stava pensando un piano di riuscita, quand’ecco 
dal torrente Varatella elevarsi con un fischiare sordo e 
strano, un soffio impetuoso di vento che involò al de­
monio il cappuccio col quale si nascondeva la testa ed 
il viso. Quand’ egli'se ne avvide e balzò per riprenderlo 
già il cappuccio s’era arrestalo sopra un macigno; ma 
poiché era ardente del fuoco infernale, vi s’ impresse e 
vi rimase scolpita la testa del diavolo pensoso

Ecco perche allo strano monolito che qui riproducia­
mo mentre si sta minando, e r a  dato il nome di « cappello 
del diavolo ». Ma questa leggenda non è la sola del 
« cappello del diavolo », conosciuto pure fra gli abori­
geni col nome di « uomo di Carpe ». Alcuni vogliono 
che il diavolo venuto a contesa con Sant’ Antonio al 
sommo della montagna di Balestrino, il santo tauma­
turgo mozzasse la testa a Belzebù e quella testa rotolasse 
tino a mezza costa, impietrando di sorpresa e di vergogna.

Altri infine vorrebbero poeticamente che 1’ « uomo 
di Carpe » fosse stato fin dai più remoti tempi, il nume 
tutelare di quella razza montana, si che abbia sempre 
salvato Carpe da qualsiasi violenza.

Comunque sia, però, ora il monolito è caduto per
d a r  il passo a l la  s t r a d a  s u a c c e n n a t a  c h e , t e n ta c o lo  d e lla
civiltà, va a congiungere Carpe all’ umano consorzio; 
ma un altro del genere, un bellissimo torso d uomo 
rimane sulla cresta degli Alzabecchi, alle spalle del 
villaggio.

Ecco, infine, qual’era fino a ieri, il cimitero di 
Carpe, ora aneli’ esso scomparso per dare il passo al a 
strada. Non ha nulla di lugubre odi triste. Così piccolo

L’ antico cimitero di Carpe.

ed abbandonato, vigilato soltanto dal sole e dalle stelle, 
non pare rappresentare l’atteso riposo dopo il lungo 
lavoro — il riposo non contaminato da ipocrisie e non 
urtato da indifferenti — la pace non turbala da alcuna 
vanità? Rammenta, Sorella Morte....

D o n n a  R o s i t a .
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GIULIANO BERARDI, NICE E LA MOGLIE..

ulto elegante con le  fu Idi ne del soprabito di 
seta ricam ate a  fioroni e le brache strette 
al ginocchio sullre calze celesti, e gli scar­
pini adorni di vistose fibbie dorate, lo im ­
m agino pavoneggiarsi per le Vie delia pic­

cola Oneglia, a.ncoru settecentesca, questo Giuliano Ba­
rar di — mio antenato « per li rami » delia povera nonna 
materna. —  dal cui secolare i ligia,Mito manoscritto traggo 
alla  luce, insiem e ai versi propri, quelli trascrittivi dei 
suoi amici conterranei.

Per quanto entusiasta del Buonaparte, il Berardi, 
compito, molcente, leziosetto, non avrà osato, di certo, 
comparire «'in società» con i  prim i pantaloni lunghi e 
gli stivali alla, postigliona e i capelli naturaim ente spio­
venti e arruffati a lla  guisa dei « c itta d in i» ; lo vedo, 
invece, inchinarsi a lle  dam e —  tinnendo, discreto, lo  
spadino al fia n co —  o solilevarte a li’ ispirazione delle Muse 
l’ abbondante parrucca scriminata, e arricciata in larghe 
ondulazioni.

Figlio di Dionisio e  di Caterina Capoduro da Sa.n 
Remo, cittadino onegliense, fratello  di Bianchina e  Ca­
m illa e  padre di Caoniliina, aveva ventisette anni addi
27 giugno 1807, come risulta dal sonetto a pagina 65 del 
m anoscritto: L ’ anno ventisettesim o dell’ Autore compito  
a 27 giugno 1807 - Sonetto  e dal 1805 s’ era· dato —  per 
sua dichiarazionle —  anim a e corpo a lle  Muse. Erano gli 
anni di Austerlitz e di Jena., ma i  ritm i del Chiabrera, 
savonese, e del Frugoni, genovese, avevano ancora ben 
salde radici fra i dotili della Ligurias m entre 1’ adora­
tissim o M etastasio continuava più che mai ad abbagliare. 
Questo manoscritto inedito che, sia pure in mediocri 
vensi, ci riporta -con vivezza di im pressione nella, pic­
cola vita di Onegilia su i primordi del 1800, si presenta 
con ben quattordici sonetti in onore di Nice, nei quali 
si esalta  tutto ciò che si può esaltare in una donna:

Godo mirar tua bruna chioma e V oro,
Nice mio bfyì, non è prcgiabil tanto!

Il Vate prosegue dichiarandosi impari a tanto canto, 
a tanta chioma :

Perchè non esser io cantor di Bice!
G di Goffredo, ovvero il gran Trapassi 
per esaltarla qual tu merti, o Nice!

Faremo grazia a i lettori degli altri sonetti che in ­
nalzano a lle  stelle « le pupille a cui ceder puote Quegli 
che più risplcnde a noi. del c ic lo » le  « labb ia  di corallo»  
le  gote che si possono chiam are « Rosa e  giglio ». A leg­
gere certe m eraviglie il lettore correrebbe pericolo di 
infiam m arsi per Nice e arrecare quindi, un dolore acer­
bissim o a.l nostro poeta il quale soffre già le  pene del- 
l ’ inferno perchè —  o NScel —

Ah che d ’ amor per Te giù ognun si scuote!
Tirsi li esalta  in amorosi modi.
1)’ Atccstc sci i l  Tesor. Filcn, se lo od1,
Per lo piacer capire in sè non puote.

Narciso tue pupille a chiare note  
Palesa, che per lui son qrati nodi 
Per unirlo al tuo core. Elpin tuo lodi 
Conta; e la cetra sua per te percuoter

Di particolare importanza è il nono sonetto come 
quello che rimedia ad una grave deficienza del Petrarca».
I I Cantor di Laura, coin’ è noto, dimenticò d’ innalzare  
a ll’ Empireo .11 naso della sua. donna. Ma non si dim en­
tica, no, il nostro Berardi 1 Ecco qua.

Com ’è gentile il naso tuo aquilinoI  
Qual tributo d ' applausi ognun li dona!

Non è veramente delizioso immaginare la folla degli 
Onegliesl che va in tripudio, in delirio, in furore per
il naso di Nice?

Quanto V adorna il vago porporino 
delle guande che fanno a lui corona!

Trattandosi di un naso tale, il Vate a. questo punto 
piglia respiro e  campo, ingrossa la voce e  tira giù i Numi:

I)cl gran Tonante Fabbro, A lm o e Divino  
Mirabil opra egli è, che perfeziona  

Con sue grazie V A rderò  Fanclullino 
E più pregiabil rende tua persona.

Sim ile  appare a quel di CU è rea, 
che per  viso celeste i guardi a tt ira  
Dcf Mortali, de? Numi, e ognuno bea.

Se in belia te  la imiti, sin tua mira
Di seguir la bontà di questa Dea
Ver’ chi d ’ am or per t e  langue e sospira.

Ah- Nonno G iuliano! Se Peditor? Treves legge questo 
capo lavoro mi compra il vecchio m anoscritto!

Ma i sonetti a Nice non piacevano a lla  moglie del 
Bera rdi :

Perchè crucciarmi per  le Muse, o Moglie,
Con m ai sem pre  bravarmi ad ogni istante?
Cosa ti fecer Esse in queste soglie 
Avendo casto il cor, casto il sembiante?

Si noti: è questa 1’ unica volta che nel manoscritto 
si accenna alla  m oglie: è una figura anonim a che non 
merita, se non un sonetto di rampogna, la povera mamma 
di CamilLina, la donna, che noi intravediam o sempre in 
faccende per la casa: economa e attiva, modesta, e reli­
giosa, buona e rassegnata, con quel d isutilaccio di 
poeta per marito, che trascura gli affari e le i stessa e 
perde il tempo a. stillar  versi in onore di Nice. Povera 
m oglie! Ma i Poeti non sono forse i grandi egoisti?

Il sonetto intitolato «Incontro curioso» narra un pet­
tegolezzo che d'eve aver mosso a ilarità tutta Oneglia: 
una. baruffa tra signore a passeggio:

Prese la scarpa e d is se : - Malandrina, 
Meretrice, insolente, empia, civetta, 
Orgogliosa c  sguaiata; per vendetta  
Sul grugno ti sa lu to  in tal mattina.

MARINA AMOBETTI

Il sonetto deve aver girato, manoscritto, nei crocchi 
e nei salotti se a l poeta risponde —  bene inteso con le 
stesse  rim e —  nientem eno che una poetessa di cui il 
nostro Autore rivela il nome appiedi del foglio con una 
p ostilla: trattasi della  Signora Marina· Am oretti nata 
Badarò  che si nasconde sotto l’ arcadico pseudonimo di 
«Pastorella . IT n ani m e ».

LA PASTORELLA UNANIME AL NUOVO POETA
Sonetto.

S a  la tua Musa Urania o pur Mengh<na 
sia Melpomene, Euterpe od Olivetta  
a onorarti il m io plettro omài s ’ affretta  
e la m ia  Clio giuliva a Te s ’ inchina.

Misantropo non son nè Malandrina 
nè ipocrita, nè pigra, emphi e civetta  
nè proclivo è il m io cor a ria vendetta  
nè feci m ai il m csticr  di contadina.

D all’ aonio tuo suon desta e sorpresa  
riprendo il canto benché rauca io sia  

dall’ algente bruma oppressa e offesa.

Che se V ardor dei carmi è una follia  
porm i fo llia  più grave e assai più estesa
o Poeta gentil, la gelosia.

Ma brava la nostra Pastorella, eh? Felice Te, bis­
nonno Giuliano, che hai potuto vedere la. sua Clio in ­
chinarsi, giuliva, al tuo cospetto!
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V

Si capisce che il Berardi replichi subito subito e a 
rim e identiche, obbligate; soltanto  nella, seconda quar­
tin a  scrive:

So che non regna in Tc la ria vendetta  
e sem pre  ti s t im a i  per  « c i t ta d in a »

in luogo della, rim a obbligata «contad ina» e  ììplegjà con 
im a p ostilla : —  Variò l ’ Autore questa finadio soltanto  
espressam ente poiché è m olto espressivo ciò che vi ha 
p o sto » . —  Molto espressivo aver posto «cittadina*»? E 
perchè? Forse l ’ Autore a llu d e con circospezione al si­
gnificato giacobino che si dava allora a tale parola; la 
in te lle ttu a le  «P astorella  U nanim e» — ovvero la signora 
M arina Amoretti nata Badarò —  sarebbe una. « cittadina » 
di quegli anni, qualcosa come una. « compagna » d’ oggi. 
Questa signora ricom pare nel m anoscritto nella triste 
occasione della  morte del figlio: —  «Alla, signora Marina 
Am oretti nata Badarò —  Per la morte dell’ un'co Sua 
figlio Gio Batta accaduta a 13 9Jore 1806 - Sonetto». Ma 
passiam o oltre.

DA NAPOLEONE A DON LANGUASCO.

Allo svoltare d ’ una pagina, un nome saetta, davanti 
ai nostri occhi fra un rullar di tamburi. Olà ! Passa, il 
grigio Im peratore a cavallo  fra i Granatieri della Guardia:
—  P er  la V ittoria  del nostro Imperatore Napoleone 1 
sopra gli Austriaci l’ anno  1805 - Sonetto. E’ l’ eco d’ Ulma. 
e d’ A usterlitz. Grami i versi, curiosa la postilla che li 
segue: E' da osservarsi che questo  Sonetto fu composto  
dall' A utore agli u l t im i  d i 8brq di detto anno; tempo in 
cui s ’ ignoravano le V ittorie sopra Γ Austria, ed <n cui 
cominciò il m edesim o a poetare, ignorando prim a affollo
il commercio con le Muse. Poiché le  battaglie che con­
dussero a lla  capitolazione d’ Ulma avvennero prima del 
‘20 ottobre 1805 (quella d’ Austerlitz il 2 dicembre) e
il nostro Berardi afferma che in  Oneglia nuli’ ancóra se 
ne sapeva, a lla  fine del mese, è chiaro che Γ illustre signor 
Giuliano ha vaticinato. Nel m anoscritto troviamo qualche 
altro riflesso Napoleonico: Per V arrivo in Oneglia del 
si-gnor Agostino Gaude da N izza  nipote di S. E. il signor 
Maresciallo Massena - Sonetto.  11 poeta parla al fiume 
Impero, il M issls'pl di Oneglia:

Esci, Impero, che fa i nel tuo soggiorno?
Esci, e piega Γ algosa umi-da fronte .....

Ma probabilm ente l’ aigoso Impero si trastullava in 
quel giorno con qualche Ninfa· e non aveva voglia, da 
buon fiume italico, di uscir fuori per ossequiare Monsieur  
Gaude;  tant’ è vero che nelle  terzine lo fa capire al 
Poeta :

Vate, di tanto onor degno non son o: 
lascio a reali fiumi una tal gloria, 
a un um ile  silenzio  io m ’ abbandono,

Il \ ’a.te, naturalmlente, non è soddisfatto e vuole 
ancora dim ostrare il suo attaccam ento a ll’ Imperatore; 
ecco Oneglia al signor scultore Francesco Novaro per un 
belliss im o r i tra tto  del nostro Imperatore con una eccel­
lente cornice - sonetto.  Ecco ancora un sonetto Al signor 
Enrico Vidal da Canna in Provenza, Ricevitore delle Do­
gane Im peria li  d ’ Oneglia.

Com’ era prolifico questo Berardi ! Sonetto per le 
nozzo del signor Giuseppe Maria Pira con la Donzella  
Rosa Boeri. - Par lo felice Parto della signora Bianchina  
Ninci nata  Berardi di Livorno  con questo terribile primo 
verso :

Ti sgrani da s i i  alfin, cara m ia zia!

Sonetti in onore dei genitori, sonetti per nozze, per 
suore, per lutti, per nascite; canzonette per Bianchina 
e  Cam illa, poesie religiose; sonetto al Teologo Barnato, 
ipocondriaco ch!e ha scritto di avere scaccialo con furore 
A pollo e  le Muse; in lode —  ancorai — di Nice; in onore 
dei Signori Giudici del Tribunale di Commercio di Porto 
Maurizio per una li te  v inta  contro Nicola Costanzo a
7m arzo  1806. Misericordia!

Sonetto  « Al molto  Reverendo Don Francesco Lan- 
gnasco per avere innalzato un Pallone Areoslalico di 
135 /m im i d\i circonferenza tu tti  di carta, il giorno 24. 
giugno del  1806 sulla Piazza del Collegio a 7  1/2 pom. 
Non ci abbandoneremo alla pazza gioia di leggere le 
litoidi di Don Languasco il quale imitava il signor di 
Montgolfier con palloni di carta e restando sulla Piazza 
del Collegio d’ Oneglia col naso in aria.; ma il bravo 
Don Languasco deve averla mlessa in  cornice questa 
terzina :

F' ver che si abbruciò, m a non la gloria 
m a i  tolse a Te; e ben mcrta essere ascritto
i l  Tuo gran Nome nella Patria Storia!

insieme a ll’ altro sonetto che Berardi gl1 imi rizzò pochi 
mesi dopo por un altro pallone arcostatico che tentò invano 
far partire il 15 agosto del 1806. Nota il Poeta, chi» aveva 
78 palmi di circonferenza ed era tutto di carta bianca 
con un eleganti' Canot per barchetta, parimenti· ,n carta.

ZA VER IO PE1U.

A pagina 50 entra in isoena un nuovo personaggio, 
l’ avvocalo Zaverio Peri del quale trovansi trascritti due 
sonetti su lla  deliziosa villa di Nice. Avvertiamo che la 
N ce del Peri non è quella, dal famoso naso, fiamma del 
nostro Giuliano. Una postilla di questi ci notifica che 
sotto questo nome è intesa la Donzella Bianchina Berardi 
sorella del nostro Autore\ e che 11 celebrato soggiorno è la 
deliziosa villeggiatura del Signor Dionisio Berardi (padre 
dell’ Autore) chiamata San Martino per una Chiesa dedi­
cata a questo illustre Santo. Γ1 primo sonetto non è brutto: 
l’ avvocato Peri muove riima e  ritmo con assai eleganza, 
e compostezza:

Su colle ameno di alte piante adorno
si erge di sacra Mole appo le soglie
vago, elegante, gemal soggiorno
che i piacer’ tutti e gli agi in sè raccoglie.
Turba d' augelli, o spunti o cada il giorno 
qui tra fecondi olivi il canto scioglie.
Qui·, diffondendo alma fragranza intorno, 
aprei ogni raro fior le piate foglie.
Scuopri, se il guardo giri, i Tempi e i Tetti 
di Oneglia; chi ne parte e chi vi arriva,
il mare, il fiume e cento vari Oggetti.

Alberga in si ridente ed erma riva
Ninfa gentil che a ll’ opre, al volto, ai detti
distinguer non potrai se è Donna o Diva.

Naturalissimo che Giuliano risponda per sua sorella 
e con le stesse rim'e obbligate, e Zaverio Peri non è da 
meno replica — sempre a rime obbligate — con que­
st'altro scorrevole sonetto:

Sì vaga è Nice, e ha di virtù sì adorno
il  cuor, che chi perviene alle sue soglie 
più dell’ameno e splendido soggiorno 
ammira i pregi ch’Ella in sè raccoglie.
Stnol d’augclletli allo spuntar del giorno 
lieto per salutarla il canto scioglie; 
per lei verdeggia il bosco e ad essa intorno 
dolco sussurra l’aura entro le foglie.

Se scelro Ella non tien fra regi Tetti 
però n’ è degna; e co’ suoi merli arriva 
a superar i più sublimi oggetti.
Festosa vada l’Oneglk'se riva
che le opre illustri vede e i saggi detti
ascolta di sì bella amabil Diva.

Berardi non s ’ arrende; repFca a sua volta, con le 
stesse finali, non solo, ma anche con le stesse iniziali! 
Potentissima ispirazione delle Muse! In questo sonetto, 
però, interessa un accenno del Poeta al suo soffrire nel 
riguardare, dalla lodata villa di Sa.n Martino, i tetti di 
Oneglia « perchè devastali dalle scorse accanite guerre » 
come spiega in nota. E’ l’unico sdegno di amor civico (non 
oso dir patrio) che trovasi in questo manoscritto pi il che 
centenario; Punico.lamento per il nostro Paese che Fran­
cesi e Austriaci consideravano terreno da preda. Una 
seconda nota ricorda, tra gli illustri di Onegjlia, il « fa­
moso avvocato Berardi e Pellegrina Amoretti laureata in 
Pavia a’ 24 giugno del 1777 ». Non era, certo, un politi­
cante accanito l ’ottimo Boiardi; infatti, dopo il breve 
rimpianto sui diruti tetti onegliesi, passa a cantare 
« Una pollanca cotta che parla·» — « Un accidente^curio­
sissimo accaduto in Oneglia a 22 marzo del 1807 »; In­
solita parrucca che scappa di testas in pubblico, al solito 
cailivo; una risposta — in rime obbligate, s’intende — al 
signor Lazzaro Novaro da Diano; ma la pagina che do­
vrebbe riportare il sonetto di costui è ancora oggi In 
bianco e... aspetta l’inchiostro.

OLTRAGGI ALLE MUSE.

Ben lungi dal garbo dell’avvocato Peri è il signor 
Giacomo Ric^a da Civezza il quale ha il coraggio di 
indirizzar^ a Giuliano questa imprudente quartina:

0  Giulian Berardi, i Carmi tuoi 
d’ogni elogio son degni e d’ogni ni erto, 
di Pindaro e d’Omcro seguir puoi 
la traccia ognor, e hai /’intendimento.
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Scusate se è poco; pferò chi tocca l’apice è il signor 
Samuel David. Bacchi  da Torino; 11 nostro Berardi gli 
indirizzava un incipriato saluto ed il Bacchi risponde:

Ecco il momento crudo si presenta  
che m i  divide da le, o caro amico; 
il design barbaro già m i tormenta  
e il  cuore lascia di duol carico.

Disgraziato Bacchi! Dio lo  riposi! Egli sarà stato 
certamente un buon mercante di barbèra e di batolo; 
chissà perchè avrà voluto rovinarsi la fam a con un tal 
raccapricciante delitto? Anche 11 Berardi protesta: « Uh! 
Che pa s t icca !  Povere Muse m a ltra tta te!  Avrebbe fatto  
meglio d i rispondere con una buona prosa ».

LA GARA POETICA.

Ed eccoci a.l punto di massimo interesse dell'inedito 
manoscritto: una singoiar tenzone a rim'e obbligate e a 
tutta oltranza: « L a  Gara Poetica tra l’Autore e Bartolo­
meo Castellano il quale a 27 luglio 1807 disse all'Autore 
che gli era facilissimo comporre sonetti in risposta, onde 
li mandò il giorno appresso il  seguente  1so n e t to ». Il 
Berardi nel primo sonetto si um ilia e si prosterna per 
innalzare il rivale che, a sua. volta, ricambia il gioco: 
complim énti, gonfiezze, elogi stram palati: arcades ambo. 
Dietro le  quinte, però, i due signori debbono cordia-l- 
m ente spregiarsi. Nella sua prima risposta scrive Barto­
lom eo Castellano:

Soffri il mio basso dir, cortese m'odi: 
m entre  rispondo a Te in un scoglio cozzo;
Tu procura salvarmi in tu tt i  i modi.

E Berardi nota m alignam ente: «P er salvarlo non vi s a ­
rebbe che la Prigione in cui non vi sono scogli, per essere 
più sicuro una catena  (L’Autore) ». E dopo ta le  pugnalata 
nella schiena, osa rispondere:

Mai sempre d ’am m irare avrò il costume  
i  tuoi talenti, la tua Rima pura.

Il Castellano — ancor saldo nelle gambe — nella 
controreplica, ripete l ’invocazione:

Giulio fedel, ah! Tu cortese m i odi!
Senza di Te sempre in uno scoglio cozzo,
Tu di cantar m ’insegna i giusti modi.

Al che «G iulio fed el»  osserva: « E h !  s<‘ lo dico! E’ 
necessaria la catena per toglierlo da questo benedillo  
scoglio: altrimenti si ucciderà e lascerà vedovella la sua 
Vincenzina bella ». Oh! Oh- Nonnetto Giuliano!

Continua, quindi il Berardi, sempre con le stesse 
rime, con un sonetto boschereccio: « Filcn, vedi quel Ca­
pro sul cacume... ». Il Castellano lo vede, sì, il becco sul 
cacume, ma. comincia a sentirsi il fiato corto, pure ri­
sponde: la prima quartina c o ito  abbastanza; il rima­
nente zoppica·. Egli desidera finirla con onore e dice nella 
t erzi na fi naie :

Allor m ia cetra a un vicin sasso io cozzo 
a canto sì subirne, a sì bei modi.

E Giuliano nota, sarcastico; « Oh! Via! non v’ha 
tanto m ale  sei invece del capo come dicea volersi spez' 
zare, ha spezzata  la Cetra. Se ne comprerà un’altra, ed 
i l  male] sarà riparato. Il rimedio non era tsì facile  ci 
pronto sei si rompeva il capo ». Inesauribile e ferocis­
simo Giuliano! Con che disinvoltura ti schicchera· — 
nuova im placable replica — un « Sonetto Ma ri t timo » !

D’un erto alpestre scoglio su l cacume...

Ma Bartolomeo Castellano non ha più fiato; come 
il maratoneta sfinito, si trascina, perdendo la cadenza 
del passo, dietro l’olimpico trionfatore superbo nel suo 
ritmico procedere. Povero Castellano! Egli risponde con 
un «Sonetto tlrtmpeistoso1 » 'disgraziatissim o! La prima 
quartina così comincia:

colto da tempesta improvvisa sul cacume

e così finisce:
fra baleni e lampi l’acqua scende pura.

Addio, prosodia ! Addio metrica ! Sentite la ferocia del 
vincitore: « / /  signor Castellano questa volta si è dimen­
ticata la misura de’ Versi negli altri calzoni. Forbici da 
sarto abbisognano ».

Il povero Castellano arriva sul traguardo barcol­
lando:

Ah tu pietoso Cini cessa. E non m ’odi? ·
Corro veloce e in un abbetto io· cozzo 
m'apro la fronte in stravaganti modi.

E questo è l’elogii-o funebre che gli scrive il nostro 
G iuliano: « Capperi! Non sono più parole; sono fa l l i i  
Aiuto, A iuto! Medico, Cirusico e Speziale. A ltr im enti  se 
ne m u o r e ». Così, m entre Π form idabile Corso rovesciava 
Troni ed Imperi e le  fo lle  danzavano la Carmagnola 
attorno- agli alberi della  Libertà, fieramente si azzuffa­
vano su lle rive del Parnaso Onegliese il Berardi ed il 
C astellano tra schizzi d ’inchiostri e  stroncate penne di 
oca e gran spolverio di ciprea e di tabacco da naso.

Riportiam o ancora di G iuliano Berardi questo capo­
lavoro: la Cantala in onore del signor Giuseppe Maria 
Pira, che noi dedichiam o, con rispetto, a lle  a m a tili nostre 
lettrici, grate —  senza dubbio —  di ta le primizia cen­
tenaria.

C a n t a t a ..

Pira, che ognor BANASTRE, 
le Donne tu chiamavi, 
con ciò tu dispreggiavi 
i l  loro am abil  cor: 
alfine tu cadesti 
ne1 toro lacci tesi;  
alfine ti rendesti  
vinto dal loro am o ri

Se il d isprezzar  le Donne
che son pur  sì gentili  e sì cortesi
fosse un sicuro m ezzo
di sem prq  odiarle, Amico, io ben t'accerto
che la terra sarebbe ora un deserto;
poiché ciascun di noi
suol dispreggiarc il Fem m inile  Sesso
e pu r  l 'a m a , crecT io, nel tempo stesso.
Dunque s tupor non s ia
se Pira si è am m oglia to
sebben pr im a  le Donne abbia  spregiato.

Mortali, adunque  
non b iasim ale  
chi ognor le Donne  
ha dispreggiate  
poiché nel core 
sem pre le amò.

Questa è un'usanza 
m olto  vetusta  
che fu dagli uomini 
creduta giusta  
da che la Terra 
Iddio creò.

■** *

E chiudiam o l ’ingia llito  autografo centenario e la ­
sciam o in pace il rim atore G iuliano Bera.rdi figlio della 
Arcadia e  del Marinismo, im bevuto di retorica e  tutto 
rivestito di classico orpello.

Pace al Po'eta: rinchiudiam olo tra le pagine ingial­
lite  e  l ’inchiostro sbiadito del vecchio m anoscritto con 
i suoi am ici poeti e  con la sua Nice, con la sua Gemella, 
con Bianchina, con C am illa; dolci visi di antiche ri­
denti fanciulle affacciatesi, tim ide, tra le  logore pagine, 
a lia  voce im provvisa che le ha. richiam ate al mondo, 
oggi, dolci dam ine del m inuetto e  della gavotta !

N ice! B ianchina! Camilla·!
Così beUle, con le buccole di corallo agli orecchi, nel 

grigio degli ulivi sotto il cielo  azzurrissim o della Riv'era !
Nice! B ianchina! C am illa! Dal bel viso pienotto e  

dagili occhi dolci, ridenti su lla  riva del ligure m arei 
Dolci fanciu lle della vecchia Liguria, con le  m anine im ­
piastricciate nella  pasta dei tagliateli! e  dei ravioli, e 
la bocca offerta di sfuggita ad bacio furtivi dell'avvo- 
catino Za ver io e  del giovane notaio da Civ^ezza...

N ice! B ianchina! C am illa!
Gioventù., bellezza., amore..
E di voi non rim ane che il nome in questo secolare 

m an oscrtto  ingiallito  e  poche povere ossa dim enticate 
nella terra, laggiù, laggiù, tra gli ulivi, sotto il sole 
di Oneglia.

U m b e r t o  V i t t o r io  C a v a s s a .
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PRATO.

Prato entro in  una bottega di com m estibili. 
Pezze di lardo; i m isurin i dell’ olio anne­
riti di p olvere. Di pieno giorno vi fila un 
lum e a p etrolio . La padrona si muove 
dietro al banco com e una ch ioccia .

Il r isparm io tenace ed anche due soldi sotto il 
p iatto  delle derrate (una cosa quasi perm essa); pochi 
gram m i frodati tante vo lte  al giorno, tutti i giorni 
per tanti anni; e potrà in vecch ia ia  fabbricarsi una 
casa; a San M artino di Struppa ad esem pio, che fo l­
gora dai vetri lassù, avanzando dallo stelo del cam ­
panile la m assicciata  dei c ip ressi.

D ove v iv re i v o len tier i; nella com pagnia degli al­
beri ch e m’ è la  p iù  accetta .

V ocazione sbagliata . Mah! Ma, oggi, anche col 
fabbro mi cam bierei, che su sc ita  nel suo buco buio  
il cesp u g lie tto  di fav ille; con ognuno di questi n e­
gozianti eh ’ han sulla  porta g li emblemi um ili e u n i­
versa li della frasca  di p ino, del ferro di cavallo.

TIPOGRAFIA.

In piazzetta dell’Agnello, chi avrebbe sospettato, 
dietro il sordo muro, tanto fervore d’ opere?

Battere di telai, pulsare di macchine; fuso piombo 
ohe il linotipista costringe a irrigidirsi in parole,

La padrona si muove dietro al banco come una chioccia...

agevolmente com’ uomo al piano; fogli umidi di pa­
role che la rotativa libera, farfalle dal bozzolo.....

Così accade che sotto le suola ferva — e nulla al 
di fuori trapeli — l’ immeso daffare d’ un formicaio.

Furono i tuoi seni, operaia di tipografìa.' Γ seni 
che il grembiulone non bastava a mortificare, clic 
ricondussero j miei occhi sul tuo volto trascurato.

Ti arricciava il labbro supcriore un principio di 
beffa; ch’ era tutta la tua difesa contro il garzone 
compositore che ostentava indifferenza e non ti la­
sciava dell’ occhio. E a passeri, in me, ecco, v ’ asso­
migliai, rincorrentisi pei rami; cosicché crebbe ai 
miei occhi la tipografia come una fredda e plumbea
pianta che albergasse tuttavia un nido.....

Alla mia vita non pensai, fatta aneli’ essa di rag­
gelate parole; solo il rincrescimento mi punse che 
per voi non avesse l’ albero un germoglio e la triste 
pianta non tramandasse che odore d’ inchiostro....

IL PROLETARIO.

....  « Comandiamo noi! ».
La voce esce più da un naso che da una strozza.
Finalmente, un autentico ubbriaco: senza com­

plicazioni. Riposiamo in lui gli occhi.
Nero di carbone, con la giacca sul braccio. Corto, 

noccheruto. Apoplettico di potere.
Non scorge di là del naso che gli occhi calamitati 

contemplano trucemente. Oltre il naso è il Caos.
Il garzone lo blandisce; lo dissuade come avesse 

chiesto la luna.
Nel Caos qualcosa d’ aureo balugina: i galloni 

d’ un usciere.
« Colonnello! c o l o n n e l l o !  » g h i g n a  il P r o l e t a r i o  

c o n  i n d i c i b i l e  s p r e g i o .  E la s u a  m a s c h e r a  s i  s t o r c e  

n e l  d i s g u s t o  d e l l a  società in  c u i  v i v e .
« Comandiamo noi! » e ridomanda il barbèra in 

un crescendo di prepotenza, mentre trae dal porta­
foglio, dalle tasche biglietti e moneta alla rinfusa.

....operaia  tipografa...

Prato è pavesato di biancheria. Col sole adulto 
il paesaggio s’ è ammollito. I poggi non sono più che  
form e cam pate nell’ aria tepida.

Torniam o.
U na pallottolina di pece attraversa la strada. 

Cornuta.
Ottobre, dolce mese.
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Padrone o garzone gli son sopra a im pedirgli 
In spreco. Lo sollevano, lo spingono, gli tolgono la 
sedia di sotto.... Un momento, perdio, che ritrovi le 
gam be....  Via: eccole....

...Comandiam o noi !...

Già fuori: «Comandiamo noi! » conferma.
Evidentem ente. Meno alle gambe, galantuom o!....

LO ZIMBELLO.

....  Un giovinotto è entrato in g iacca d’ alpaca:
che manda dall’ uno all’ altro gli occhi sospettosi.

11 suo fare è di chi sta all’ erta contro un pericolo  
che può capitare dall’ alto, alle spalle, d’ ogni parte....

Alla provocazione, i presenti entrano in allegria. 
A nticipato guiderdone gli v ien  m esciuta la bibita ad 
ufo di cui la sua sordidezza va in cerca.

E la partita com incia.
Gli avventori, d ivertiti, se lo rimandano come 

una palla di gomma.
La sorpresa dello Zimbello — numero fisso del 

programma — non è, a vedere, m inore dello spa­
vento: quasi per la prima volta gli capitasse e a 
tutti, a suo avviso, desse di volta il cervello.

Verso lo sberleffo che v iene di p iù lungi, cam -

Lo Zimbello.’

m ina diritto: ma come con l’ atto l’ avesse d’ avanzo
rintuzzato, l*a, giunto, un maestoso volteggio.....

Nella bibita rinviene dei corpi estranei. Mentre
li inventaria, la paglietta, ossessa, schizza pel locale....

Queste agli « e ffe tti»  sono le ingiurie che lo

toccano a sbornia d igerita; quando a certo Im pie­
galo Modello sussurrano dell’ esistenza di un disono- 
revole sosia....

L’ ALTO MONTURATO DI SANITA’.

Il solo che non si è scom posto è Γ Alto Montu- 
rato di Sanità che su ccia  laggiù  un v irg in ia ....

In quanto desso v ive  nella lontananza. Di fatto, 
è assente.

Gli occh i — se pure li ha seco — li salvaguarda 
dietro grossi vetri che dan loro l’ aspetto di pozzan­
ghere. P ara-occh i p iù  ch e len ti.

Trangugia e su ccia . Le altre facoltà deve riporle 
avanti d’ uscire: in una col cervello , di cu i non fa 
mai uso.

L ’ a lto  m onturato  di Sanità  che succia un virginia.

Q ualchevolta, qualche parola, dal di là. lascia 
cadere.

Un giorno sillabò: «Chi sa che m ancia darà Ca­
dorna al suo attendente.....».

Q uestioni siffatte, aliano, m oscerini, pel cranio  
vacante.

Il suo servizio  d’ arm i dev’ essere da tempo sp i­
rato; ma ogni volta  al levarsi egli, a piè del letto, 
ritrova a tastoni quella m ontura.

Trovandovi una corda, forse s’ im piccherebbe.

MARASSI.

.....  A Marassi giungo che il borgo, nitido ancora
sotto la campana di vetro della sera, fa com e chioccia  
all’ avem aria.

Si sprangano porte: diradano i passanti e s’ afr 
frettano; dietro le cin te abbrividiscono gli alberi.

Via del Camoscio, via dell’ A quila..... N on .fanno
per me. Un vico chiam ato da un insetto mi conver­
rebbe p iuttosto: e non dall’ ape nè dalla formica. 
Dalla cicala, se mai: im previdente bestiola che canta 
finché l’ estate l’ ubbriaca e muore di fam e ai primi 
freddi.

Anche questa stradetta (siam o al piano,, ormai) 
tien e della m ia vita.

Ha un nome raro: ma non è, tra m uri, che un 
acciottolato nel cui mezzo scorre un rigagnolo: fiume 
con « q u a i»  per lilipuziani.

Vico Clavarezza, esser nato non mi peserà se, 
com e te la voce dell’ acqua, m’ accom pagni finché viva  
un filo di poesia.

C a m il l o  S barbaro .



V ia  F r e
Si s n o d a  —  s e rp e  p ig ro  —  n e ll ’ o m b ra ,  

f r a  l a  s t r e t to ia  d e lle  a l te  c a se  a b b r u n a te .  
D i c o lp o , a  u n a  b r u s c a  s f e rz a ta  d i  so le , 
s o b b a lz a  e r e s p i r a  a m p io , s tro p ic c ia n d o s i  
—  m ic io  f r e d d o lo s o  —  a l l a  b re v e  b a la u s t r a  
e  o d o ra n d o  il s a ls o  d e l m a re .  P o i, s i  a l ­
lu n g a  d i  n u o v o  v e rso  o m b re  d i t r a t t o  in  
t r a t t o  o c c h ie g g ia to  d a l le  lu c id e  p u p i l l e  dei 
t r o n c h i  v ic o le tt i  in  d is c e s a .  P a n c iu t i  e d i­
fìci s f ila li d a  u n  la to ,  m e n t r e  q u e ll i  del 
la to  o p p o s to  s ’ a f f r e t ta n o  a  in f o s s a r e  il  
v e n tr e  p a u r o s i .  P u r ,  v e r s o  il  so m m o , le  
p a r e t i  te n ta n o  —  p iù  f r a te r n e  —  d i  a v ­
v ic in a r s i  : a  im p e d i r  ch e  l ’ a z z u r r a  s t r i ­
sc ia  d e l c ie lo  i r r i d a  a l  g r ig io re  d e l b a s s o ;  
m a  g li a l l in e a t i  r o n d in o t t i  d e g li  i s o la to r i  
v e g lia n o  im m o b ilm e n te ,  l a s s ù ,  e ten g o n o  
a  b a d a  le  case  co n  la  m in a c c ia  r ig id a  d e lle  
s p ra n g h e  a v v in g h ia te  d a l ie  lo ro  z a m p e tte . 
F in e s t r e  s p a lp e b r a te  d i  p e r s ia n e  s ’ a p r o n  
m io p i  e c u r io s e .  E  fe s to n i  d i  c en c i sc io ­
r i n a t i  so lc a n o  in  o g n i se u so  l ’ a r i a ,  q u a  
d r iz z a n d o  il v o lo  v e rs o  1’ a z z u r r o  d e l c ie lo , 
p iù  o l tre  g i t ta n d o s i  o b l iq u i  v e rs o  i l  g r i­
g io re  d e l b a s s o :  e o r  p e n d o n o  flo sc i e 
in e r t i  s p re m e n d o  a  gocce u n  p ia n to  ca ­
d e n z a to ,  o ra  s i  s b a t to n  col d is p e r a to  g esto  
d i c h i v o g lia  m e t te r  su  a l i  e n o n  p o s s a .

M a d o n n e  d ip in te  e m a d o n n e  s c o lp ite  son  
le  se re n e  g u a r d ia n e  d e lla  s t r a d a .  Q u a lc u n a , 
c h iu s a  d e n tro  u n a  g r ig lia ,  m o s t r a  i l  suo  
r a s s e g n a to  s o r r i s o  a l  ficv o l b a r lu m e  d i 
u n a  p ic c o la  la m p a d a .  S ono  m in u s c o le ,  tu tte .  
U n a  so la  è  d i fo rm e  im p o n e n t i :  e s ta  co n ­
t r o  i l  so le , n e l m ezzo  d e l b re v e  t r a t to  
s c o p e rto . L o  s g u a r d o  d e lle  m a d o n n e  è 
d o lc e , u n  p o ’ s p e r s o  n e l v u o to .  C e rto , esse  
a s c o lta n o ,  se n z a  v e d e re . A s c o lta n  le  voci 
d e l l ’ u m a n i tà ,  m a  n o n  v e d o n o  g li u o m in i .  
N o n  v e d o n o  n e p p u r  le  b o tte g h e , b u c h i  d i 
a lv e a r i  r u m o re g g ia n t i  o s i le n z io s i  a  se ­
c o n d a  d e l l ’ o ra  : f r ig g i to r ie  a c r i ,  r ie m p ite  
d a l l ’ o leo sa  p in g u e d in e  d e lle  c u c in a t r ic i :  
m a c e l le r ie  v iv a c i ,  m a c c h ie  d i  r o s a  te n e ro  
n e l c u p o  q u a d r o  d e lla  s t r a d a :  o s te r ie ,  ove 
gonfi b a r r i l i  so n n e c c h ia n o  p ig r i ,  e b o t ti  
g ig a n te sc h e  s ’ a r r o to n d a l i  s p a v a ld e  e so ­
le n n i ,  e  ta v o le  r o s s a s t r e  a t te n d o n  p a z ie n ti  
1’ o ffesa  d e i c ib i  u n tu o s i  e d e g li  sc o la ­
t ic c i  v in o s i .  T r a  u n a  b o tte g a  e  l ’ a l t r a ,  
o g n i ta n to ,  s ’ a p r e  il  b u io  s b a d ig l io  d i  u n  
p o r t ic h e t to :  e, f r a  le  te n e b re ,  n e l  fo n d o , 
b ia n c h e g g ia  la  ro v e s c ia ta  t a s t i e r a  d i  u n a  
r i p id a  s c a la , s u b i to  in g o ia ta  d a l l ’ o m b ra . 
E  v ic o le tt i  s tro z z a ti  f o r m a n ,  d i  q u a n d o  in  
q u a n d o ,  c re p a c c io  o p p o n e n d o s i ,  c o n  sfo rzo  
d i  a r c h iv o l t i  e te n s io n e  d i  s b a r r e  e c iv e t­
t e r i a  d i  p e n s i l in e ,  a l  te s ta rd o  r ic h ia m o  
d e l l ’ u n  m u ro  v è r  1’ a l t r o .

B iz z a r ra  v ia  ch e , p u r  c o s teg g ian d o  il 
m a re ,  n o n  è s t r a d a  d i  m a r in a i .  N u l la  e ssa  
s a p r e b b e  d e l m a re  se, a  v o lte , n o n  sco r­
g e sse , d a l la  f e r i to ia  d ’ u n  v ico lo , q u a lc h e  
c im in ie r a  o  q u a lc h e  a lb e r o  d i  n o s ta lg ic h e  
n a v i  a m m a la te  e n tro  i b a c in i .  Solo la  
g ra n d e  M a d o n n a , se d u ta  nel so le  d i c o n tro  
a l  c ie lo , è c o n sc ia  d e lla  g ra n d e  v ic in a n z a . 
G li u o m in i  b a r b u t i ,  g li u o m in i ch e  cam ­
m in a n o  co n  p a s so  g rev e , o n d u la n d o , p re fe -  
r i s c o n  p a s s a r e  p e r  la  s t r a d a  a l l ’ a p e r to , 
p iù  in  g iù . P iù  in  g iù , n e lla  s t r a d a  a l-  
l ’ a p e r to ,  so n o  a n c h e  le  b o tteg h e , ove si 
p r o p in a n o  i l iq u o r i  fo r t i ,  i l iq u o r i  a m a ti  
d a  c h i  s ’ è im b e v u to  d i sa ls e d in e , e le  
b o tte g h e  o p im e  d i im p e rm e a b il i  f ru s c ia n t i  
e d i  m a g l io n i  solfici. Q ui, in vece, n o n  c’ è

clic il v in o  d e n so :  d e liz ia  del popolo . E 
del p o p o lo , a p p u h to ,  è la  s tra d a . R ad i, 
i v ia n d a n t i  in  c o lle tto ;  a n c o r  p iù  ra d e  
le  v ia n d a n t i  in  c ap p e llo . C am ic io tti a  io sa , 
su  to r s i  se m in u d i  e r o b u s t i ;  pezzuole  di 
og n i c o lo re , s u  c h io m e  lu c id e  d i sego. E  
so v ra  le  so g lie  d e lle  case e f r a  le  gam be 
d e i p a s s a n t i ,  b im b i  b im b i b im b i:  po v eri 
d i v e s ti  e r ic c h i  d i  voce, a v a r i  ne l con­
su m o  d e ll ’ a c q u a  e p ro d ig h i n e l consum o 
de i g e s ti. U r ta n o , sp in g o n o , a sso rd a n o , p a ­
d ro n i  de l se lc ia to :  g iu o can o  a p a lla , v a n n o  
su  p icc o li t r ic ic l i ,  t ra s fo rm a n o  in  a u to ­
m o b ile  u n  c a r r e t t in o  d i legno.

Che sp e tta c o lo  d ev e  o ffrire  la  s tra d a  a 
ch i la  g u a rd i  d a l l ’ a lto !  N ereggia d i co rp i 
in  m o v im e n to , a  lu n g h e  file, a  g ru p p i. E  
ogn i f r ig g ito r ia ,  n e lle  o re  d e lla  co lazione, 
e u n a  b o cca  d i fo rm ic a io . Di tem po  in  
tem p o , ecco u n  in g o rg o : i co rp i s i a ffo l- 
ta n o , i l  m o v im e n to  si ra lle n ta , le  file si 
in c u rv a n o , fo rm a n o  a n sa  a tto rn o  a  q u a l­
co sa  d ’ im m o b ile , che  in g o m b ra  la  s tra d a . 
L e  fo rm ic h e  h a n  t ro v a to  l ’ o s ta co lo : u n  
c a r ro  c h iu so , a  p e rs ia n e ,  che em an a  un 
ta n fo  d i s u d a tic c io  e la sc ia  d ie tro  d i sè, 
p a r te n d o , g ro sse  gocce d i sangue.

Q u esta  è v ia  P r è :  b u d e llo  d i m ise r ia , 
cHF s ’ a llu n g a  f r a  l a  se ren a  p o rta  dei 
V acca e le  c a ld e  lu c i  d i p iazza  C om m enda. 
Ma a l l a  to r v a  v ia  d e i  d u e  sbocch i, a i  f u r ­
fa n te s c h i  c o n c il ia b o li  d i p o r ta  dei Vacca 
e a i  g iu o ch i t r a p p o l ie r i  d i p iazza  Com ­
m e n d a , e ssa  o p p o n e  la  c h ia r ità  d i v ita  
d e i su o i a b i t a to r i .  V o cian  le  do n n e , s t r i ­
d u le  o ro c h e , in n a n z i  a i b u i  p o r tic h e tti;  
c a n ta n  g li u o m in i , a v v in a zz a ti, n e ll’ om ­
b r a  d e lle  b e tto le . E p p u re , l ’ o m b ra  e il 
b u io , s e m b ra n  com e i l lu m in a t i :  e nel vo­
cio  s t r id u lo  o ro co  e n e lla  canzone u b ria c a  
le  a n im e  s i d e n u d a n o . M iseria , si, m a 
o n e s ta . M ise ria , che p a r la  fo rte , p e rch è  
n o n  d eve  n a sc o n d e re  n u l la :  nè m enzogne 
nè  tu r p i tu d in i .

G a l l e r i a  p a z z i a ? !

Ove b a t t i ,  a d e s so , o  cu o re  d i G enova? 
U n tem p o , a llo rc h é  il ra so  m o rb id o  e il 
d u ro  acc ia io  e ra n o  in v o lu c ro  a lle  m em b ra  
deg li u o m in i, le  tu e  ro b u s te  p u lsaz io n i 
fa ce an  f re m e re  e v ib r a r e  le  m assicc ie  p ie ­
tre  e i lu c id i  m a rm i dei p a lag i d i v ia  
N u o v a . Ma tu ,  le n to , ti  sp o s tav i. T in n iro n o  
i f e r r i  d i  p ia z z a  F o n ta n e  M arose u d en d o ti 
p a s s a r  d i s o t te r ra ,  e v ia  L uccoli, a r te r ia  
a n c o r  oggi p o ssen te , so bbalzò  a l flusso  d i 
ricco  san g u e , che tu  le  m an d av i. Po i, v ia  
R om a, c a n d id a ,  s o r r is e  a lla  gaia  chiazza 
v e rd e  d e lla  v i lle tta  D i Negro e a l severo 
g rig io re  de l te a tro  C arlo  Felice, m en tre  tu  
so s ta v i a d  a ffio ra re  il tuo  suolo . E sc in ­
t i l la ro n o  a l so le  i v e tr i  di G alle ria  M az­
z in i, a p p a n n a n d o s i ,  tu tta v ia , m a poco p e r 
1’ a li to  c a ld o , che  s a liv a  dal basso , e t r e ­
m o la n d o  p e r  i l  b r u s ìo  d i voci, che tu tto  
r ie m p iv a  il  r id o tto .  Le donne genovesi si 
a w e n tu r a v a n  d i ra d o  in  q u e lla  dolce qu iete  
fa sc ia ta  d i sn e rv a n ti  penom bre . P u r, q u a l­
che g o n n e lla  g u izzav a , laggiù, f ra  l ’ in f it­
t i r s i  d e lle  sc u re  v e s ti  m asco lin e : laggiù , 
ove u n  m is te ro  d i sp o rte lli si a p r iv a  e 
m a n i s ta n ch e  d i im p ieg ati porgevano  la  
so ttil  sed u z io n e  e il  p ro ib ito  p ro fu m o  delle  
le tte re  fe rm e  in  p o s ta .

E ra , q u e llo , il tem p o  del caffè Rom a 
e del « P ip p o  ». Le d am e p iù  caste, i p iù  
a ffaccen d ati b o rs is t i  non sdegnavano  i

m o rb id i d iv a n i del caffè, nè s ’ offuseavun 
sco rgendo  r ip ro d o tt i  ili un  terso  specchio 
i v o lti sch iv i d i a rtif ic io  e d i unguenti o 
le  f ro n ti scav a te  d a i so lch i d e lla  preoc­
cu p az io n e . S a lo tto  d i G enova dopo  le  g ra n ­
di ra p p re se n taz io n i del tea tro  M assim o, 
r i tro v o  degli in te lle ttu a li  in  ogni ora , il 
« R óm a « av eva  an ch e  u no  spazio , verso 
la  G a lle ria , r is e rb a to  a lla  v ita  gaudente. 
Occhi sp r iz za n ti nel n e ro  castone  segnato 
d a l ca rb o n c in o , guance d iv e n u ta  d i fuoco 
p e r v i r tù  di f re d d o  be lle tto , r is a  stria te  
di s tan ch ezza : e un  im p az ien te  a n d ir i­
v ien i di fem m in e , cui il b reve  rip o so  sem ­
b ra v a  p iù  greve d ’ ogni lunga  fa tica . Poi, 
a  m ezzano tte , lo  sc iam e  d i v a r io p in te  f a r ­
fa lle  sp iccava  il volo ve rso  1’ e ld o rado  del 
« P ip p o  ». E  i n o ttu rn i  p asseg g ia to ri ud i- 
van  t isu o n a re , s in  q u asi a l l ’ a lb a , le  spen­
s ie ra te  voci d e lla  b a ld o r ia . ( 

Oggi, G a lle ria  M azzini è q u asi deserta . 
Solo u n  b a r , una  b o ttig lie r ia  e u n  caffè 
m o d e rn iss im o  — fra s tu o n o  d ’ o rch estra  e 
sa lasso  di bo rse  —  m o stran o , in  certi m o­
m en ti, u n ’ a p p a re n za  d i v ita . E , nei te ­
d io si g io rn i di p iogg ia , u n a  fo lla  non  ge­
novese si r ic o rd a  di queste  p ro te ttr ic i ve­
tra te , so tto  le q u a li, un  tem po , passava  
Genova in tie ra . (

F o lla  e terogenea, com e eterogenei sono 
fili u n ic i in s ta n c a b ili  am ic i d e lla  G a lle ria : 
i v ag ab o n d i ed i m en d ican ti —  m ucch i di 
cenci, che s’ a b b io sc ian , d u ra n te  la  notte , 
su l d u ro  se lc ia to . Gli o sp iti occasionali 
p re fe risc o n  la  p ro p iz ia  ten e b ra  degli sboc­
ch i v e rso  v ia  R o m a: gli a l t r i ,  invece, con- 
tin u a n  trad iz io n a lm e n te  a  occupare  i posti 
p r iv ile g ia ti , d i fro n te  a que l « P ip p o  » da 
cu i, u n a  v o lta , e m an av an  s in  q u asi a l ­
l ’ a lb a  i so lle tican ti a ro m i delle  p ietanze 
e a lleg re  copp ie  usc iv an o  a  d isp e n sa r  la  
e lem o sin a  de lle  r is a te  e dei so ld i. F ra  
qu e lle  c rea tu re  rag g o m ito la te  sov ra  i bassi 
g ra d in i o a b b a n d o n a te  d isp e ra tam e n te  p e r 
te r ra ,  ci sono i p iù  i l lu s tr i  cam pion i della  
v ita  ra n d ag ia , n u tr ita  d i l ib e r tà  e d i m i­
se ria . E  se tu , c u rv an d o ti, osserv i, p o ­
tr a i  scorgere il b e rre tto  sp av a ld o  e la  
m a liz io sa  sagom a e la  p ro lis sa  zazzera 
grig ia  e la  b a rb a  scom posta  di Verlaine; 
e p o tra i scorgere, anche , le  guance p i­
g ram en te  p en d u le  e il g rosso  naso  is to ­
r ia to  d i b ito rzo li e le  in g o m b ran ti scarpe 
del c an tas to rie  Carubba.

U n m elanconico  vecchio  am ico  m i d isse :
A cam m in a r su  e g iù  p e r G a lle ria , p assan  
gii a n n i anche  p e r  n o i!  P a ssan  veram ente , 
ah im è! Ma come fresco , se b en  così lo n ­
tan o , il r ico rd o  degli a n tic h i tem p i e dei 
d iv an i d i Zolezi, ta n to  soffici dopo l ’ a sp ra  
d iscu ssio n e  e tan to  com odi p e r chi d o ­
veva o voleva a tte n d e r  1’ a u ro ra , e del t r a ­
volgente ch iasso  del « P ip p o  » e del r a b ­
b ioso  n o ttam b u lism o  en tro  la  scato la  fli 
q uesta  G alle ria , ove, in  certe  ore, si u d i-  
van  so ltan to , f ra  il s ilenz io  a tto n ito  delle 
case, le voci dei poeti. Qui G iuseppe de’ 
P ao li a ffro n tav a , col de licato  corpo  e con 
le a tten te  p u p ille , l ’ om bre, popolate  di 
sogni e d ’ a rm o n ie , d e lla  notte . E  q u i 
in fu r ia v a  c can tava , lacero  uom o di genio, 
C cccardo R occatag lia ta  C eccardi.

PlERANGEI.0 BaBAT0.N0.



J
f illlp

’Ψ ’

A /fe
mJCrJV

SnvMTΌ(0!Αί
Spigolature Mameliane

F ra  le  p o e s ie  d i G offredo  M am eli s ta m ­
p a te  a  G enova  n e l 1850, p r im a  ra c c o lta  
de i su o i s c r i t t i  a l la  q u a le  a tte s e  M ichele  
G iu se p p e  C a n a le , si legge u n  Inno militare 
ch e  in c o m in c ia  con  le  p a r o le :  Suona la 
tromba; è c o m p o s to  d i c in q u e  s t ro fe  e 
re c a  in  fine  la  d a ta  26 a g o sto  1848; n e lle  
e d iz io n i  p o s te r io r i  m u o v e  in v ec e  c o s ì :  Al- 
l ’arm il A lia rm i!  I l B a r r i l i  n eg li Scrini 
d e l g io v a n e  p o e ta , d a  lu i  p ro d o t t i  e d  o r d i ­
n a t i  se c o n d o  i m a n o s c r i t t i ,  a v v e r te  che  d i 
q u e s to  c o m p o n im e n to  n o n  se  ne  t ro v a  
tr a c c ia  n e g li O rig in a li ,  e n e p p u re  neg li 
a p o g ra f i ,  s e b b e n e  r ic o r d a s s e  d ’a v e r lo  v e ­
d u to  f r a  q u e lle  c a r te  p r im a  che  g li fo s se ro  
c o n se g n a te , ed  a c c e tta  la  se c o n d a  fo rm a  
d e l p r im o  v e rso , p e rc h è  a ffe rm a  fo sse  
s c r i t ta  in  ta l  m o d o  nel te s to  v e n u to g li  a l ­
lo r a  so tto  g li o cch i. N on  sa  d o n d e  lo  
a b b ia  t r a t to  il C a n a le ; ;  m a  n o n  g li s e m ­
b r a  a c c e tta b ile  la  d a ta  a p p o s ta v i ,  p e rch è  
in  q u e l g io rn o  il M am eli d o v e v a  t ro v a r s i  
co n  G a r ib a ld i  a l  c o m b a ttim e n to  d i M o- 
ra z z o n e , se b b e n e  n o n  e sc lu d a  che  a v e n d o  
c o m p o s to  l ’in n o  in  q u e l p e r io d o  d i tem p o , 
a b b ia  v o lu to  r ic o r d a r e  con  la  d a ta  l 'u l ­
t im o  f a t to  d ’a r m i  dei v o lo n ta r i  d o p o  l 'a r ­
m is t iz io  sa la sc o . M a l ’in n o  n o i lo  tro v ia m o  
s c r i t to  d i p u g n o  d e l l ’a u to re  in  u n  A lbo  
gii» a p p a r te n u to  a I p p o l ito  d ’A ste , cd  o ra  
e s is te n te  n e lla  B ib lio te c a  C iv ica  B erio , 
se g n a to  p ro p r io  da  lu i  con  q u e l g io rn o ;  e 
p o ic h é  il tes to  d e l l ’e d iz io n e  d e l 1850, sa lv o  
a lc u n i  e v id e n ti  e r ro r i  t ip o g ra f ic i ,  r i s p o n d e  
a  q u e llo  d e l l ’a u to g ra fo ,  c re d ia m o  p ro v e n g a  
d ir e t ta m e n te  d a  q u e s to .

S en o n ch è  ci è v e n u to  a  m a n o  re c e n te ­
m e n te , f r a  le  c a r te  d i A ngelo  O rs in i ,  u n  
a l t r o  a u to g ra fo  d e lla  s te s sa  p o e s ia , sen za  
d a ta ,  con  q u e s to  t i to lo :  Canio d i  guerra, 
e il m o tto :  Ora e sempre; il q u a le  re c a  in  
flne  le  p a ro le  s e g u e n ti :  Ci facciamo un 
pregio di offrire ai nostri lettori il Canto 
seguente, inspirazione quasi im p ro v v is a  del 
nostro Tirteo genovese, il giovane Mameli. 
Questo era composto in altri giorni meno 
luttuosi, ma speriamo che li presenti si 
dileguino presto, perchè serva ancora di 
eccitamento a pugna novella. (

Si t r a t t a v a  d u n q u e  d i p u b b l ic a re  il  c a n ­
to  in  u n  g io rn a le , seco n d o  il d e s id e r io  
d e l l ’a u to re  s te sso , il (p ia le  h a  s c r i t to  a p ­
p u n to  in  c ap o  a l fo g lio :  Appendice. E sse n ­
d o m i n o to  che  l ’O rs in i,  a  c u i d e b b o n o  a t ­
t r i b u i r s i  le  p a ro le  in n a n z i  r i f e r i te ,  av ev a  
fa tto  p a r te  d e lla  re d a z io n e  d e lla  Lega ita­
liana, che  a s s u n s e  p o i t ito lo  d ì Pensiero 
italiano, h o  sv o lto  le  p a g in e  d i q u e l p e ­
r io d ic o , c ne l n u m e ro  de l 18 a g o sto  1818

ho  tro v a to  in  a p p e n d ic e  il c a n to  m a m e -  
l ia n o  p re c e d u to  d a l cappello del re d a t to re .

Si deve  p e rò  o s s e rv a re  che  n e l l ’a u to g ra fo  
e q u in d i  ne l g io rn a le , le  s t ro fe  a n z ic h é  
c in q u e  com e n e ll ’e d iz io n e  del ’50 e su c ­
c e ss iv e , so n o  se tte . D o p o  la  te rz a  si leg ­
gono  le  d u e  se g u e n ti :

L ’opra, in cui molti secoli 
Sudaro i re, consunse 
Un’ora sol del Popolo.
Ciò che il Signor congiunse 
L'uomo non può disgiungere.
Come un vessillo avemo 
Anche Un’Italia avremo; 
f i n t a l i  lo giurar:

Non deporrem la spada, ecc.

E tu per cui Sicilia 
/  sacri un’altra volta 
Vespri suonò, di Napoli 
Re, e lazzarone, ascolta:
Colle tue bombe l’ultima 
Tenti e più stolta prova;
Sire! una trista nuova 
Noi ti dobbiamo dar:

Non deporrem la spada, ecc.

Il r e d a t to re  h a  a v v e r t i to  che  il c a n to  è 
s ta to  c o m p o s to  in  te m p i m en  lu t tu o s i ,  e 
d ’a l t r a  p a r te  nel su o  c o n te n u to  a p p a r i s c e  
d e tta to  q u a n d o  e ra  v iv o  il fe rv o re  d e lla  
g u e r ra .  I n fa t t i  o ra  s a p p ia m o  che  v e n n e  
c o m p o s to  d a l  M am eli a  r ic h ie s ta  d i M az­
z in i ,  il q u a le  d o p o  e s se rs i  a s s ic u r a ta  la  
c o lla b o ra z io n e  m u s ic a le  d i V e rd i, a v ev a  
s c r i t to  il G g iu g n o  a l  p o e ta  : » L ’a c c lu s a  
u o ta  è d i V e rd i. Cogli il p r im o  m o m e n to  
d ’is p ira z io n e , che  n o n  s ia  r ic o rd o  d e lle  
tu e  G raz ie , m a  i s p ira z io n e  b e ll ic o s a ,  p o p o ­
la r e ;  e m a n d a m i u n  in n o  che  d iv e n ti  la  
M a rs ig lie se  i ta l ia n a ,  e d a l la  q u a le  i l  p o ­
p o lo , p e r  u s a re  la  f r a s e  d i V e rd i, sc o rd i 
l ’a u to re  e il p o e ta  ». E  G offredo  d a l c am p o  
sp e d ì in d i  a  poco  il c an to  n e lla  fo rm a  
o r ig in a le  e s a tta m e n te  r ip r o d o t ta  d a l Pen­
siero italiano, d i g u is a  che  il  M azzin i g li 
r is p o n d e v a , il 17 lu g lio , c o s ì :  « H o m a n ­
d a to  l ’in n o , che m i p iac e  a s s a i ,  a  V e rd i : 
h o  to lto  d u e  s t r o f e ;  u n a  p e rc h è  co n ce rn e  
il r e  d i N a p o li,  che n o n  e s is te rà  p iù  q u a n ­
d o  d u r e rà  l ’in n o ;  l ’a l t r a  p e r  u n  avemo, 
che in  u n  c a n to  p o p o la re  n o n  p u ò  s ta re  ». 
D o b b ia m o  p e rò  c re d e re  che  m e n tre  lo  in ­
v ia v a  a l  M azzin i, ne  m a n d a v a  u n ’a l t r a  
c o p ia  a g li  a m ic i  del Pensiero, a ffinchè  
v e n is se  in s e r ito  ne l g io rn a le ;  m a , q u a lu n ­
q u e  ne  fo sse  la  c a u s a , la  p u b b lic a z io n e , 
co m e a b b ia m o  v e d u to ,  fu  r i t a r d a t a  fino  
a l 18 a g o sto , d o p o  l 'a r m is t iz io  s a la s c o ;  
g io rn i d a v v e ro  lu t tu o s i .  E  p o ic h é  a l lo r a  
tu t t i  i g io rn a l i ,  a n c h e  i p iù  m o d e ra ti  g r i ­
d a v a n o  g u e r ra ,  il Pensiero, ne l p u b b l ic a re  
q u e i v è r s i  in te s e  a d  e c c ita re  g li i ta l ia n i  
a  n o n  d e p o r re  le  a r m i .  N è le  a r m i  p o sa ­
ro n o . M en tre  col r i t i r o  d e lle  t r u p p e  re g o ­
la r i  e dei v o lo n ta r i  si e ffe ttu a v a n o  i p a t t i  
d e ll’a rm is t iz io ,  G a r ib a ld i  r i f iu ta n d o  sd e ­
g n o sa m en te  d i r ic o n o s c e r lo , la n c ia v a  quel 
fa m o so  p ro c la m a , col q u a le , a c c e tta n d o  la  
fo rm u la  d i M azzin i Dio e Popolo, c h ia ­
m av a  i p o p o li a l la  g u e r ra  d 'in s u r re z io n e .

F ra  i le g io n a ri  a c c o rs i e ra n o  M azzin i 
s te sso  e G offredo  M a m eli; i l  q u a le  a p p u n to  
in  q u e i g io rn i  m o v im e n to s i c o p iò  n u o v a ­
m en te  il su o  c an to  n e lla  fo rm a  che  ci è

d a ta  d a l l ’a u to g ra fo  in se r ito  n e l l ’A lbo  D’A­
s te , a p p o n e n d o v i la  d a to  del 26 ag o sto , eh ’ei 
a n c o ra  fo rse  n o n  im m a g in a v a  d o v esse  c h iu ­
d e re  il g en ero so  te n ta tiv o  d i V al d ’In te lv i. 
M utò il t i to lo :  Canto di giierra, n e ll’a l t r o :  
Inno militare  r im a s to  n e lle  s ta m p e , to lse  
il m o tto  Ora e sempre, m o d ificò  il q u in to  
v e rso  d e lla  p r im a  s t r o f a :  E’ il di della 
battaglia, in  Già ferve la battaglia, e so p ­
p re s se  le  d u e  s tro fe  in te rm e d ie  e sp u n te  
d a l l ’a m ic o . In  q u e s ta  u l tim a  fo rm a , che 
d ev e  c o n s id e ra r s i ,  a n c h e  n e ll ’in ten z io n e  
d e ll ’a u to re ,  com e d e f in it iv a , G iu sep p e  M az­
z in i  lo  a v e v a  sp e d ito  a  G iu se p p e  V erdi 
a P a r ig i,  affinchè  lo  p o n e sse  in  m u s ic a ,  e 
il m a e s tro  lo  r e s t i tu ì  m u s ic a to  cori le tte ra  
del 18 o tto b re , p ro p o n e n d o  a lc u n e  m u ta ­
z io n i r ic h ie s te ,  seco n d o  su o  p a re re ,  d a  e s i­
genze  s in fo n ic h e ;  m u ta z io n i che si leggono 
d i fa tto  n e lla  e d iz io n e  m u s ic a le  r i f e r i ta  
ne l su o  c o m m e n to  d a l B a r r i l i ,  il q u a le  ne  
fa  a  ra g io n e  u n a  c r it ic a  se v e ra , d im o ­
s t r a n d o  com e n o n  p o ssa n o  n è  d e b b an o  
a s c r iv e r s i  a l  p o e ta .

a. n.

VALENTINO  GAVI

Valentino Gavi — un giova­
nissimo del cenacolo letterario
— dobbiamo il « Falò degli 
Stracci » novelle edite dall'Ali- 
praudi sotto un disegno ori­

ginale del Biioli. Li presentazione dell’autore 
è fatta dal nostro Varaldo con tatto e garbo 
e tutti 1’ autorità. Ma chi di noi non conosce 
Valentino Gavi ? E chi non lo riconosce in 
queste novelle piene di umorismo con una 
punta di biricchineria c molta — molta per 
la sua età — scienza della vita sobriamente 
dispensata fra riga e riga ai lettori ?

Sotto il suo umorismo Gavi — credo — 
rimane un sentimentale. Col tempo chi sa 
scriverà da sentimentale

Contrariamente all’ abitudine dei critici 
che fanno il sommario, rimandiamo diretta- 
mente i lettori all’ opera: a tutte le novelle 
dal » Falò degli Stracci » che inizia il vo­
lume alla « mia celebrità » che lo chiude.

Di Valeutino Gavi. la Gazzella, ha pub­
blicato recentemente « Pancia di Gesso ».

X. Y.
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arbàn! Barbari!
Senza vergogna dei vicini, dalla ringhiera 

del quarto piano la signora Rosa si spen­
zolava a chiamare a quel modo il marito, 

m assiccio, scaricatore del porto, che muggì e si issò 
più lesto, quasi che la voce fosse una corda sgom ito­
lata dall’ alto per ajutarlo a salire.

N ella casa dove i muri si rimandavano i rumori, 
ad ogni piano l’ avvenim ento fu commentato.

« Stassera non c’ è spettacolo! » si disse la porti­
naia che divideva la sua giornata fra la finestra e il 
pianerottolo.

Infatti a quell’ ora solide bestemmie rintronavano 
di solito  la scala, accom pagnale da colpi di spalla me­
nati contro una porta. Era Barbàn che tentava di rin­
casare. Quand’ era fortunato, al baccano la sua donna 
usciva da una comare, cominciando ad inveire per non 
darne tempo a lui.

« Ieri ha tempestato per più d’ un’ ora. Poi s ’ è 
seduto su un gradino. Sua moglie era fuori per la gio­
cata ». Narro la levatrice al marito tramviere.

« Le avrà segnato il tempo, chè stassera è cosi 
m elliflua » d isse il marito.

« Per quello, non la tocca. Ha tutte le fortune 
quella strega ». Poi, astiosa: « Ti par bello a te 
alzar le mani su tua moglie? » e s’ accarezzò il 
braccio indolenzito.

« Sai, a capo di settimana, quanto le porta? » 
insinuò la moglie dell’ impiegato del n. 4 « 400,500 ! ».

« Non vorrei lavorar tanto, io, per mantenere 
in vita quella sporcizia! » disse l’ impiegato|

La donna che straripava di grascia trovò quel 
sentimento riprovevole.

« E’ sua moglie! Tiri fuori delle idee storte da 
quando leggi il Lavoro l ».

« Se non gli prepara neanche la cena ! ».
« Per questo, si !»  e si ricordò in quel punto 

del soffritto.
A dispetto di tutti, Barbàn trovò, in cima alle 

scale, la moglie imbellita. Con stupore dei suoi occhi. 
Di solilo cia­

battava, scarmi­
gliata ; pareva 
un vestito ap­
peso a un chio­
do .Stasera, pro­
digio, aveva per­
sino un petto! 
e il volto era 
colorito. Cos’era 
quella stregone­
ria ? Se l’ aveva 
sempre detto lui 
che il modo di 
vestire gli sciu­
pava la donna!

Ma ciò che 
allargò le nari 
e il cuore del­
l’ operaio fu un 
odorino di basi­
lico pesto.

« Senti cheti 
ho preparato ? »
(Da quando la
signora R o sa  ...tanto diversa la Rossa dalla sua'donnn



La signora Rosa giudicò con un’ occhiata suo m arito .

«aveva appreso ad essere gentile ?). Infatti i gnocchi col 
pesto erano la leccornia eh’ egli le aveva sempre 
chiesto invano.

Di solito  sua moglie gli metteva davanti incartata 
della roba comprata bell’ e fatta: cene spicce perchè 
non aveva tempo di allestire manicaretti. E portava ad 
esem pio sè stessa : lei aveva mangiato in piedi pane e 
form aggio, tanto per sostenersi. Non aveva tempo di 
sedersi, lei.

Per evitare quelle querimonie l’ uomo s ’era così 
abituato a consum are in silenzio ciò che trovava nel 
piatto.

Entrando in casa una nuova cagione di stupore lo 
attendeva. La stanza laida, dove le altre sere, un tubo 
a petrolio filava sulla tavola nuda, s ’ era trasformata.

A guardare per minuto, la tappezzeria pendeva an­
cora dall’ alto per un largo tratto e le ragnatele nel 
vano della finestra non erano state scom odate. E tut* 
tavia aveva un altro aspetto. Faceva il miracolo un 
paralume nuovo color di rosa.

Nè era tutto. D’ abitudine la signora Rosa teneva 
il fiasco sulla credenza, d’ onde lo toglieva ogni volta 
per mescere lei al marito.

Stassera il fiasco torreggiava al posto apparecchiato: 
un fiasco a tiro di m ano!

Questo avvenim ento finì per scom bussolare le idee 
di Barbàn.

Cadde il proposito che l’ odore di «pesto» aveva fatto 
vacillare : il proposito accarezzato durante una setti­
mana, di tornare alla :

SCIAMMADDA  
vendita  d i  vino e d i  torta.

La Rosa lo teneva per la gola, ed egli sedette al 
desco famigliare. Con una punta di rimpianto, che il 
primo bicchiere annegò, rivide in quel momento la 
rossa grassona che sfaccendava alla S ciam m adda  re­
cando in giro fra gli avventori la sua allegria indemoniata.

Tanto diversa, la rossa, dalla sua donna ! Non per 
fare paragoni ; che sua moglie era sua moglie : altra cosa !

Ma alle galanterie del marito: « Vai dalla rossa, 
vai... » disse la signora R osa; e la voce le uscì fuori 
più agra che nell'intenzione, insieme al ricordo di quanto 
le era capitato il sabato innanzi. Ma rimediò, riempiendo 
al suo uomo il bicchiere sino all’ orlo.

Ma, poi, s ’ era troppo riscaldata per piccolezze. Non 
aveva il diritto, infine, col suo guadagno, di spendere 
qualchecosa, una miseria, fuori di casa'-? E citava dei

compagni che vuotavano le ta­
sche all’ osteria... Nella loro vita 
coniugale, in tutta la loro vita 
coniugale, non c’ era stato che 
quel sabato!

Ma non eran tasti che si 
potessero toccare. E la Rosa, 
glielo dimostrò bruscamente 
andando di là a rodersi.

Barbàn sorrideva. In fondo 
era gelosia e questo pensiero gli 
faceva il solletico. Che donna! 
Egli poteva esserne fiero! E 
malignamente p e n s a v a  alle 
donne dei suoi conoscenti....: 
questa per un verso, quella per 
un altro. Ma chi aveva mai 
potuto dire una parola sul conto 
della signora Rosa ?

E con un orgoglio di sod- 
disfazione in gola, ricordò, al tempo del loro fidanza­
mento, cos’ era capitato al giovinotto del tram. Bei cef­
foni eh’ eran volati! Non aveva chiesto aiuto a nessuno 
la sua Rosa per farsi rispettare !

Barbàn beveva e s ’ inteneriva.
« La mia donna! » egli diceva con orgoglio ai suoi 

amici. Bisognava renderle giustizia. Se qualehevolta lui 
andava in collera aveva torto marcio.

La beatitudine del ventre gli si spandeva ormai 
dalla faccia e gli occhi gli s’ impicciolivano.

** *
La signora Rosa, tornando di cucina, giudicò con 

un’ occhiata lo stato di suo marito.
« Basta col fiasco! » fu la prima cosa che gli disse. 

Non c’ era infatti bisogno di sprecare. L’ uomo era già 
incapace di ribellione.

Allora un tuffo di sangue arrossò i pomelli della 
Rosa e le parole che aveva sino allora ricacciato le 
sbottarono fuori tutte in una volta.

Invece di raggiungere la mole del m arito continuava 
ad  arm eggiare per la stanza.



« Vai a lla  Sciam madda! — Veh il gingillino elio 
ha b isogno di sp a sso ! — Ma io mi ci ripulirei se certa 
gente mi si strisciasse vicino ! ».

E com inciò la storia delta sua vita di martire, delle 
sue privazioni in quella casa: non tacque del partito 
van taggioso  cui aveva rinunciato:

* « Un signore, q u e llo ! »; rievocando i tempi del fi­
danzam ento, arrivò ad intenerirsi sulle proprie parole; 
com e un sasso  gli buttò in faccia la sua « fedeltà inal­
terabile... » E gridava perchè tutto il vicinato sentisse, 
aizzata anche dall’ espressione d ’ intenerimento ch’ era 
sul viso m elenso del marito.

F inché costui, avendo due o tre volte tentato di 
ridurla a ragione, indispettito contro la lingua che in­
cespicava legata dal vino, sm anacciò sul tavolo e ge­
sticolando barcollò verso la stanza da letto.

A lla  bega succedette nella casa un meraviglioso s i­
lenzio. La faccia della signora Rosa, ch’ era stata prima 
melliflua, poi iraconda, cadde, come quella di un attore 
che rientra fra lè quinte. Restò la faccia solita, infin­
garda, che adesso il sonno stirava un pò agli angoli 
della bocca. Soltanto, invece di raggiungere la mole del 
marito, la signora Rosa continuava ad armeggiare 
per la stanza.

Da letto Barbàn la seguiva con gli occhi piccini. 
Egli si rodeva di far la pace. E, per avviare le trattative, 
non trovò di m eglio che, al passaggio pizzicarle un brac­

cio. Ma la signora Rosa non se no accorse. Giusto in 
quel punto Io venne da sbadigliare: uno di quei pro­
lungati sbadigli che sul finire accompagnava con un 
gemito di sollievo. E pur sbadigliando, si spogliò rima­
nendo in un camicione lungo, dentro cui la sua ana­
tomia spilungona non faceva bollo vedere.

Quella vista chiamò alla mento del marito la rossa 
della Scianunadda; ma Barbàn non portò a termine i 
paragone, nato per certo dal vino, perchè, mutato di 
fianco, s ’ abbrutì nel sonno.

La Rosa andava intanto agli abiti del marito, e li 
frugava vuotandone le tasche sul comò. Indi verificò 
l’ammontare. Nessuna preoccupazione era nel suo viso. 
S’era « lavorato » Γ uomo e la brutta sorpresa del sa­
bato innanzi non poteva capitarle più.

Infatti, a conto fatto, sbadigliò di bel nuovo. Dei 
biglietti fece un involtino che andò a nascondere in 
un certo tiretto sotto i pettini forforati e i polizzinidel 
R. Lotto.

Dopo di che, soffiò sul lume.
Quasi contenta. Per la prima volta tutti quei da­

nari se l’ ora guadagnati un pochino anche lei.

Enzo Longhi.
(Illustrazioni di CRAFFONARA).

AGLI « IN C U R A B ILI ».

R iferiva certo Ca»valier V alentin H 
X iuies nel suo « V oyage m èdica 1 en 
Ita lie  fa it l’ unnée 1820».

« J ’ ai vu avec indignation dans 
« 1’ LOp'ta.1 des Incurabile de Génes, 
« buaucoup do m aniaques charges de 
« chaànes, 30 ou 40 furieux dans la 
« m&me sa lle  vociférant et fa isan t un
« bruit effroyable..... on congoit avec
« poi no que dans ce siècle et chez uno 
« uation -aussi ecladrée on y sui ve enoore 
« uno m ethode a ussi condannèe par la 
« iphilosopbio et que 1' humani té an- 
« già ise, £ra»nga3ee et gormanique a 
« uboleè ».

« M’ dispiacevole — risponde la no-

« stra Gazzetta — ohe il dotto autore 
« non abbia rita.rdato di due anni la 
« sua V slta a ll’ ospedale dogli hicu- 
« rubili d i Genova ; egli vi vedrebbe ora 
« adottaci mercè le generose e filan­
ti tropiche cure di S. E. il march. Car- 
« rega molti di quéi vantaggi Che go­
te dono guì da gran tempo altre nazioni 
« civilizza.te. Le catene e le corde ri 
« sono ora rimpiazzate dalle cosidette 
« giubbe e carnuti e di forza....  Il pre­
ti detto S. Marchese avendo incomben­
ti zato un nostro professore di farne 
« ven're i Modelli da. Milano, furono 
a così tasto im itate e già da alcuni
v mesi poste in uso col più felice 
« successo ».

PROVVEDIMENTI FINANZIARI!.

E’ noto come il ciclone del 24-25 
dicembre 1 8 2 1  avesse danneggiato !I 
Porto e per riflesso tutto il commercio 
locale. S. M. Sarda concorse a riparare 
i danni, coi fondi del Regio Erario, e 
degnandosi di concedere alla cittA lo 
aumento di a.ltnmi dazi di consumo, In
modo da i>oter concorrere anch’essa....
coi propri fondi, a rimediare ai casi 
suol.

POESIE.

Felice Romani pubblicava· diverse 
lunghe ode in occasione del matrimonio, 
fatto a M ia no dalla figlia del S. M. 
Framceseo Brignole col Sr. Giorgio 
Trissino. La Gazzetta  no riporta una, 
con uiolt' elogi.

CARROZZE A VAPORE.

Si stava i>er iprovare una di queste 
macchine, tipo stradale,. senza rotaie, 
in Inghilterra : aveva una lunghezza 
di 28 piedi, ruote larghe 3 pollici, ca- 
pac"t ft di carico G o 7 mila. libbre, ve- 
locità da 3 a 7 miglia a ll’ora. Aveva 
uno chauffeur e un guidatore. Li. mar­
cia si rompeva aranti e indietro, «gi­
rava in tutti i sensi e poteva anche 
saJ're le montagne». Questo con g eg n o  

era costrutto da Bramale su disegni 
di Ori fli th. * * *

(Dalla Gazzetta dell’Aprile 1822).

FIN IS.

G e r e n te  r e s p o n s a b i l e  V. T A G IN I .

T ip .  F R A T E L L I  P A G A N O  - Via C a r lo F e l le e ,  16

-  24 -
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Diffusione della “ GAZZETTA DI GENOVA,, nel 1922.



La G A Z Z E T T A  D I  GENOVA riceve i seguenti giornali e riviste:
“PUBBLICAZIONI IN  LINGUA ITALIANA

La Vi t a  I t a l i a n a  d e l l a  S v i z z e r a
B olle ttino  Ufficiale della Camera di Commercio 

Ita lian a  per la S ri/.zera
GINEVRA

La R i v i s t a  C o m m e r c i a l e
B ollettino  S ettim anale  della Camera di 

Commercio I ta lian a  In
NEW-YOBK

R a s s e g n a  C o m m e r c i a l e
B olle ttino  Ufficiale Mensile della Camera 

d i Commercio ita lian a  in
8. FRANCISCO di CALIFORNIA

B o l l e t t i n o  U f f i c i a l e  M e n s i l e
della  Camera di Commercio Italiana  di 

BUENOS-AIRES

B o l l e t t i n o  U f f i c ia le
delia Camera di Commercio e In d u stria  

(Rep. A rgentina) ROSARIO di SANTA FE

B o l l e t t i u o  M e n s i l e  
della Camera di Commercio Italiana  per 

1’ Estrem o O riente
SIIANGHAI

B o l l e t t i n o  U f f i c ia le
della Camera Ita lian a  di Commercio

SMIRNE

B o l l e t t i n o  M e n s i l e  
della  Camera di Commercio e Industria  

per 1’ E gitto  e il Sudan
ALESSANDRIA D’ EGITTO

PUBBLICAZIONI IN LINGUE STRANIERE :
La P r a n c e  e t  l e  M a r c h è  I t a l l e n

(Revue Mensuelle d’ E x p o rta t lon) 
Organe Officici de la Chambre de Commerce 

Ita lienne  a
PARIS

R e v u e  I t a l O ' B e l g e
Organe de la  Chambre de Commerce 

I ta lien n e  du Comité Ita lo -B e lg e  e t  des 
Amitiés Italienne*

BRUXELLES

B u l l e t l n
de la  Chambre de Commerce Fr&ncalse de

MADRID

R e v n e
de la  Chambre de Conmerc 

(Espagne)
Fran^aise

VALENCIA

B u l l e t i n  A e n r u e l
Chambre de Commerce Fran^alse 

B résll) RIO DE JANEIRO

R e v u e  E c o n o m i q u e
Organe Offlciel de L’ Union Yaudoise des 

Aesoclatlons Industrielles e t Commerciales
LAUSANNE

B o l l e t i n  T r i m e s t r l e l
de la Chambre de Commerce

BIZERTE

B u l l e t i n  de la Chambre de Commerce
LI EOE

B u l l e t i n
de la  Chambre de Commerce

BRUGES

B o l e t l n  O f i c ia l
de la Camara de Comercio de la Provincia de

MADRID

B o l e t l n
de Ia Camara Oficial de Comercio 

Industria  j  Navegacion de
VALENCIA

B o l l e t t i n o
della  Camera di Commercio Italiana in

ALGERI

Il G i o r n a l e  I t a l i a n o NEW-YORK

La F o l l i a NEW-YORK

Il S o l e
Orbano della  Colonia Itnll&na di 

(California) STOCKTON

L* I t a l i a n o
MONTEVIDEO

La P a tr ia
Giornale degli Italiani del Sud Africa

JOHANNESRURG

B o l e t i m
da A sso c ia lo  Comercial de Lojistas de

LISBOA

B o l l e t t i n o
della Conerà di Comercio Greca di

COSTANTINOPOLI

B o l e t l n
de la Camara Nacional de Comercio de

VERACRUZ

B u l l e t i n
G orernem ent Bureau of Economie 

Innform ation Republic of China
SHANGIIAI

T h e  A n g l o * I t a l ia n  R e v i e w
lianking Commerce Finance 

Organ of th è  B ritish  Italian ( ommereiai 
Association tncorporated

LONDON

El f t v i s a d o r  M er ca nt i !
BUENOS-AIRES

o :

NITIDISSIMI E PERFETTI CLICHÉS
D E L  P R E M IA T O  β Τ  « M U M H f T O

\  D .  G I A N I N A Z Z I  ;
vico N o t a r i .  6 9 G EN O VA T e l e f o n o  20-97

s

DISEGNI E CLICHÉS ORIGINALI PER RECLAME

. /
/

LES PROBLEMES D’AUJOURD’ HUI

C ELT U S

LA F R A N C E  

A G É N E S
Un progr amme f r anga i s  

de reconstruction de Γ Europe

contre KEYNES et la thèse anglaise

Un programme d’ ensemble pour les 
délégués frangais



B A NCA POPOLARE COOPERATI VA ANONIMA DI NOVARA
DI CAPITALE ILLIM ITATO — FONDATA NEL 1Θ72

S E D E  S O C I A L E  E C E N T R A L E :  NOV A RA  
Sodi: ALESSANDRIA — GENOVA — IVIIL-AINO — NOVARA — TORINO

INI. 69 SUCCURSALI ET RAPPRESENTANZE

PASTA - POLVERE  
----  A C Q U A  —

r r e i f e i r i t e :
I PRODOTTI NAZIONALI

La nota Ditta FRATELLI COSTA fu G. B. ha congedato al pubblico coi tipi delia Scuola Tipografica (lei Derelitti 
1’ edizione 1922 della sua GUIDA GENOVESE COSTA.

Sappiamo che tale pubblicazione ha riscosso il pieno favore dei genovesi, e ce ne congratuliamo vivamente cogli 
Editori, che con tanta competente diligenza la compilano. Ed invero non si può non rilevare di quanta utilità sia tale 
Guida, che qnest’ anno si ripresenta al suo pubblico completamente trasformata nella sua materia, perfezionata ed in 
tutto rispondente al suo fine.

Gli indirizzi che 1’ Edizione Costa 1922 contiene, essendo il frutto di un accurato censimento svoltosi in Genova e 
nella Liguria tutta, e testé chiusosi, non possono non essere esatti ; ed il Commerciante ben sa quanto preziosa possa 
essere una Guida quando è precisa attraverso le sue migliaia di nominativi e quando rispeccld fedelmente la situazione 
vera di ogni forma di attività della regione.

Opportuna, ci piace rilevarlo, è stata l’ aggiunta di tutte le tariffe, gli orarie le norme vigenti peri lavori del porto, 
che essendo del tutto aggiornate, potranno, molto utilmente, essere consultate dagli interessati.

La Costa 1922 verrà offerta in omaggio ai Rappresentanti delle Nazioni che partecipano alla Conferenza di Genova, 
ai quali è dedicata.
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P A T I R  ! Z I
da cui

L L A  IH I E  S> -A.

X V
a Casata della. Chiesa vuoisi d'origine lom­

barda. Si fa risalire ai tempi del grande 
Arcivescovo di Milano, Sant’ Ambrogio. 
Anzi dall’ avere essa preso le parti del- 
l’ insigne M etropolita e della chiesa orto­
dossa. contro gli Ariani, dicesi precisa- 
mente originato il suo cognome.

Trasvolando a riguardo delle diram azioni di questa 
C asata in varie parti delle provincie lombarde, piemon. 
tessi ed altre regioni d ’ Italia, mi limiterò alla branca 
del ramo dèi Della Chiosa che nel secolo XY troviamo 
vigoreggiare in Genova. Si è da esso che discese il de­

f u n t o  Pontefice Benedetto XV.
Secondo gli Alberi genealogici conservati alla Civica 

R enana e  giusta Γ albero 
posseduto dalla fam iglia  
del Pontefice, il capostipite 
sa.rebbe P ietro da cui nac­
quero Andrea, Giovanni 
B attista  e Bartolomeo.

L’ Andrea il primogenito 
trovasi menzionato nesli 
Atti di Gottardo Stella ,
Cancelliere della Repubbli­
ca genovese e figura tra 
i prestanti cittadini i quali 
nel 14SS giurarono fedeltà  
ail Duca di M ilano. Egli 
ebbe cinque figli : Peliegro,
Antonio, Renedetto. Ago­
stino e Giambattista. Tre 
di essi si applicarono alla 
mercatura e due al nota­
riato e furono Antonio ed 
Agostino. Cittadini influenti 
e di nobile stirpo non tar­
darono ad acquistare la 
dovuta, considerazione tra 
la parte eletta della c itta ­
dinanza genovese e si è 
per questo che precisa- 
mente nel 152S giusta le 
nuove leggi, Antonio, Ago. 
stino e Giambattista ven­
nero ascritti assieme ai loro 
figlioli tra i nobili patrìzii 
genovesi ed aggregati agli 
alberghi Gentile e Saivago.

Entrò nell’ Albergo Gen­
tile Giambattista, ed in 
quello Salvngo Antonio ed

Agostino. Essi giusta la consuetudine, unirono al proprio 
gentilizio quello dell' Albergo patrizio di cui entrarono 
a far parte.

Di Antonio, si ha tra l ’ altro ricordo nel Codice 
Diversorum CaìiccJ,lariae e precisam ente sotto  la  data  
del 1530. E ’ ricordato il di lui cartolario  concernente il 
com m issariato che egli, per incarico della  Repubblica 
genovese, sostenne nel territorio di Sesta. Godano.

L’ Agostino di lui fratello, giusta il costum e, che non 
vietava ai nobili di esercitare i l  notariato, compilò a.tti 
dall’ inizio del secolo X V I fin verso la m età dello stesso. 
Due filze di essi che vanno tra il 150S ed il 1528, si con­
servano n^ll'Archivio di Stato, nella sala settim a, prima 
scanzia. Nella· seconda filza sono molti a tti da lui redatti

in Calvi ed a B onifazio di 
Corsica. D ' ingegno pronto 
e di modi cortesi, veniva  
ricercato per il disim pegno  
di onorifici uffici. Ad esem ­
pio, il 15 aprile del 1532, 
era prescelto a far parte 
del consesso composto di 
cinquantasei cittadini, due 
per ciascuno dei 28 Alber­
ghi della nobiltà genovese, 
incarica.ti di assistere alle  
solenni cerim onie ed alle 
funzioni relative alla festa  
patronale di San Giorgio.

N ell’ esercizio del nota­
riato gli succedette il figlio 
Gio\-anni Antonio, ascritto  
a sua volta al libro aureo 
della nobiltà e che coprì 
la. carica di Sindicatore di 
Corsica nel 1532. Nello  
Archivio predetto e nella 
sala ottava, nelle scanzie  
14 e  15 sono num erose filze 
di’ atti rogati da lui tra il 
1544 ed 1580. Ivi son com ­
presi strum enti notarili 
concernenti la divisione dei 
beni provenienti dalla suc­
cessione del Doge Simon 
Bocca negra situati nel ter­
ritorio di San Martino 
d’ Albaro.

Ebbe cinque figliuoli : 
quattro maschi ed una fem ­
mina. I maschi furono:

P orta le  del palazzo di sa lita  S. Caterina dove è nato 
Benedetto XV.



G-iova*nnì G ioachino, G iuseppe Ambrogio ed Agostino, i 
cui nomi figurano nel libro d’ oro della nobiltà genovese ; 
la fem m ina per nom e O rtensia, sposò Bartolom eo Costa 
del q.d Antonio. E ssi v issero  tu tti nella seconda metti del 
socolo X V I ; non ebbero disaccndenti, tranne Giovanni Ago­
stino, che fu  colonnello  d elle  m ilizie della Serenissim a.

Nel principio di quest' anno, scrive 1’annalista Casoni, 
il Governo «inviò la squadra delle galee sotto 11 co­
mando di Pietro Antonio Chiesa, Generale di esse, per 
ea.ricare contante di ragione dei Mercanti della Piazza. 
Nel ritorno che fecero venne a Genova il Maresciallo di 
Retz Francese il quale fu splendidamente alloggiato e

M archesa G iovannina M ig lio ra ti Della Chiesa. Marchese Giuseppe Della Chiesa.

E gli da Battana P reve ebbe G iovanni Domenico, Chiara 
m oglie di Gerolamo B orlasca , Pietro Antonio, Pietro  
B attista  ed A ntonio M aria, m orto nel 1633. Egli sostenne 
come ufficiale parecchi incarichi specie nella m ilizia.

N el 1593 essendo sorte  differenze per ragioni di con­
fini tra gli uom ini di Sassello  eJ  il M archese di Mon­
ferrato, specie per le  lo ­
ca lità  di T ig lieto  e  le  a l­
ture sovrastanti all' antica  
abbazia, su lle  quali il D uca  
intendeva in a lzare un fo r ­
te, P ier A ntonio, che in 
quel turno rivestiva, la c a ­
rica di colonnello delle  m i­
liz ie  di V oltri e di Sestri, 
venne delegato d a lla  R e­
pubblica genovese ad op­
porsi a ta le  divisa m ento.

L’ ubbidienza fu  pronta, 
com e pronto fu  il valore  
dei soldati suoi. D istru tto  
i l  forte  d a lle  fondam enta  
e lib erata  la storica, badia, 
gli avversarli che si erano  
resi a patti sa lv e  le per­
sone, furon m andati liberi 
al loro signore ed il della  
Chiesa ebbe l ’ e logio  del 
Senato genovese.

T re anni dopo, l ’ illu stre  
consesso si valse dello s te s ­
so  D ella  Chiesa per sa lva­
guardare la fortezza di 
Savona, m inacciata dai tu. 
m ulti che gli Ugonotti ave­
vano suscitato  nel m arche­
sato  de’ Saluzzo. Il sagace 
com m issario si diportò anche in quella circostanza in 
m odo da soddisfare il desiderio del genovese governo.

Per le buone qualità, per avere Pietro Antonio della 
C hiesa coperta, molto abilm ente la carica di capitano, 
nel 1590 la Repubblica lo nominava Generale delle 
sue Galee.

trattato dal Chiesa ed avendo visitato il Senato domandò 
ed ottenne di essere servito di una galea, sino a Livorno. 
Colle stesse galee, comandate dal Chiesa, giunse nella 
città il Principe di Molfetta il quale fu complimentato 
per parte del Senato da alcuni Nobili e da essi assistito  
nel tempo che vi dimorò. Poco dopo fu spedito il Gene­

rale Chiesa con alcune ga*- 
lee in Sicilia per asportare 
da quell’isola quantità di 
seta di ragione de’ Mer­
canti nazionali e giunto 
colà fu richiesto dal Viceré 
a giuntarsi con la squadra, 
del Regno e fare unita, 
mente un breve corso per 
purgare il mare dai Pirati 
che lo infestavano. Rispose 
il Chiesa che vi pense­
rebbe e poi negò asso­
lutamente di volerlo fare, 
allegando varie scuse, onde 
il Viceré sdegnato gli fece 
intimare di partirsi im­
mediatamente dal Regno».

Il rifiuto del della Chiesa, 
mentre suscitò le rimo­
stranze del Viceré, che in 
Sicilia, rappresentava la 
potenza spagnola, ebbe lode 
dai concittadini, e il Casoni 
afferma che egli « giusti­
ficò molto l>ene la sua con­
dotta al Senato, mostrando 
che si era regolato secondo 
il prescrittogli nella sua 
istruzione e ne restò im­
mune da qua.luque biasi­

mo». Di tal cosa, aggiunge l'a.nnalista, «la Repubblica 
n'.· fece portare in Spagna doglianze al Re».

Il Palazzo dove il della Chiosa ricevette cosi onora­
tamente il Maresciallo di Retz, era situato dietro il coro 
della chiesa di S. Luca., formante angolo con- il vico della 
Posta vecchia e confinava con le proprietà del Nobili



Spinola e Defranchi. Le sue sale 
erano allora abbellite da pitture 
in affresco eseguite da Luca 
Cambiaso e rappresentanti tratti 
della storia romana. Esso giusta  
il fedecom m ess· istitu ito nel 1G03 
da P ietro Antonio, pervenne a 
Gio Domenico delia Chiesa, pas. 
sò quindi al suo tiglio Nicolò ed 
al discendenti di lui che lo pos­
sedettero sino al cadere del se­
colo X V III. E siste tuttora., ma 
in parte trasformato.

Nel su citato fedecomesso, o l­
tre al palazzo di Genova erano 
pure compitesi i beni che i della 
Chiesa possedevano giù nel se­
colo XVI in Pegli, ed alcuna 
ville situate nel confinante co­
mune di Pra.

Il Palazzo di Pegli, che sorge 
a ponente del delizioso Comune, 
gemma, bellissim a dell’ occiden­
tale riviera, e che fu tanto caro 
al defunto Pontefice, del cui au­
gusto nome, appena Egli fu ele­
vato alla Sede Pontificia venne 
Intitolata la piccola piazza so­
vrastante al mare e che allo 
stesso si spiana dinanzi, esiste  
tuttora ed è tuttavia proprietà 
della fam iglia. Esso è una di 
quelle belle dimore signorili che 
tanto bene ricordano la vita so­
bria e socievole degli avi del 
passato. Sorge di fronte a.l mare con il prospetto a mez­
zogiorno sulla via i>rovinciale che da Pegli conduce a Pra 
ed a Voltri. La facciata, che venne egregiam ente restau­
rata negli anni passa.ti, è a disegni architettonici ripro- 
ducenti lesene, architravi, timpani e bozze a chiaroscuro 
formanti come un bello scenario veramente improntato a 
quel buon gusto nostrano sgraziatam ente scomparso negli 
ultitmi tempi e che ora. si va ripristinando, auspici i 
lavori eseguiti sul prospetto di palazzo San Giorgio.

I della Chiesa, come si ha da un codicetto mano­
scritto che si conserva alia Biblioteca Brignole Sale, pos­
sedevano quello stabile sin dal secolo XVI. Ne fu pos­
sessore il gifl ricordato Agostino, figliuolo di Andrea. Ma. 
allora l’ edificio era di proporzioni più modeste, so la­
mente emergeva la m as­
siccia torre tradizionale, 
che ancora si conserva e 
nella quale gli abitanti si 
poneva.no al sicuro durante 
le lotte intestine o nel pe­
ricolo delle invasioni dei 
corsari.

Fu il patrizio Nicolò 
della Chiesa che sui pri­
mordi del secolo XVII curò 
il rifacimento e Γ am plia­
mento del palazzo dietro al 
quale ò situato un gra­
zioso villino spettante pure 
alla, nobile Casata, rifatto  
nel secolo scorso dal mar­
chese Giuseppe della Chie­
sa. Questo villino fu il 
caro nido di pace per il 
Pontefice quando Egli an­
cora era giovanetto. Ivi 
Egli riposava nel tempo 
dlellc vacanze scolastiche  
alternando a.lla lettura ed 
alle pratiche religiose, alle  
quali giil mostravasi incli­
natissimo, i divertimenti 
innocenti proprii dell’ etìl; 
quali la vendemmia, la col­
tivazione dei fiori e di a l­

berelli, tra cui emerge tuttora 
la pa.lma, che il buon Carlino, 
Montaldo il colono dal viso furbo 
e bonario, indica con vera com­
piacenza , dicendola piantala  
dalle mani del vispo .fanciu llo , 
che doveva ' poi assurgere al 
trono dei Papi.

Ho accennato più Innanzi, ai 
meriti m ilitari spiegati da Pier  
Antonio della Chiesa., è doveroso 
ricordi che anche nel ramo suo 
collaterale, e tra i suoi consan­
guinei, vi furono dei valorosi. 
Cito tra essi il patrizio Nicolò 
figlio di Gerolamo. A lui devesi 
in buona parte il m erito del fe ­
lice esito  dei fatti d’ arme av­
venuti nel 1624 a Sa-vignone, a 
Vallecalda in vai di Scrivia e 
sulle alture dei Giovi sovrastanti 
M ontanesi, Mignanego e valle di 
Polcevera, precisamente nella lo ­
calità  dove, in sèguito, per d i­
sposizione della Serenissima, ge­
novese sorse il Santuario della 
Vittoria.

In quell’ impresa, originata  
dall’ invasione del ligure terri­
torio delle truppe subalpine e 
francesi, il della Chiesa, egre­
giam ente secondato dal valoroso  
Gianstefa.no Spinola e dal pa­
triottism o degli abitanti delle tre 
v a lli:  Scrivia, B isagno e  Pol­

cevera, ben decise dèlie sorti che salvarono l’ indipen­
denza dello S tato genovese.

Proseguendo la genealogia del ramo pontificio, dirò 
che da Gian Domenicp, e da D elia Signas nacquero N i­
colò, che ebbe Francèsco M aria, m orto senza prole, e 
Giuseppe Maria che sposata Angela Maria Antola, da 
essa ebbe Maria. Maddalena m oglie di G. B. Recco, An­
tonio Maria e  Nicolò M aria nato il 14 gennaio 1575. 
Quest’ ultim o sposò in prime nozze M argherita de Castro, 
da cui non ebbe prole; ed in seconde Maria Antonia  
Pallavicini del q.d Galeotto q.d Ascanio. Da. questo m a­
trimonio nacque Angela che sposò Orazio D ’Oria, Ga. 
leotto nato il 13 aprile 1765 morto il 23 agosto 1S41, e 
Giuseppe nato il 24 luglio 1763.

D el matrim onio di An­
gela con il D 'Oria, ci 
serbò così ricordo il pub­
blico fog lio  degli Ajwi&i : 
a Lunedì 15 giugno (1795) 
seguirono in  Albaro le 
nozze del Patrizio Orazio 
D’ Oria, a ttu a le  Governa­
tore di Savona con la 
dama Angela Chiesa figlia 
del fu  Patrizio Nicolò. Al 
banchetto intervennero a l­
cuni Eccellentissim i Se­
natori ».

E sulla ridente collina  
di Albaro nel Palazzo dei 
nobili Lasagna., con i quali 
i della Chiesa erano im ­
parentati, pochi anni pri­
ma erano seguite le  nozze 
del fratello  della suddetta  
Angela della Chiesa d’Oria, 
il Giuseppe. E ’ lo stesso  
periodico degli Avviai  che 
così ci inform a : « Merco­
ledì 19 agosto (17S7) si 
celebrarono le nozze dei 
Nobilissim i sposi Signora 
Annetta d’A ste figlia del 
fu  Eccellentissim o Signor 
G iam battista con il P a -

La M archesa Della Chiesa e il figliuoletto Giacomo.

11 villino dei Della Chiesa a Pegli.
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■trizio Signor G iuseppe della  Chiesa, del fu Patrizio  
N ico lò : il solenne banchetto fu  apparecchiato in  Alba.ro 
nel P a lazzo  di v illegg ia tu ra  del Patrizio Signor Ste­
fan o  L asagna, con l ’in tervento di alcuni Senatori ».

La sposa discendeva, da nobile fam iglia oriunda di 
A lbenga, la m adre sua era Rosa Camilla Rossi, il padre, 
G iovanni B a ttista , era nato da Francesco e  da Pollina. 
F erretto  figlia del Senatore, l ’Eccellentissim o Gerolamo 
F erretto , possessore del palazzo che sorge in prossim ità  
della  ch iesa  di San D onato ed è tuttora abbellito nel­
l'in terno da. affreschi esegu iti da Paolo Gerolamo Piola.

G iuseppe d ella  Chiesa —  che fu il bisavolo del 
Som m o Pontefice —  ben m eritò della patria.

P a ssa ta  Genova sotto il governo di Casa Savoia, 
egli nel 1S15 venne delegato a far  parte della Deputag­
l ie n e  del Consiglio M unicipale recatasi a Torino a pre­
sentare a Sua M aestà i sentim enti di devozione e di 
r is o t to .  Come gli altri decurioni, in quella fausta circo­
stanza. vestiva  il costum e tradizionale che nel Municipio 
genovese rim ase in voga fino al 184S. Giustacuore spa­
rato sul davanti colla jabotière con falda rotonda corta 
tutta di seta  nera, 
calzoni e  ca lze  di 
seta nera., scarpe con 
fibbia dorata e spa­
dino verticale con 
elsa dorata e su lle  
spalle una zimarra  
allaccia ta  al collo  
con mappe ed aurei 
cordoni.

Egli fu  tra. gli in ­
dividui nom inati da 
S. M. il Re V ittorio  
Em anuele I a form a­
re il Corpo D ecurio-  
nale di prima classe, 
cioè ebbe la parte ri­
servata  ni patrizi. Fu  
quindi nom inato pro­
tettore dei pubblici 
stab ilim enti, e venne  
incaricato  di com pli­
m entare la. Regina al 
suo primo arrivo in  
Genova.

Sostenne per una 
serie di anni la  ca ­
rica di civ ico  D ecu­
rione ed ebbe la d i­
rezione d ell’ ufficio 
dei Lavori pubblici, 
che disim pegnò egre­
giam ente.

F u  precisam ente  
so tto  di lui che in  
Genova si sviluppò  
un grande m ovim ento  
ed iliz io : l ’apertura e 
la form azione di via  
Ca.rlo Alberto, della  
fetrada da p iazza Principe alla  Lanterna, l’allargam ento 
d i v ia  Consolazione, l’apertura di piazza Caricamento 
l'am pliam ento d ella  i>iazza di S. Lorenzo, la sistem a­
zion e del P alazzo A rcivescovile e  della via dell’A rcive- 
scovato  (Tom m aso Rlttggio),* la  sistem azione di sa lita  
iSanta C aterina, la  form azione di piazza Colombo e 
d elle  strade adiacenti. La costruzione del Palazzo della 
A ccadem ia e  della  Civica. Biblioteca Berlo ; quella del 
teatro  Carlo Felice, della passeggiata dell’Acquasola e 
l’in izio  del Cimitero di Staglieno.

I l Governo lo insign ì dell’importante carica di D i­
rettore della R egia Marina.

Fu amileissimo di Carlo Barabino, del celebre B re­
sc ia n i e di a ltri valorosi e scelti ingegneri del suo tempo.

M orì nel 1835 vittim a del colera msjrhus, che in 
q u ell’anno tante esistenze m ietè in Genova sua.

G iuseppe della  Chiesa ebbe due figliuoli: Nicolò, 
ch e  m orì senza prole e  Giovanni Battista avo di Bene­
d etto  XV.

D etto  Giovanni B attista  nacque nel 1788, come i 
su o i antenati venne ascritto al libro d’oro del patriziato  
gen ovese  e se come il suo genitore e i suoi antecessori,

non fu più ascritto nel Maggiore o Minoro Consiglio 
della Serenissima, questo dipolo dalla cessazion,> del 
Governo aristocratico della. Repubblica genovese, wnuto 
a mancare quando Egli era ancora in giovano età. Però 
trovo che il suo nome ben figura nell’Elenieo della pri­
maria Nobiltà Genovese trasmesso nel 1815 a Re Vit­
torio Emanuele I, quando Genova dal Congresso di 
Vienna,· venne annessa al Governo Sardo Piemontese. 
In queU’Elenico figurano altresì i nomi di Giuseppe, suo 
padre, e di Agostino Galeotto suo zio, ex membri del 
Grande Consiglio. Tra lo dame am m essi a far parte del 
Corteggio di Sua Maestà la Regina, è pure il nome della 
madre sua, Annetta d’Ast'e ; e vi è il nome della giovine 
sua consorte, la marchesa Giulia Spinola di Francesco.

Egli ebbe l’alto ullicio di ispettore generale fore­
stale, ufficio conferitogli da. Ite Carlo Felice e confer­
matogli da Carlo Alberto. Uomo zelante del bene, buono, 
caritatevole, fu operosissimo nella amministrazione di 
opere pio cittadine. Nel 1815 venne nominato Ammini­
stratore dell’Albergo dei Poveri iu Carbonara, carica, che 
unitamente ad altri patrizi, tenne sino al 1840 anno della

sua morte. Anche la 
Arciconfraternita di 
San Donato l’ ebbe 
tra i suoi associati, 
c nel disimpegno del­
le opere di carità, 
che sou pregio del 
religioso Sodalizio, 
egli fu a tutti di no­
bilissimo esempio.

Venne sepolto nel­
la chiesa delle Bat- 
tistine, che gì A nel 
1S25 aveva accolto la. 
salma della di lui 
consorte Giulia Spi­
nola dalla quale ebbe 
due figli, Anna, che 
impalmò il nobile 
Gaetano Soldati e 
Giuseppe, che fu 
padre di Sua San­
tità.

Il Marchese Giu­
seppe della Chiesa 
seguì nobilmente gli 
esempi e gli insegna­
menti dell’avo e del 
genitore. Nato il 20 
febbraio 1S21 nella 
parrocchia di S. Do­
nato, nel Falazzo dei 
Nobili Ferretto poi 
d ’Aste, fino da gio­
vinetto mostrò intel­
ligenza chiara e lu­
cida., animo mite e

{Fotografia del cav. Ernesto Rossi). duerno, docile ai desi­
deri del genitore, che 
fu il suo primo edu­

catore, il suo primo maestro. Intraprese quindi i suoi 
studi alla Regia Scuola di Marina, allora molto frequen­
tata dalla gioventù patrizia genovese desiderosa di pro­
seguire nell’arma.ta navale del Re di Sardegna e Pie­
monte, le gloriose tradizioni che noi secoli procedenti 
avevano coperto di gloria il nome dei nobili figli della 
Superba regina dei mari.

Nel 1842 il della Chiesa uscì dalla R. Scuola con 
il grado di Guardia marina o tutti salutarono con vera 
compiacenza in lui l ’ufficia letto geniale e cortese. Rimase 
nella Regia Marina si rio al 1849, proseguendo di grado 
nelle varie campagne a-H’estero e combattendo nel 1848 
nelle acque di Venezia contro la marineria austriaca. 
Si fu precisamente nel 1848, che Egli invaghitosi di Gio­
vanna dei Marchesi Migliorati, nobile e virutosa don. 
zella, la. chiese e la ebbe in isposa. Da questo matri­
monio nacquero sei figliuoli: una femmina, Giulia, e 
cinque maschi : Giovanni Battista morto nel 1S52 ■ 
Giovanni Antonio — Giacomo Giovanni Battista — Paolo 
morto nel 1804 — e Giulio Giovanni Battista morto Γ11 
aprile 1915. Li. Marchesa Giulia, il 13 luglio 1870 andò 
sposa al Conte G. Faustino Persico (li Venezia, ed ebbe
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una femmina, Sofia, e quattro maschi : Matteo — Giu­
seppe —  Angelo e Carlo.

Il M archese Giovanni B attista  della Chiesa mori a 
Roma nel 1802, la di lui consorte Giovanna Migliorati, 
pure discendente da nobilissima fam iglia, cessò di vivere 
In Pegli nel 1904.

Il loro primogenito, marchese Giovanni Antonio, com­
pitissim o gentiluomo, che al pari del genitore entrò nella 
Regia Marina percorrendone poi i gradi fino a quello di 
A/mimiraglio, morì in Roma tra sincero compianto nel 
dicembre 1919. L’aveva preceduto un anno prima nel 
sepolcro la degnissima sua consorte la marchesa Eugenia 
Iaicobini niipote dèi Cardinale Angelo. Superstite 6  il di 
lui degno figlio il marchese Giusepp:·. giovane colto e 
motlesto, soldato fedele al dovere, affezionatissim o al 
.compianto Pontefice che in lui si compiaceva di osser­
vare un buon continuatore delle nobili tradizioni della 
sua Casata.

Giacomo della Chiesa che noi vedemmo con giubilo 
elevato al soglio Pontificio, non nacque in Pegli, come 
tuttora da taluni si va affannando, nè in Pegli, ma in 
Genova ebbero pure i natali i di Lui genitori.

Pubblicai a suo temipo, cioè nel settembre del 1914, 
l’atto di nascita ricavato neH’Archivio di S. Maria delle 
Vigne, dove il giorno 22 novembre 1854, giorno succes­
sivo a quello della sua nascita, fu battezzato nel monu­
mentale battistero. Al sacro fonte gli furono rispettiva­
mente padrino e madrina il marchese Giacomo Spinola 
e la marchesa Anna Centurione Migliorati!, entrambi 
/parenti dei di Lui genitori. Il marchese Giacomo Spi­
nola era cittadino influentissimo e benemerito per opere 
insigni tra le quali ricordo il restauro artistico della, ìn a-  
gnifica cappella che gli Spinola di Luccoli possedevano 
qualfe gentilizia nella chiesa di Sant’Ambrogio, cappella 
che fatalm ente anni sono rimase preda delle fiamme sul 
chiudersi della festa del Papa che appunto nella terza

domenica di gennaio si era celebrata in· quel tempio. 
Egli era figlio di Francesco M aria Spinola, e di Eugenia  
Pallavicini ed aveva sposato Violantina Balbi. Il di lui 
fratello  Ugo, degnissim o Prelato y/ure im parentato coi 
della Chiesa, mori Canlina.le nel 1858.

Provvidi' d ’opere d ’arte, quadri di Domenico P iola, 
del Grechetto, di Gregorio D e Ferrari, del Guidobono, 
la parrocchia di Pagane sorgente presso il di lui pa­
la»/^ e splèndida villa nel golfo di Rapallo. Fu decu­
rione del Municipio di Genova e  sovra.intendente a ll’uffi­
cio di ragioneria.

I della Chiesa sono tuttora im parentati con alcune  
fam iglie del patriziato genovese come i Dura zzo P a lla -  
vicini, Sacehi Nemours Centurione, Cambiaso, Spinola, 
Raggi, Carruga.

Concittadino e coetaneo d i Lui, Egli da circa cin­
quantanni cioè fin dalla giovinezza, mi onorava della 
sua alta benevolenza. Durante i periodi estiv i quando 
Egli veniva da Roma tra noi per riposare lo  .spirito 
affaticato dalle assidue cure della Segreteria di Stato, 
mi volle molto volte seco nella v isita  delle chiese, dei 
santuari e dei monumenti storici ed artistici della nostra, 
regione. Con Lui partecipai a g ite nei dintorni, a fa m i-  
gl'iari, care, indlm<enticatVili riunioni! presso comuni 
amici. Le d ignità assunte con la nomina ad Arcivescovo  
della dotta Bologna·, a Cardinale della Romana Chiesa, 
a Pontefice, non scemarono in Lui lè  prove di affettuosa  
considerazione. Assiduo lettore fin dalla gioventù, delle  
mie (pubblicazioni concernenti le patrie memorie, eletto  
Pontefice si compiacque, come precedentem ente, m anife­
starmi più volte a voce in Roma od a farmi consapevole  
per iscritto, delle sue benevoli im pressioni, compiacendosi 
nel rafferm a re che Egli sempre leggeva gli scritti m iei 
con profondo sentim ento di genovese.

L u i g i  A u g u s t o  C e r v e t t o .

Peccato che le statistiche si preparino  
con una lentezza di gran lunga m ag­
giore di quella necessaria·, pur lenendo  
il deb'to conto di tutte le  difficoltà, e 
che per conseguenza., per dare un’idea 
di questo m ovim ento si sia costretti 
a ricorrere a cifre m olto arretrate. 
L’ultim a statistica narticolareggiata  
delle Ferrorie dello Stato —  quanto  
sono lent*·.. le ferrovie! —  si r ife ­
risce al 1917. Il m ov'm ento interno  
della rete ferroviaria della provincia 
di Genova segna per il detto anno il 
trasporto di 5.124.554 viaggiatori. 
153.581 ba.gagl·' e 17.294... cani. Sulla  
rete della provincia di Portom aurizio  
si ebbe invece un trasporto di 546-203 
viaggiatori. 29.729 bagagli e 2.292 ca- 
La rete Tgure trasportò adunque com. 
n lessiv a n en te  5.670.757 viaggiatori con 
183.310 bagagli e 19.586 cani...

Non meno interessante è il m ovi­
mento delle merci: 7-008.939 tonnel­
late in partenza (tonn. 6.524.295 nèlla 
orovine'a di Genova e 474.644 in quella  
dì Portom aurizio) e 3.318.974 in arrivo  
(3.146.940 nella nostra provincia e 
172.034 n ell’altra V Questi quantitativi 
non comprendono naturalm ente le  
mere5 senza vincolo di peso, ossia gli 
oggetti d’arte, il num erario, i cavalli, 
i feretri, ecc.

Per quanto arretrate, queste cifre
—  che non saranno forse m olto d i­
verse di quelle che verranno stab ilite  
per gli u ltim i anni, nonostante lV nor- 
me inasprim ento delle  tariffe di tra. 
sporto —  possono dare un’idea, abba­
stanza chiara del lavoro richiesto dal­
l’enorm e quantità di mèrci che viene  
annualm ente scam biata fra. i paesi 
delle due Riviere e fra questi e la 
grand» metropoli del Mediterraneo, 
come pure delle  conseguenze econom i­
che dei viaggi che si compiono per 
affari, per ragioni fam iliari e per pas­
satem po dal Roja al Magra.

DAL ROJA AL MAGRA.

er mettere con venian te­
mente in ril'evo tutte le 
molteplici m anifestazioni 
dell’ attività ligure che 
saranno s'ntetizza-te in 

questa nuova rubrica coll’ aiuto dei 
dati più eloquenti e sicuri, necessita 
senza dubbio conrnciare a stabilire 
l’ estensione della nostra. Regione ed 
Il numero della popolazione che ospita.

Secondo le valutazioni u ffic ili più 
recenti la Liguria ha una superficie 
complessiva di 5.280 chilometri qua- 
dra<t\ dei quali 4.098 sono compresi 
nella Provincia di Genova e 1-182 in 
quella di Porto Maurizio. Questa pro­
vincia ha un’ estensione inferiore a 
quella di molti circondari del Regno, 
e supera di appena. 2 1 1  chilometri 
nuadrat5 quèlla del Circondario di 
Savona, il quale è il più vasto della  
Liguria. La lunghezza, della costa dal 
confine francese al Magra è di 345 
chilometri, dei quali 64 appartengano 
alla Prov'ncia di Porto Maurizio. Lo 
sviluppo lineare del confine colla 
Francia nella nostra regione è di chi­
lometri 38.

Quanti siamo?

A questa domanda non si può dare 
una r‘sposta precisa con quella, faci­
lità che comunemente si crede. Il cen­
simento compiuto al 10 giugno 1911 
ha dimostrato che la popolazione le­
gale della Provincia di Genova era 
a.llora di un milione e 41.786 di abi­
tanti, dei quali 58.705 nel circondario 
di Albenga: 130.838 in quello di Sa­
vona; 570.349 in quello di Genova; 
114-302 !n quello di Chiavari e 167.592 
in quello di Spezia. La provincia di 
Porto Maurizio nè contava appena

155.000, dei quali 93.459 nel circon­
dario di San Remo e  61.541 in quello  
del capoluogo. La popolazione com­
plessiva della Liguria am m ontava a -  
dunque oltre ad un m ilione 196.786 di 
abitanti, mentre la popolazione totale  
del regno ascendeva, a 35 m ilioni 
845.048 persone.

I risultati del censim ento compiuto 
nello scorso dicembre non ci permet­
tono finora di mettere in evidenza tutti 
i cambiamenti avvenuti nella regione 
durante il decennio che ebbe il mo­
vimento demografico così notevolm ente 
influenzato dalla guerra, più tremenda 
che registri la storia. Nedla prima 
quindicina di gennaio non sj pubbli­
carono m fatti che i risu ltati concer­
nenti Genova. Sa.vona e qualche altro 
Comune di minore importanza.

La popolazione legale di Genova 
passò da 265-553 nel 1911 a 295.131 
nello scorso dicembre, realizzando il 
considerevole aumento dell’ 11,14 per 
cento, dovuto in gra.n parte anche al 
tanto preoccupante fenom eno dell’ ur­
banesimo. Quest’ aum ento però, nono­
stante la ripercussione che determina 
sulla scarsità degli alloggi, non può 
dirsj di s ’euro molto esagerato se si 
pensa che la. Superba oltrepassava di 
noco i centomila abitanti nella prima 
metà del XV s ’colo; si ridusse poi tre­
mila dopo la terribile pestilenza del 
1656; e ne contava soltanto 86.063 nel 
1802 e 116.450 nel 1838. Non bisogna 
dimenticare però che le cifre del 1921 
non sono ancora definitive e che, se­
condo i tecnici, potrebbero anche su­
bire una correzione del due per cento.

La popolazione di Savona risultò di 
56.628. mentre nel 1911 era di 50-051. 
Quella di Pegli ascese da 10.523 a 
12.427. Ci auguriam o vivam ente di 
poter presentare al più presto ai nostri 
lettori i risultati definitivi e gli op­
portuni rilievi.

T rapporti fra Genova
c le due Riviere.

Sono messi nella m igliore evidenza 
dal movimento della rete ferroviaria.
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V E C C H I O  A L B I
In ricordo d  Mario Mal fe t ta  ni.

San Pietro della Foce.

« Quella· descrizione, a giudizio del padre Spotorno, 
che ne aveva ragionato da pari suo fin dal 1837 sul 
« Giornale Ligustico » indicava un’twiirfota, ossia il luogo 
dove s ’ incineravano i cadaveri, secondo Γ uso pagano. — 
11 che lascia supporre, che la località indicata, abbia 
orgin i antichissime.

« Ma la « tradizione costante » reca che i due santi 
uomini Nazario e Qedlso venendo per F Aurelia nuova in 
Liguria, nell’ anno GG dell'èra volgare, col savio e mi­
sericordioso intendiimento di anmmziare la buona novella 
al (popolo gc-noate, smontassero ad alloggio sul colle (li 
Albaro. Non volevano entrare cosi alla svelta in città 
sconosciuta, di cui sapevano solamente che aveva nome 
GVnoa', d ie era municipio, die godeva' diritto quiritario, 
che era ascritta alla tribù Galeria, una delle pifl antiche 
di Genova, e «he i suoi dttadinli votavano per l’ appunto 
con quella tribù, quanti* volte si ritrovassero in Roma. E 
così, come in paese nluovo il prudente generale lascia 
sempre tra sè ed il nemico l'eminenza di un monte, o il 
corso dii un fluirne, per aver tempo ed agio ad esplorare 
tutto intorno il terreno, i due saniti predicatori vollero 
rimanere un giorno e una notte sulla einii&tra del Bisagno,
o « Bisamnis » detto altresì Feritore, forse perchè terri-

ovrei com inciare co sì: « Te ne ricordi vec­
chio Albaro?... delle tue viottole solitarie, 
dai imi ricci noli a lt i e  grigi, dove s ’affacciava  
pendula e  chiazzata Federa, e qua e li\ 
sanmi tava.no tra ici di rose, rami d’alberi, 

ciutlì di verde?... Te ne ricordi, dei severi cancelli alti 
ed im p ettiti, protetti dai gravi e g r e ss i ergentisi diritti 
e sev er i nel bel c ie lo  azzurro?... E Ile variopinte ville, 
che ridevano gaiam ente in una fantasm agoria dì verdi 
bizzarram ente confusi, com e la più invidiabile tavolozza 
del più capriccioso p ittore paespsta? »...

Ecco i tuoi bei palazzi con le so latie  marmoree logge, 
dai bei finestironi ampi quasi a perenne desiderio di luce 
e  di giocondità, dove un giorno lontano si affacciavano  
le belle ed eleganti dam e, dai vo lti frem enti di desideri, 
ed i cavalieri prem urosi, corteggiatori, forse adulatori !

Quanti ricordi, veqchio Albatro, quali nostalgie, 
quante vane fa n ta s ie  di sogni !...

Non più il b lan­
do novelliere nordi­
co , cerca dolce  
rifugio  a ll’ ombra 
degli oleandri in  
fiore, non più l’ir ­
requieto cantore  
inglese, tenta in ­
vano tra  i recessi 
di ombra e di so li­
tudine, sedare l ’in ­
sidi osò tum ulto che 
ne agita la grande  
anim a scorata, ma 
ancora non doma.

Oh, riscendiam o  
ancora le  tue p la ­
cide vallette , tra i 
garruli trilli delle  
cingallegre ed i 
pascoli ani bisbigli 
dei' pettirossi, che 
s ’ annidano, piccoli 
signori d ella  m ac- 
cETa, tra i fo lti 
querceti, nei più 
reconditi recessi di 
ombra e silenzio.
Senti come gorgo­
g lian o  i zam pilli 
delle  vecchie fon -·  
tane, come risuo­
nano argentine le 
lim pide acque che
scendono dai ruscelli m uschi osi, pudicam ente nascosti tra 
sterp i e canneti, g iù  nel fondo più occulto delle piccole 
v a lli, dei boschi. delTe m acchie silvane?...

Ecco, ridono al bel so le  rivierasco i tuoi vigneti, che 
s’ arram picano com e serpi insid iose per le pergole, d i­
s p o s t e  iu vaga arm oniosa sim m etria, lungo le p:ane.

Oh ! le pergole !..... Così simpa.tóche e graziose, ampie
om brelle per le opprimenti caldure estive, rutilanti di 
porpora e  d’ oro nelle laboriose vendemmie autunnali, 
desolatam ente m alinconiche nelle fredde giornate inver­
nali, anche se un pa.LTdo sole tenta ravvivarle col suo 
debole sorriso.

Quanti cespi di m argherite, di rose, di crisantemi !....
E le belle piane cosparse di violacioedie?......
O le  superbi ciufii di rosmarino, così odoroso e pene­

trante*, quante p ianticelle dfi cedriola, predilette da· un 
a ltro  grande poeta, e tra i v'iuppi d ’ ogni sorta e di ogni 
genere, sorrisi di peschi e  di mandorle, languori di meli 
e di m arasche, torpori lascivi di m ille piante e m ille 
fiori, sparsi ovunque, in ogni angolo, in ogni cantuccio.

E  giù, giù, là in fondo, oltre quella contesa muraglia 
che rinchiude ogni co<sa come una clausura, dietro a<d 
essa , beffardo e irrequieto come un poema di perenne

giovinezza, il mare... Ancora le grigie scogliere si pro­
tendono verso di esso con ie più strane figurazioni, fan­
tastici mostri marini, od il mare viene ancora nelle sue 
violento collere a liagedillaire iroso e vendicativo, stendendo 
ovunque un morbido tap|peto di nivei flutti, rabescati di 
verde e d’ azzurro, con cento oedui che guatano paurosi 
e inquieti, il d e io  lontano e le cose vicine.... Lì sopra 
S. Naearo, c’ era utìa chiesettal, che la tradizione vuole 
fondata dai prioni pionieri del cristianesimo in Liguria, 
i santi Nazaro e Ctelfeo.

Chi non ricorda la deliziosa novella « A ll’ osteria della 
rettorica » in Sorrisi di gioventù del p;ù fecondo e sim­
patico novelliere nostro?... Qufel dotto professore Rauelier, 
che aveva letta nella nostra Università, la. lapide romana 
trovata in Albaro, appunto nella diiesuola dei Santi 
Naza.rio e Celso. La ricordate

INTRA  -  CONSEPTUM 
MACERIA -  LOGUS 

DEIS  -  MANIBUS  
CONSACRATUS

-  6



b ilss im o  fiume, Chfe di solito «degnando servirs; dell’acqua, 
dii fieramente ni:*l maire coi sassi ».

Le intenzioni d'ei duo apostoli erano (Chiare, e g iu - 
d'ziose del pari. Bisognava informarsi, prender lingua 
dei ialiti e dei costumi di Genova ; sapere ad esempio se 
g ii  ci fossero altri predicatori, nel qual caso non vi sa ­
rebbero entrati loro, non volendo fare un ridosso a nes­
suno; conoscere se là  dentro avessero gì il cenno della 
nuova dottrina, di guisa che 1Γ autorità stèsgtè a ll’ erta, e 
volesse chiuder le  porte in faccia ai nuovi venuti. Per 
questo, e per tutto 1’ alro eli · via via potesse parere op­
portuno, era da. interrogar con destrezza la gente del 
contado, più semplice, naturalmente, e p'ù maneggevole. 
Insamma, quando s : è detto prender lingua, si è detto 
tutto, e non qeteorre altro.

Per fortuna giungevano i primi e  di una nuova r'eli— 
gi’one non si sapeva ancora nulla; i Genoa.ti facevano i 
fatti loro, comprando e vendendo, caricando e scaricando, 
armando na.vi e  mandandone attorno sui pelago, che con 
questo nome si chiamava allora il mar di Liguria. I nostri 
sant)', uomini sapevano quei ohe occorreva lì per lì, a  in­
cominciare il loro apostolato; perciò la mattina vegnente* 
presero i loro bordoni in mano e via tra le gambe: nella 
ora buona erario in Genova, e  caipitavano sulla p ’azza de’ 
Ba.nldhi ; il luogo p?.r 1' appunto più frequentato della cittì», 
il suo centro d ’ affari, donde s’ irradiava la vita economica 
e in tellettuale a tutti i punti della periferia genovese. E là, 
sub'to, d a ll’ a lto  d’ una gradinata, i incorni n e  a rono a pre­
dicare, il secondo sottentrando il primo, il primo ancora 
al secondo, quando il compagno era stanco.

In quel ritaglio di tempo, concesso dai fati5 benigni 
a.lla classe industriosa dei nostri mercanti, si affollavano 
molti ad ascoltare que' d'ue forestieri. I quali parlavano 
di tante cose, nuovissime seniza dubbio e bellissime, ma
di nessuna utilità immedi ata, pur troppo.... donde a.wenne
che non facessero, come suol dirsi, nè caldo nè freddo, e 
che presto gli Uditori seccati, ad uno ad uno ipulezzantìo. 
la ssa ssero  i poveri santi predicare al deserto.

—  Giorno perduto! —  esclamarono i disgraziati, r i­
torna ridasene alla collina d’ Albaro e riducendosi alla  
modesta locanda dov’ erano smontati il g'orno addietro, 
con ben altre speranze nell’ anima. — Giorno perduto 
q'uest’ oggi ; e peggio vuol essere domani. —

Si avvide Γ oste della loro tristezza. Uomo di buon 
cniore e allegro per indole, non voleva veder musi lunghi 
in ca'sa sua. Provò a spillare il litro di prima, qualità e

del più vecchio

L’ antica torre di S. Nazzaro.

le labbra ad un bicchiere di vino delle Cinque Terre. 
Chi'ese allora il perchè ; tanto li tormentò, ohe lo seppe; 
e allora, da quell’uomo savio e stagionato ch’egli era, 
diede un buon consiglio ai due forestieri.

— Oh, s'gnori, — diss’ egli. — L’ avete fatta bassa, 
e bisogneril rimediarci. Una nuova religione, che si caai-

zonn? una nuova religione sta bene, sp  eie quando l'an tica  
è logora e non fa p'ù andar iu visibilio alcuno. Ma anche 
a un ab'to vecchio ci si fa  l’ u so; ci si bada poco, e  si 
tira 1 A. Per adattarci a prendente uno nuovo, bisognerebbe 
che ci fosse guadagno evadente nel cambio. Vedete, è 
questo il tasto che va toccato, da noi. —

I due santi non intenderò a sordo. Diedero, prima di 
addarsene a letto, una ripassata ai testi, e quella  
notte dormi­
rono p:ù tran­
quilli che non 
avessero spe­
rato, innanzi 
di avere quel­
la conversa­
zione tanto 
istruttiva con 
l’ oste. La 
m attina se ­
guente, riec- 
coli in piazza 
de’ Banchi.
La gente li 
vede, e non si 
lascia ade­
scare , pen­
sando che 
conteranno le 
solite storie.
Ma nò. nien­
te del giorno 
addietro. E c­
co che 1’ uno 
dei due cava, 
dj sotto un 
lembo della 
toga un gros­
so scartafac­
cio, foderato u  casa di Nomellini.
di cartapeco­
ra. Pare un 1 bro mastro, e concilia subito Γ attenzione. 
Più ne conciliano^le prime parola del santo, che, squa­
dernando il libro sul braccio s in :stro, e battendo con un 
gesto vittorioso della destra su lle  pag'ne aderte, comincia  
in questa nuovissim a forma :

—  Il Signore ha detto « chi seguirà il m io nome 
riceverà 11 cento per uno, ed anche erediterà la  vita  
eterna ».

—  Il cento per uno! — r'i>ete un secondo, m etten­
dosi sulle orme del primo.

— E la vita eterna· per il buon peso ! —  soggiunge  
uu terzo, che già si tira dietro M quarto ed il quinto. ·— 
Dici tu ΐ Γ vero, o sant’ uomo?

—  Non io lo dico, o fratelli —  risponde il santo del 
libro. —  Lo dise San M atteo, al capitolo  
dicianovesim o. versetto ventesim onono : lo con­
ferma Sa.n Marco, al cap'tolo decimo, versetto  
tr*ente<smo! e al versetto trentesim o del ca­
pitolo decim ottavo lo ribadisce San Luca. Tre 
firme, come vedete, e di prima qualità.

E eoo la tua per ava llo ! —  gridarono gli 
astanti in fiam m ai, chiam ando al prodigio 
tutta la piazza.

— Aggiungete quella del m io compagno, 
qui presente ed accettante.

—  B enissim o ! egregiam ente ! Non si è 
mai vista  in piazza una cam b'ale più g a ­
rantita di questa. —

Quel giorno, sena’ altri discorsi, tutta la 
piazza, de’ Banclr si fece cristiana. Il giorno  
Seguente non si sarebbe trovato un pagano, 
in tutta Genova, a pagarlo un marengo ».

Fin qui la leggenda argutam ente raccolta 
dal B arrili. E poco oltre la chiesetta , esisteva  
un rec'nto a forma quadrata sopra un rialzo 

di terreno, oh? altra leggenda· vuol fo sse  nel medio evo. 
riservato ai cavalieri della spada, per risolvere le loro 
contese cavalleresche.

Tra scoscesi dirupi, brevi d'scese, sient eruoli appena 
tracciati, le rocce si protendono verso il turchino del mare, 
come una m in a cce  oscura per li insaziabili predatori di



esso. In a lto , tra. le  rocce, trem olanti esili 
pini, canneti f r u s ta n t i  una monotona nenia, 
cardi selvaggi, odorosi c iu ffetti di issopo se l­
vatico. Q uando il scnt.ieruolo s ’ abbassava, 
verso il m are, sp esso  un' ondata m eno docllo, 
spruzzava l ’ in d iscre to  viandante, qYmsi a. 
dim ostrare tu tto  i l  proprio disprezzo a chi 
veniva ad interrom pere la bella e  invidi a -  
b'ie so litu d in e!

Chi se  ne rammento, ancora, Vecchio 
Al-baro, del p'ecolo cim itero al mare, lassù  
in a lto sopra le  rocce, verso  lo specchio di
S. G iuliano?..... F orse il v*ento, ohe veniva da
lontano e fischiava tra· le  croci pencolanti 
e  corrose, forse  \ passerotti annidati nel 
fo lto  di un querceto. cWe proteggeva le umili 
tombe, degli um ili figli del mare?....

E ti T ic o r d i di quel piccolo seno, sotto  
la  bizzarra scogl'era, dove si specchiava· dol- 
damente nel m are 1' uanile'chìésetta ?.... Quali 
maravigli·'osi tram onti, con le acque trem o­
lanti d i riflessi d ’ oro, e  le a.lighe in fiore che 
gittava 1A una nota v ivace e stranissim a !.... 
Anche la ch iesetta . In villa  de: m onaci, non 
puoi a.ver d im entica­
to « Sit pax  in tran ti ,  
si t  gratia  digna p re ­
coni ». La pace, la 
pace era veram ente 
là, tra la. ch iesetta  
domenicana e  la bella  
villa solatia , dove 
nei quieti m eriggi i 
monaci am avano pas­
seggiare distraendo
lo spirito in conver­
sari, beandosi forse  
un poco egoistica -  
niente, della loro in ­
v id ia r le  solitudine e 
dell'azzurro im m enso 
che dom inava ogni 
cosa.

V isto d a ll’ a lto , 
questo romito S. G iu­
liano, appariva come 
uno di quei cara tte ­
ristici pa esatti che 
rallegrano i bei laghi 
lombardi. La ch iesi-  
na, il portcciu o lo . 
due casette, lo sfondo B occadasse.

La "  M arm etta verde della collina-, 
un vialetto di cupi 
cipressetti... Indi­
menticabile S. Giu­
rano, nou credere ti 
abbiamo facilmente 
dimenticato. I tuoi 
fedeli ti ricorda no, e 
ti ricostruiscono nella 
fantasia. com’ eri a l­
lora, tanto dolce e 
cara e desiderata era 
la tua vision di pace 
e di solitudine infi­
nita·.... E avanti, per 
l'e caratteristiche sco­
gliere, un altro gra­
zioso seno, quello del 
«Parroco» delizioso 
rifugio anche questo 
di amanti del mare, 
che qui trascorre­
vano ore ed ore, qua­
si vivessero in un 
mondo lontano.

Fortuna ancora se 
sorride un po’ appar­
tato Boccadasse, con

la sua poetica Torre dell'Amore, la sua chiusetta graziosa e simpatica)·, 
le sue tipiche casette, adossate le une sulle altr*.\ le pittoresche viuzze,
i suoi forti abitanti, nati e cresciuti in seno al bel mare selvaggio, che 
del mare serbano immutata la rude franchezza e la grande bontà. 
Avvinghiati quasi a questa loro terra, l’ armino com'i ben pochi sanno 
am are la terra dove son nati, e ne conservano vivo il culto della 
tradizione.

Ma. un giorno, vecchio Albaro, li uomini guardarono con quella 
loro oupidezza che non conosca l'm ite alcuno, alle tue belle ville, alle 
tue scogliere, alla tua piccola riviera odorosa e luminosa. Le povere 
ville oocuiLtate pei· tanti anni a! cupidi sguardi dei profan', mani van­
daliche pensarono a distruggerle. Divelti- i chiomati pin', i bei cipressi, 
gli argentei olivi, i fichi «lei rami gr'gi e contorti; e pianti», <3 cespi 
di fiori, boschi, piccole macchie, tutto tratto, sparve sotto il pccone 
distruttore inesorabile.

Che importa a. costoro d'elle tue invidiate bellezze, della tua delicata 
poesia, che tant! entusiasmi aveva destato nelle delicate anime di 
poeti 'e pittori?... Che guardi oggi!, così immusito e rannuvolato?... 
I/e tue immani ferite <*h'.* non si rimargineranno p ii?.... I ricordi del
tuo passato, forse ti rammentano?....  Non penserei ; vedi j nuovi h a n n o
innalzato dei pesanti muraglioni proprio sulle tue scogliere.... Hanno 
costruito dei superbi villini, che guardano sprezzanti i vecchi palazzi. 
Non pili contorti sentieri, sassos', Ispidi, mn.’slcuri, ma una strada 
ampia, rallegrata dall1.? corna dei nuovi veicoli e da una folla, che 
ha ben altro da pensare che alle tue Asiane poet:che....

Addio piccolo cimitero della marina, chiesetta di San Nazaro ; 
addio villa claustrale, dove sopra, un vecch'o cancello che custodisce 
P och i tratti di terreno rimane ancora impresso il nostalgico Pax caro 
a i tuoi silenziosi abitatori.

A ngelo B a l b i.

L’ Osteria del “ Parroco
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a storia che è fatta di 
schem i — quella almeno 
che si insegna, non quel­
la che, lluendo nel tempo, 
non insegna a nessuno

— vuole quasi sempre che ogni morte 
di re o di imperatore segni il princi­
pio di una nuova era.

Questa volta, invece, gli araldi della 
storia si sono affrettati ad avvertire 
che Benedetto XV re ed imperatore 
degli s/piriti, si è dileguato nel tempo 
come una di quelle bollicine d’ acqua, 
da cui le iridi del cielo che vi brillano  
dentro p'er consum arle si staccano in 
silenzio e senza rimpianto- 

Ma.rio Missiroli, un competente in m a­
teria, è giunto a scrivere che « la storia 
passerà accanto a Benedetto XV senza 
segnarne il nome ». Ma il Missiroli è, 
come gli altri auspici, un contempo­
raneo.

« Contemporanei » anche n o i , non 
giudichiamo, nè ci avventuriamo nello 
infido mare delle profezie: esprimiamo 
solo un augurio, che è poi quello pro­
nunciato dal pontefice morente, nel su­
premo istante del trapasso, che, come 
Benedetto XV fu detto, pel periodo sto­
rico in cuJi resse la. cattedra di San 
Pietro, il papa della guerra, il suo suc­
cessore possa essere chiam ato il papa 
della pace.

Non per nulla la sua elezione pre­
cederà di appena un mese la Confe­
renza di Genova che accoglierà allo  
stesso tavolo vincitori e vinti ed ab­
batterà quindi virtualm ente le  barriere 
che la guerra aveva elevate tra popoli 
e popoli. Noi non sappiamo se la scena 
della riconciliazione dell’ umanità, la 
grande scena che i cinematografi di 
tutto LI mondo si apprestano a fissare 
sullo schermo, si svolgerà veramente 
sotto le volte istoriate di Palazzo Reale. 
Possiamo anche im aginare o temere che 
le migliaia di obbiettivi già pronti tor­
neranno ai loro paesi per recare in  
giro la m alinconia dii una nuova delu­
sione; na la colpa non sarà della Con­
ferenza, sibbene della m entalità mira- 
collista di coloro che credono che gli 
uomini od un’ accolta di uom ini —  sia 
pure di ministri — custodiscano in 
tasca la ricetta della felicità universale.

La pace non può uscire d’ un colpo, 
da una conferenza, bella e formata in 
ogni sua parte, come Minerva dal cer. 
vello di Giove; la pace — d’ accordo, 
d’ aocordo, on. Labriola ! — non può 
venire che dall’ opera d'el tempo, dalla 
stratificazione necessariamente lenta e 
faticosa dei sentim enti e degli interessi 
che sopravvivono a ll’ urto reciproco- 

Ma il fatto grande sta in questo: che 
per la prima volta, dopo la fine della 
guerra, si s'ia alfine compreso che la 
pace non può ricostrurre le proprie 
ossa frantumate nel perpetuarsi della 
giuerras che non è distruggendo i ponti, 
come nella guerra, tra. confine e confine 
che i popoli potranno riavvicinarsi; che 
non è, insomma, dividendo artificio­
samente le nazioni tra elette e reprobe 
che potranno riconnettersi \ tessuti del 
corpo sociale violentemente lacerati 
dalla conflagrazione mondiale.

Pensate: un anno fa soltanto i po­
chissim i, che osavano affermare che la 
Sodata  dvllr Nazioni. ristretta a lle sole 
nazioni vincitrici, era una cosa allegra  
da Ballo Excelsior, che un trattato di 
trattato di pace era veramente un 
chiffon de papier  sino a tanto che ri­
maneva la conclusione di un monologo 
e non di un dialogo, erano scherniti e 
vituperati: come nemici del proprio 
paese e  degli alleati del proprio paese-

Ora, invece, gli applausi a lle danze 
da Ballo Excelsior della «Società delle 
Nazioni » non echeggiano p ii che in 
Francia e  solo in Francia si trovano 
ancora gli ammiratori del « soliloquio », 
un genere superato ormai anche nel 
teatro —  in tutti i teatri.

Ma anche in F rancia , se il Bloc 
national,  conservatore e nazionalista, è 
riuscito, silurando la Conferenza di 
Cannes, ad imporre le dim issioni di 
Briand e a mandare al potere Poincaré, 
l’ uomo alm eno nel nome dal pugno 
quadrato, anche in Francia, il monolito 
dell’ im perialism o con sopra la gobba 
del terrore della révanche  tedesca mo­
stra più di una sfaldatura. Le frane, 
le più terr bili frane, non lo si d i­
mentichi, cominciano sempre da una. 
piccola scrimr natura. E quando la 
« scriminatura.» si chiama Briand,. si 
chiama Loucheur, si ch'ama Herriot, 
significa che essa non è che il sintomo, 
non è che la « spia.», come direbbe nel 
linguaggio tecnico un ingegnere, di 
vasti scoscendimenti sotterranei, dei 
quali dovrà tener conto e coi quali 
dovrà fare i conti Poincaré quando an­
drà o manderà alla  Conferenza di 
Genova.

Sopra tutto dovrà farli con tutta la 
Europa, (non diciam o con tutto il mon­
do perchè, mentre scriviamo, 1’ America 
pencola sempre tra il sì e il no) perchè 
se i « bisogni della Francia sono gran­
di », sono assai p'ù grandi quelli della 
collettività delle nazioni.

Non è possib'le che le velleità im ­
perialistiche o i rancori, se anche giu­
sti, o le paure, se anche giustificate di 
un solo paese continuino ad opporsi al 
desiderio di pace che accomuna, in  
una sola invocazione, i popoli usciti 
come da un torbido sogno, dalla tor­
menta della guerra.

Per difendere la Francia, da un’ in '. 
qua aggressione si formò spontanea­
mente la coalizione non soltanto delle 
nazioni, ma dei continenti; è triste, 
tristissim o che oggi le nazioni ed i 
continenti debbano unirsi contro la  
Francia per difendere la pace del 
mondo — bene supremo — contro le 
sue aggressioni.

Di questa dolorosa inversione della 
stona il pana che del nazionalism o 
francese deve condolersi soltanto con 
sè stesso.

** *

Lenin verrà o non a Genova? Ricor­
date il grido di qualche anno fa —  
speranza radiosa, per gli uni, incubo 
terrificante per gli a ltri: Arriva Lenin!?

Lenin era la palingenesi, la pioggia 
dell’oro e della felicità sulla terra o 
la tempesta dei più orribili flagelli e 
dei più spietati castighi; Falba geni, 
mata dell’id illio  sociale o il tram onto  
livido della convivenza civile; il prin­
cipio o la fine; la nascita o la m orte—

Ma anche il mito Lenin è corso in 
fretta: ravv icin arsi del m ito asiatico  
alla realtà europea è stato registrato  
adesso senza m eraviglia e senza 
paura.

Vero è che Lenin ha m essa molta, 
acqua nella sua vodka; vero è che 
egli è stato costretto a rivedere sè 
stesso, riconoscendo che il com uniSm o  
non potrà venire, se m ai, che dallo  
esaurim ento della fase  ca.pitalistica e 
ch’ egli cerca perciò di ricostrurre a f­
fannosam ente gli strum enti di una ci­
viltà distrutta troppo in  fretta*.... Ma 
questa errata.corriye, che finirà per 
correggere tutto i l  libro, non può g iu n ­
gere im preveduta a chi sappia che la 
storia non si lascia forzare la  mano 
da nessuno e che le u top ie  che le si 
parano dinanzi sono fatalm ente de­
stinate a far la  figura delie  mucche 
inglesi poste contro le prim e locomo­
tive di Stephenson.

** *

Il ritardo col quale, per « ragioni 
indipendenti d alla  nostra volon tà» , 
esce questo numero della Gazzetta  ci 
costringe a registrare un’ altra morte: 
quella del m inistero Bonomi. Morto 
come? I medici non sono concordi-.... 
Per la. politica estera, dicono alcuni, 
cioè per l ’ insufficienza del m inistro  
Della Torretta; per gli amori coi fa ­
scisti, dicono i socia listi; per il flirt 
con i socialisti rispondono i veliti di 
M ussolini; per il crack della « Sconto», 
afferm ano i liberali democratici, se­
condo i iquali sarebbe toccata a ll’ on. 
Bonomi la sorte che è riserva.ta, dal­
l’ ingratitudine del fato, a quasi tutti 
coloro che si slanciano in soccorso di 
chi sta per annegare......

Se potessim o esprim ere il  nostro 
parere, vorremmo dire che il m inistero  
Bonomi è morto perchè non ha mai 
saputo essere vivo. Per contentare tutti 
ha finito per inim icarsi tutti- Era fa­
tale perchè la politica, come am m oniva 
nel suo indim enticabile discorso il 
compianto on. Orazio Raimondo, non 
è l ’ arte dei consensi, ma l’ arte dei 
dissensi......

** *

Xuncìo vobis gaudium m agn u m .....
Mentre la rivista va in  m acchina, 

g'unge la notizia dell’ elezione del nuo­
vo Pontefice: Pio XI, a l secolo cardinale  
Achille Ratti, arcivescovo di M ilano e 
già nunz'o apostolico a Varsavia. Per 
la  prima volta, dopo il 1870, quel di 
sè stesso antico prigioniero  ha spalan­
cato le finestre del « carcere » su Roma 
ita liana e  ha benedetto la  fo lla  sulla  
piazza di S. Pietro, m entre i saldati 
ita lian i presentavano le  arm i. Siamo, 
dunque, a lla  conciliazione? Vedremo- 
Intanto, per il gesto singolare, che apre 
indubbiam ente una nuova storia nei 
rapporti tra Stato e Vaticano, si può 
bene salutare il nuovo Papa col brin. 
disi del poeta: Cittadino Ratti ,  bevi 
un bicchier!

a. g.

mi itti
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Uo grande Sllustrat©r€

à  E m ile  B ernard .

pittori, i m aestri del disegino, i letterati 
francesi, del secolo XIX amarono Genova, 
quasi che il borgo di S. Germano si esten ­
desse fino aj nostro azzurrissim o mare. I 
p alazzi, gli affreschi, la sontuosa architet­
tura e tutto quel pittoresco paesaggio di 
casupole addossate l’una a ll’altra e distinte

_______  dallo  sp irito  di personalità del nostro po-
p o io  libero, attiravano gli eruditi e gli artisti parigini 
ch<* lasciavano poi traccia delle  loro im pressioni genovesi 
nei rom anzi, nei quadri, in num erose incisioni.

E questo am ore continuò fino ad oggi: Gaston L a- 
touche vi d ip inse il qua­
dro: E m ile P aillard  v’in ­
cise acqueforti e d ip inse  
num erose tele, il figlio di 
Ha nota ux, seguendo gli 
insegnam enti di Lepère e 
di Braquem ond, v i com ­
pos? i disegni per le  in ­
cisioni « la processione di 
S· Lorenzo » e per la Ge­
nova antica che Em ile  
Bernard e il suo aJlievo 
André Maire ritraggono  
ora con bella sin tesi e  
profonda in tu izione.

L’opera, di Em ile Ber­
nard potrà dim ostrare ai 
lettori di « Dates » di 
Jacques Em ile Bianche  
qua.le m iniera artistica  
conservi ancora la prima 
città com m erciale d’ Ita­
lia . B ianche, artista raffi­
nato e scrittore arguto, 
fissa, le  sue im pressioni 
genovesi nelle  brevi note  
com e le  ebbe attraverso ì 
vetri del vagon e-letto  di 
un treno espresso: «Q ue  
l’on entre en Ita lie  ou 
qu’on en sorte par Gènes, 
on voudrait s’y  r arrèter.
A ses fenétres, d’où pen­
dent des logues et des 
draps, des fem m es éche-  
velées se penchent et 
sem blent fa ire signe au 
vovageur de s’ attarder  
da.ns ce port term inus.
Du m òle à la créte des 
Alpes protectrices. ce n’est 
qu’un sourire, palais ou 
m aisonnettes, églis?s à 
coupoles surbaissées, m ar. 
bre et carton-p làtre pein- 
turluré, com m e un gàteau  
d’anni versai re, pvram ide 
d’astraga.les en sucre co- 
loré ».

Sotto la  variopinta  
crosta moderna chi pe­
netra nelle piccole v ie e 
n elle  anguste piazzette, 
con i l  tabernacolo della  
M adonna fra gli stip iti 
della  bottega del m acel­
la io  e  quella  dell’ erirvendola , trova ancora quel pae­
saggio  pittoresco ita liano che fu per più di un secolo 
1’ unica fonte degli illu stratori stranieri.

Tutti questi illustratori di Genova rim asero ignorati 
fino a qua.ndo i negozi di antichità, riesumando le in - 
cis'on i dell" ’800, com pilarono quelle collezioni di vedute 
d'ella città che io vado ricerca-ndo per la sezione topo­
grafica del museo genovese. Vi appaiono nomi cari a l-  
l’ arte  e celebrità che passarono tra noi senza lasciare 
ricordi e suscitare entusiasm i.

Anche di Denis Raffet nulla  si conosceva a Genova: 
so ltan to  i biografi francesi ricordavamo il suo fatale  
soggiorno n e lla  città dove mori di polm onite nel 1860.

La gloria  di Raffet è tutta moderna· Durante la sua

Dionisio Augusto 
(Disegno di U. Glosso du

vita, apparve ai crit’ci e al pubblico un seguace di 
Gharlet. Lo stesso spirito acuto di Baudelaire che pure 
si occupò di taniti suoi con temporanei e con vivace critica 
demolì l’idolo del pubblico Gharlet, non ricorda il com­
mosso rievocatore dell’ epopea napoleonica, l’ artista di 
razza che dalla pietra e dalle matite grasse seppe nella 
sua. gioventù, crear? con 1’ umiltà della materia, il suo 
capolavoro. _ .

Baudelaire non era tenero per i chauvinisti; non 
poteva quindi amare Raffet, illustratore delle canzoni 
di Bèranger, il facile poeta nazionale «qui a tiré sa 
gioire exclusivem ent de la Frantce et surtout de Pari, 
stocratie du soldat ».

Denis HatTet, fra i suoi contemporanei aveva quindi
una. ifama secondaria, 
quantunque i suoi a l-  
bums su Napoleoni a- 
vessero lampi di genio. 
Protetto dal principe De- 
midoff, da illustratore 
di libri si era mutato 111 
pittore di (costumi e di 
paesi, durante il viagijii0 
in Crimea., negli stati da­
nubiani e lungo le coste 
della Spagna e la sua 
squisita sensibilità di ar­
tista' si rivolse alle og­
gettive osservazioni dal 
vero, forse trascurando 
quelle grandi qualità che 
resero celebri le sue im­
provvisazioni dell’ epopea 
napoleonica, l’ indimenti­
cabile « rivista notturna », 
la « ritirata del batta­
glione sacro a Waterloo», 
la « marcia su Costan- 
tina », il «combattimento 
di O u ed -A lley » , dalle 
quali scaturì la pittura 
miliitare della fine del 
secolo XIX.

Continuò nella pittura 
militare con l’ album sul- 
l’ assedio di Roma che 
non fu gradito agli ita­
liani e nel 1859 segui 
l’ esercito francese nella 
campagna d’ Italia, divi­
dendo con Meisonnier la 
alta carica, di illustratore 
ufficiale della guerra.

Per caso venni a co­
noscere una data del suo 
primo soggiorno a Geno­
va. Girellavo per le mo­
stre d’ art'e parigine nei 
tristi pomeriggi invernali 
del marzo del 1919, pas­
sando dall’ amabile con­
versazione di Léonce Be­
nedite a.lle gallerie de la 
me de la Boetie, al Bou­
levard de la Maddeleine, 
quando trovai nella col­
lezione Manzi, fra i ce­
lebri Rodiin, molti Degfi.s, 
Gogain, un disegno a 
penna acquarellato di 

mano del Raffet, raffigurante il ritratto (0,30 X 0,20) di 
un biondo ufficiale dei bersaglieri, in piedi, di faccia, 
con la mano sulla sciabola, in posa marziale· Un’ an­
notazione a matita di pugno del Raffet cosi diceva: « Gènes
2 avril 1859 — Tose^to Adolfo — l u battaglione». Era 
giunto quindi l’ artista francese alcune settimane prima 
dello sbarco delle truppe, avvenuto il 26 aprile, e già 
il pittore raccoglieva documenti, si mescolava alle (ruppe, 
prendeva appunti por il suo futuro lavoro.

Da qu'ella prima data, a quella della sua morte nulla 
si riesce a sapere. I nostri giornali, pur cosi pettegoli, 
non riferiscono alcuna notizia e il cronista che si occu­
pava. di molte cose inutili, 11011 ricorda uno dei più grandi 
nomi dell’ arie francese.

Maria Raffet. 
documenti del tempo).
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Accadova allora quello che anche oggi avviene: la 
folla non distingue la finezza· dell’ opera di ogni artista  
ma la varietà delle sue m anifestazioni e i genovesi che 
videro Raffet disegnare certo non pensarono che egili 
fosse il grande maestro il cui nome era. legato a ll’ epopea 
delia grande armata così come la folla che si accalca 
allo  spaile di Emlle Bernard e del suo allievo, non im ­
magina di avere innanzi a se l’ autore dolile illustrazioni 
dei Fiori del mule, il fondatore della rivista « I*a Reno- 
va.tion esthétique»  il sapientissim o xilografo, il forte 
pittore, l’ autore dei volumi di critica d’ arte « Rèfléctions 
d’ un témoin de la décadence du beau, 1’ Esthétique fon­
dam entale d’ après les maitres de tous les temps », i 
« Souveaicrs sur Paul Cézanne», le « Lettres de Vincent 
Va.n Cogli » e il maestro glorificato da Roger Marx e da 
Arsene Alexandre.

I cronisti genovesi si occupavano dai ritratto di Cavour 
in litografia eseguito da Ulisse Borzino, delle beneme­
renza del mediocre pittore Lsola e, mentre RafTet agoniz­
zava, annunciavano le modalità stabilite dal signor Pre­
fetto per le danze del Carnevale e, pochi giorni dopo la 
morte di RafTet stillavano tutti gli aggettivi laudativi per 
la necrologiia. di qualche oscuro mercante.

Per quali ragioni Raffet si trovasse ancora a Genova 
dopo l’ arm istizio, quando a scaglioni le truppe venivano 
imbarcate per la Francia, non 
ci è dato per il momento di 
sapere, come non conosciamo 
se e quali a.rtisti frequentasse 
in quegli anni di florida scuola 
genovese di incisori e di l i ­
tografi. Nessuna notizia si può 
ricavare dall’ Accademia Ligu­
stica. che non poteva ignorare 
l’ artista francese.

La sua morte, avvenuta il 
16 febbraio del 1860, a lle ore 
cinque pomeridiane, per pol­
monite, passò, come già dissi, 
sotto silenzio e nella mia. gio­
vinezza non mi giunse mai 
alcun ricordo dell’artista fran­
cese. Genova era allora una 
piccola città nella, quale le 
notizie si dovevano ripercuo­
tere come 1’ eco·

La curiosità delle indagini 
su questo grande artista mi 

' assalì a Parigi, quando ca­
sualm ente rinvenni il disegno 
del bersagliere e mi fu poi 
alim entata a Genova dal con­
sole generale di Francia conte 
Henry de Marciily che fu, dopo 
la guerra, il primo incaricato 
d’a.ffari in Germania. Desidera­
va il de Marciily murare, sulla 
casa in cui morì 1’ artista una 
lapide commemorativa.

Le ricerche sulla data della 
morte e  su ll’ abitazione furono 
facili: nella chiesa delle Vigne 
fu ritrovato l’ atto di morte, 
nei registri di quella parroc­
chia, atto ripetuto in quelli 
degli atti civili del consolato 
di Francia..

Nell’atto della parrocchia si 
dice che RatTet era morto nel distretto, in casa Ronco e 
in quello del consolato figura fra i testimoni un certo 
Ernesto Feder, proprietario dell’ antico albergo Feder, sito 
in via Ponte Reale ‘2, nella casa allora di proprietà Ronco, 
come lo dimostra una ricerca catastale, e poi passata in 
proprietà de Asarta: in quella casa che era stata sede 
dell’Ammiragliato.

Furono testimoni al consolato mr. Raphael Jeramec, 
proprietario ed il già citato Ernesto Feder, a quanto pare 
gli albergatori, il che fa supporre che Ra.fTet fosse solo, 
senza amici, senza ammiratori e senza relazioni col Co­
mando Superiore dell’esercito francese residente in Genova.

L’ a.tto della chiesa delle Vigne porta invece come 
testimoni i due chierici ed è redatto con numerosi errori: 
Denìs diventa Daniele, l’ età di 56 anni circa 47, i nomi 
della moglie e della madre sono deformati e vi appare 
come sua residenza il 'nome di un paese con accanto 
un’ indicazione «R u ssia» . Ma da questo registro si viene 
a conoscere che la sua salma, nello stesso mese di feb­
braio fu trasportata a Parigi.

Dalla sua corrispondenza alla moglie Anna Maria 
Laura Na-rgour è agli amici suoi, Ira i quali figura il prin­
cipe Aliatole Demidof, duca di S. Donato, si potrà trarre 
quei ricordi di vita genovese che sono a noi ignoti. Sulla 
personalità artistica di RafTet molto si è scritto come fon­
datore dell’ illustrazione del libro e del giornale e con­

quistatore, con Meissonier, di un predom inio europeo, che 
ebbe influenza non solo in Italia, ma anche in  Inghilterra. 
Però non esistono biografie nè volum i a lu i interam ente  
dedicati e le notizie del suo biografo, colonnello de la  
Combe, non sono facili a. ritrovarsi. Si occupò d i lui Geor­
ges Cain il cui nonno, lo scultore Méne, fu uno dei suoi 
piii ferventi am m iratori in una conferenza a llo  scopo di 
illustrare l’ epopea napoleonica: il RafTet del 1828 e del 
1832. Il suo carattere poco rappresentativo, la sua vita  
sem plice, modesta, selvaggia, quasi di m isantropo, non 
gii! conferiva la fam a del mondo ufficiale. A Genova, 
quantunque i suo>i aibum s, la. sua celebre litografia  
« la réveil » la sveglia ai soldati morti, suonata dal 
tamburino, che forse ispirò i primi versi del fam oso inno  
garibaldino, fossero noti, il suo soggiorno e la  sua morte 
non furono quasi avvertiti dal m ondo a.rtistico, mentre 
a ll’Accademia imperava l’.nfluenza del Delaroche.

11 tempo ha reso giustizia a questo m aestro che per la  
g ola della nostra fantasia  ci tram andò le im m agini degli 
eroi che ebbero la polvere delle cam pagne d’ Ita lia  e di 
Egitto e scrissero la storia dei fasti napoleonici con le  loro  
f e r ie  e che lasciarono nelle generazioni francesi la  fiamma 
del loro amore per l’ imperatore, la passione per i l  piccolo 
bicorno al quale Edmondo Rostand fa rivolgere dal prin­
cipe di Metternich quest’ amara apostrofe:

Raffet. — La sveglia.

Jo t’ ai hai d ’ abord à causo de ta forme,
Chauoe-souris des champs de ba ta llle!  Chapean  
Qui somble fa it  avec deux ailcs de corbeaul'  

» · · · ·  · · * · · ,  
./<■ tr  hais pour ccttc\ om bre a ltière  et p e re m p to  re  
Que tu feras toujours sur le m u r  de V histoire!  
· · · · ·  · · · · · ,  
Et j e  te hais pour Bérangcr et pour Raffet,
Pour Ics chansons qu’ on chantc et Ics dessins qu’ on fa it!

Raffet nella sua celebrità è rievocato fra. i genovesi 
che l’ ospitarono incognito e speriam o che un marmo 
commemorativo, accanto a quello di O’ Connel sia messo  
in suo onore.

Anche altri grandi artisti forestieri vissero con noi, 
dividendo il nostro focolare sp irituale e  chi più li ram­
menta? chi ram m enterà Hercomer, Hans von Bartels, 
Frank Browning e  il lungo soggiorno di Jules van 
Biesbrock, lo  scultore belga che passò  i suoi anni d’esilio, 
per l’invasione del suo paese, a S. Remo, dipingendo pa­
stelli, m odellando figure, prim a di recarsi in Sicilia?

La città-porto, diventa troppo vasta, ho m ille porte 
per le  quali si entra e si esce con la fo lla  che vi tumultua, 
e nulla più vi rimane·

O r la n do  G r o s s o .
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R iapertura  di tea tr i  —  La quale... —  
Il  sena tore  Bensa e l'eterno s tudente
—  Yaraldo, gli autori e i pa lchettis t i
—  Vera Vergimi —  Un « tavolo  » 
alla Foce —  La teorica del pesce  
f r . t lo  —  Sella  Regini —  N om e o 
pseudonim o?  —  Il comodo... proprio.

sono riaperti i teatri, no­
nostante le voci m inac­
c io se  eh'* eran corse di 
serrate e proteste per la 
vessata. questione dei 
p alchettisti· La quale...

.Ma il « la  q u a le »  mi richiamila a lla  
m ente un gustoso episodio u n iversita­
rio, che vai la  pena di essere nar­
rato, prima di proseguire n ella  tir i­
tera teatrale. C’è un avvocato, a  Ge­
nova, ch'e, sebbene non sia  oggi g io ­
vanissim o, è in vece  a ssa i fresco di 
laurea, in quanto ha studiato  legge 
vent’anni. ( 1 1  verbo « stud iare » ha 
qui, s’intende, lo stesso  significato che 
dava il F usinato al participio del ver. 
bo stesso, quando afferm ava che « stu ­
dente » è « uno che non studia n ien ­
te »)· li segreto di questa  lunga per­
m anenza a ll’u n iversità  risiedeva in 
una disposizione testam entaria  a fa ­
vore del giovane, nella  quale era 
detto che l’esecutore avrebbe dovuto  
passargli una determ inata som m a a n ­
nua, fino a quando non avessa term i­
nato i suoi studi. E’ più che n a tu ­
rale che questo esecutore, ogni tanto, 
m inacciasse fu lm in i se il g iovane non 
avesse  dato alm eno un esam e. E a l­
lora egli a.fferrava le  d ispense d i di. 
ritto  civ ile , leggeva, m ezz’ora prima 
d ell’esam e, una paginetta , poniam o, 
su lle  ipoteche, e si presentava., fresco  
e  sorridente, al senatore Bensa. Gli 
esam i, è noto, sono sem pre un po’ 
come un num ero a lla  lotteria .

Ma non era fortunato.
—  Mi parli —  diceva il senatore  

Bensa —  del... diritto di successione.
Il nostro am ico socchiudeva gli oc­

chi, un istante, com e a concentrare le  
idee, e incom inciava, im perterrito:

— La successione è un istitu to  giu­
ridico che non ha n u lla  a. che vedere 
con l’ipoteca- La quale...

E lì tentava snocciolare la  sua fre­
sch issim a erudizione 111 m ateria; ma. 
Paolo E m ilio  Bensa, per quanto ci si 
divertisse, lo ferm ava a m ezzo, e gli 
diceva garbatam ente:

—  Ci rivedrem o a» ottobre. Buone 
vacanze 1

Il fa tto  si ripetè varie volte. Non so 
s'e il « la  q u a le»  l’abbia introdotto a n ­
che n ella  tesi di laurea. Certo l’ha 
presa. —  m eglio tardi che mai —  ed 
oggi fa  i quattrin i a cappellate, dim o­
strando ancora una volta, se m ai ce 
ne fo sse  bisogno, che a sviare il d i­
scorso e a< ingarbugliar le carte in 
tavo la , si ha sem pre ragione.

... Ma d icevam o della crisi teatrale.

H o a v u to  o c c a s io n e  di parlu rn e con  
A le ssa n d r o  V a ra ld o , g iorn i fa . I pro­
p r ie ta r i d i tea tro  h a n n o  rag ion e: e ss i,  
a lla  fin fin e, n on  d isp on gon o , ai fini 
d e lla  c a ss e tta , ch e  d e lla  p la tea  e  d e lle  
g a lle r ie :  le  tre  o  q u a ttro  file di p a lch i 
so n o  a l la  merci  —  oh, u s ia m o lo  un  
bel te r m in e  fr a n c e s e :  ciò  fa rà  p iacere  
a q u a n ti a d o ra n o  la  p o litica  del Q uai 
d ’O rsay  per a m o re  d e l le  corse di Long, 
c h a m p s o d e lle  d o n n in e  d e lle  variclces
—  so n o  a l la  m ercè , d ic ia m o  noi, i t a ­
lia n i, dei p ro p r ie ta r i dei p a lch i, i q u a li 
c o n s id e r a n o  la  lo ro  p rop rietà  com e 1111 
t ito lo  di b orsa , se n z a  a lcu n a  p reoc­
c u p a z io n e  d i m e c e n a t ism o  o an ch e di 
in te r e sse  a r t is t ic o  e sem p re, s’in ten d e , 
s .n z a  a lc u n  v a n ta g g io  d e lla  com pagn  a.

N e d er iv a  ch e  q u e s t i fo r tu n a tis s im i 
p ro p r ie ta r i, su i q u a li non  s’è a b b a ttu to  
a lc u n  d ecreto  lu o g o te n e n z ia le  di l im i­
ta z io n e  di fitto , v en g o n o  a percepire  
g u a d a g n i fa v o lo s i  p er ca p ita li p iù  d ie  
m o d e s t i:  in  certe  sera te  d’onore, a l 
Margherita, si p a g a  1 11 1  p a lco  d u ecen to  
lire ... E q u e sto  g u a d a g n o  sfu gge a l tr i­
p lic e  c o n tr o llo :  d e l p rop rie tar io  del 
tea tro , d ella , c o m p a g n ia  e del fisco.

Se c’è u n a  sp era n za  di r iu sc ita , n e l­
l ’a g ita z io n e  ch e  si v u o le  in iz ia re , sta. 
a p p u n to  in  c iò :  n e lla  perd ita  che v ien e  
a fa re  F E rario . Il q u a le  ora, im p er ­
so n a to , a q u e st i fin i, da.Ha Società degli 
Autori, sa rà  v ig i la n t is s im o . Che d ite?  
c h e  g li a u to r i d ra m m a tic i, in v e c e  di 
a s s u m e r s i l e  e s a t to r ie  per conto  d ello  
S ta to , d o v reb b ero  m etter s i a scrivere  
c o m m ed ie  m ig lio r i?  Io non so  se  a b ­
b ia te  ra g io n e . Io so  che sono  sta to  
p iù  d i u n ’ora  con V a ra ld o ; ho sen ­
tito  p a r la r e  di borderqaux, di p ercen ­
tu a li,  di m ille s im i, di d ir itt i:  m a non  
di v era  te s i. T a n t’è  vero  —  se occor­
r e sse  la  r ip ro v a  —  ch e  l ’a u to re  de La 
Bella e la Bestia, fecon d o  q u a n t’a ltr i  
m a i, d u m a s ia n o  a d d ir ittu r a , d a  un a n ­
n o  tace· Io  p en so ... Ma che v ’im p orta  
sa p ere  c iò  ch e  p e n so ?  Io  fo  il cron ista . 
N arro .

N arrare . S ta  b en e . Ma q u este  sono  
d iv a g a z io n i. V i v o le v o  d ire  che la  r ia ­
p er tu ra  d e i te a tr i di G enova ha con ­
d o tto  su l p a lc o sc e n ic o  del Margherita 
V era V erg a n i. Io, ch e  ho poche con o­
sce n z e , che non  v iv o  nel m ondo, co ­
n o sco  tu t ta v ia  cen to setta .n ta tre  che ne  
so n o  in n a m o r a ti m orti ( l’e len co  è d e­
p o s ita to , a r isp a r m io  d e llo  sp az io  d e lla  
Gazzetta, alla , c a n c e lle r ia  d e lla  pretura  
del m io  m a n d a m e n to ). Mi pare e sa g e ­
ra to . La V'ergani è una d e lle  nostre  
,più g io v a n i a ttr ic i , è  b e lla , h a  d ello  
in g eg n o , ha  u na s tra o rd in a r ia  a m b i­
z io n e , a l im e n ta ta  in  lei da fo r tu n a tis , 
s im e  c irc o sta n ze . A p p rezzarla , a p p la u ­
d ir la , a u sp ic a r le  un lie to  avven ire  (ove  
sa p p ia  in te g r a r e  con lo  stu d io  costan te  
l ’a lte r n o  g iro  d e lla  fortu n a) è g iu sto , 
è doveroso· Ma sd ilin q u ir s i d in an zi a lla  
su a  b ru n a  b e lle z z a , con fondendo la 
d o n n a  con l’a ttr ic e  —  ecco la  colpa, 
d i q u a n ti, r ip e ten d o , a d ista n za  di 
tr e n t’a n n i (o  T in a , p erd o n a tem i!) il 
fa m o so  d e tto  fo g g ia to  per T ina di Lo­
ren zo  « r e c ita  b e l lo » ,  d icono oggi per 
la. V erg a n i: —  Q u a n t’è  b e lla ... q u an t’è 
b ra v a  !... —

Ma a i ra cco g lito r i di bricciche per 
la  sto r ia , b iso g n a  pur narrare l’a n ed ­
doto, la  particolarità  gen ovese. Ed io

la. forn irò  loro, gra tu itam en te . Nella  
e s ta te  di 1111 anno che 1 1 0 1 1  giova fis­
sa re  in 1111 num ero dì q u attro  cifre  
(s im p a tico , del r im an en te , quando si 
« b a t t e »  a baccarat) Vera Verga.nl, qui, 
a G enova, e  p recisam en te a lla  Foce, e 
più  precisam en te  in un’osteria  cui si 
p erven iva  a.scendondo una rip ida sca ­
letta  di legno (e v’era poi una gran  
terrazza  coperta di vetri, e  un oriz­
zon te  sm isu rato , punteggiato , qua e là , 
d a lle  c im in iere  dei p iroscafi lontan i) 
a n d a v a , V'ara V ergani, ogni sera, a 
m an giare  del |>escè fr itto . E rano suoi 
com pagni di tavola  un cr itico  d ram m a­
tico, un critico d’arte  e  un g iorn a lista , 
irreq u ieto  fino a llo  sp asim o, cui non 
vog lio  fa re  la reclame in q u este  cro­
nache, in d icandone il nome·

Di che si p ar la sse  a q u e lla  tavola , 
1 1 0 1 1  vi saprei oggi rid ire. Di un po’ 
di tu tto : ohè la V ergani è colta ed 
has com e si d ice, una convei sazione  
p ia cev o liss im a . Faceva 11 circolo, ta l­
vo lta , i braccianti e i pescatori dei 
ta v o li v ic in i;  in ter loq u iva , spesso , il 
p ro p rie ta r io . Si parlava, d i filosofia, 
di m ora le , d’arte, di le ttera tu ra  (a sen ­
tir la , la V ergani d’a llora , la Verga.ni 
fuori di scen a !) e, più che d’a ltro , di 
v ita . Ah, che sagace ch iosa tr ice  d’avve­
n im en ti, che in fa ll ib ile  g iud ice di uo­
m in i... e  di donn'e ! Su qu el tavolo, 
certo , si scrissero m olte  sen ten ze  ca ­
p ita li :  è la m oda, g iu stiz iare , anche  
prim a del cen tenario  di San Donvenico. 
Ma più spesso  la conversazione si ag ­
girava. su e lem en ti fu tili , su cose da 
n u lla , su p iccole q u estio n i: ah , se i 
cen to se tta n ta tre  gen ovesi, che il m ese  
scorso  erano in n am orati d ella  V ergani 
p rim a  donna, l’avessero  in te sa , a lla  
F oce, esporre una sua teorica.·, su l 
m ig lior  modo per fr iggere il pesce! 
L’avreb b ero ... sposata  ! (sarebbe stato, 
con ven iam on e, un danno per tu tti).

Ma non sono, ev id en tem en te , al cor­
ren te  con la cronaca v iva . M entre 
scrivo, Vera Vergani è g ià  lon tan a, a 
fare  in n am orare i torin esi, e a.l Mar­
gherita  c’è un’a ltra  b e llis s im a  d onna: 
N e lla  R egin i. La q u a le , p er fa ta le  
co in cid en za , potrebbe proprio definirsi 
la. V ergan i d e ll’operetta . O ssia un’a r ti­
sta  c h e  ha in sè in d iscu tib ili doti, che 
vale in tr in sicam en te , m a che la sua  
fam a , più che a ltro, appoggia su lla  sua  
bell'ezzas sui suoi vestiti, su lla  su a  per­
so n a le  fortuna.

Non asp etta tev i tu ttav ia  io  abbia  in 
te s ta  u n a teorica, gastronom ica anche  
di questa, graziosiss im a  d ivetta  della  
p icco la  lirica . No. La signorina  S c a r n e o  
(non  è, com e i m aligni potrebbero cre­
dere, uno pseudonim o derivato  d alla  
sua  paurosa e leg a n tiss im a  m agrezza  
d a  levr iera ; è il nom e, proprio; lo 
p seu d o n im o  è l’a ltro : Regi ni) v ive  la  
sua  fittiz ia  v ita  sul p alcoscen ico, sei, 
o tto  ore a l giorno, tra. spettaco lo  e 
prove. Le a ltre? Oh, che vo lete  a n ­
dare a curiosare? Le a ltre  —  c fa  
b e n is s im o  —  fa q u ello  che al mio  
grande e  lon tan o  paese si chiam a. « or 
com od acelo»  su o; lon tan a  da quegli 
in e ffa b ili pettegoli che sono i racco­
g litori di bricciche per la storia.

F e d e r ic o  St r ig l ia .
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1 nostro Villa ha voluto raccontarci la storia 
del proprio «Successo» (1). E il,« su ccesso  
del Successo » ha avuto un altro successo..·.. 
Cosi auguriamo all’ Autore di proc dere fino 
a ll’ infinito ! Lo scrittore ci è simpatico fin 

dalle pinne righe del Preambolo: tn 11 to ottimismo, tanta 
sana allegria egli ostenta, quasi sfacciatamente, che riesce 
a scuotere ogini malinconia.... di stagione. Quando ci assi­
cura di 11011 sentire le parecchie primavere, che pesano..·., 
sulla sua fede di nascita, gli crediamo subito. E’ un 
autunno sereno il suo, un autunno dorato e caldo di sole: 
e glielo invidio, per conto .mio, ai termine di una estate- 
troppo . nuvolosa-

II « Successo» è pretta 'emanazione di Umberto Villa.
Villa e Successo, istituzioni genovesi....  tutti lo sanno-
Quello forse che non tutti i profani conoscono sono le 
quinte del teatrino che tanto li 
divertì. II « Successo del Suc­
cesso» con am abili indiscrezioni 
ci introduce oltre ili sipa.rio e 
svela trucchi e personaggi della 
lieta commedia. Che serie di 
macchiette rievocate con poche 
parole e qualche pupazzo! Sii. 
ia.no tutte dallo Zerbi, al Cybeo 
da Pipein Gamba (vivo però, 
anzi..·, vivissimo) al Bacigaiupo. 
a Vassallo, a. Pascarella, ai Cont - 
Raggio, al Barone Podestà, al 
Dottor Rapallo, a Ferra.villa, fino 
a.....  Giuseppe Verdi in persona!

La trama che congiunge questi 
nomi disparati è essa stessa, 
varia, buffa e interessante, come 
tutte le cose vissute. Si tratta di 
un decennio di trovate, di incidenti, di burle, di continuo 
esercizio d’ umorismo per divertire i genovesi: il b làncio 
morale del «Successo» che si chiude gloriosamente anno 
per anno·

Dal giorno che il nostro settim anale umoristico vide 
la luce — per combinazione — nei pressi di Campetto, 
a.l 1’ era classica delle Feste Colombiane, la tradizione fu 
mantenuta ad ogni costo: anche.... a costo di sangue! 
Perchè Umberto Villa ha fra le sue memorie, un vero 
duello provocato da. rivalità umoristiche.

Anche oggi, leggendo la trovata un po’ eccesssiva che 
fu causa dell’ incontro, non si possono trattenere le risa. 
Quel saluto in lingua, sedicente, nipponica che accolse
— ipotetica mente — l’ avversario fra danze esotiche in 
una festa sampierdarenese...·.. rivela, lo spirito bizzarro 
dell’ Autore e si capisce come l’ abbia condotto sul terreno.

Siccome poi il duello, 
furibondo e singo­
lare, non ebbe con- 
guenze, possiamo col 
Villa ridere giocon­
damente di tutta la 
avventura eroicomica 
che segnò la lotta 
memoranda, del Suc­
cesso con Sacripante, 
re di Circassa!

Non ricordiamo qui 
ai Genovesi la burla 
dei Pappagalli « psit- 
tacotici » — il record 
del « Successo » — 
notiamo, sulle con­
fidenze dell’ Autore, 
che a rendere più gu. 
stosa la faccenda g:à 
bene ideata, concorse 
volontaria mene e in­
volontariamente il 
pubblico: mai farsa 
fu più completa!

La lotta nel Co­
mitato Colombiano 
del 1892 (il coppello 
di ghisa) è un’ altra 
memoranda pietra 
trionfale nella storia 
del « Successo ’ come 
le incisioni stampate 
alla Limonala liogé!

E Villa accentua 
queste farse dopo tati 
anni, colla sua verve 
inesauribile e ci 
strappa ancora una 

Zcrbi. risata.... retrospettiva,

altrettanto gustosa quanto  
quella contemporanea. E’ 
la sua arte di um orista !

Anni fa mi è accaduto  
di frequentare, per q ual­
che giorno, la Tipografìa 
del « Successo », am biente 
sui generis, curiosam ente 
in contrasto con la. so­
lennità e la m onotonia  
delle grand: fucine di no­
tizie, i giornali cosi datti 
seri- Nella casa del gior­
nale umor etico ci si sente 
in famiglia·. Si è curiosi 
di leggere subito nelle  
colonne d: im paginazione, 
di studiare sulle lastre 
della zincotip a, le b iri­
chinate am m annite ai con­
cittadini per la prossima 
settim ana. E si prova un 
certo senso di com plicità  
coi redattori e coi d ise- 
gna.tipri.· L’ arte d\i far 
ridere il prossimo -  V illa  
insiste spesso su questo, 
nelle ,sue m em orie  -  è 
tutt’ a ltro  che (facjile. Il 
pubblico, più che d ifficle, 
è prodigiosam ente com pii, 
caio e la più insignifican­
te delle occasioni può far 
naufragare m iseram ente 
la trovata  che aveva co­
stato tanta fatica..... A 
tutto si ricorre ·— come 
si è ricorso —  nel « Suc­
cesso ». Quando gli avve­
nim enti, diremo cosi, or­
dinari non si prestano  
alla  caricatura, bisogna  
crearne degli altri fa ­
cendo il profeta·... come 
in quei gustosi spunti di 
Almanacco  nei quali un 
« Chiara.valle j» burlone 
accenna a tutti i casi e 
le combinazioni possibili 
in tutti i mondi dell’ Em ­
pireo.....genovese. Il latino m accheronico e solenne sotto­
linea le vicende e i nomi degli eroi: l’ effetto è sempre 
irresistibile. E poi quelle previsioni si avvera.no più o 
meno, anzi, più sicuram ente che quelle del discorso- 
programma di tante Eccellenze, a lla  Camera.!

Del resto bisogna convenire eh? il « S u ccesso »  ha
i suo: collaboratori occasionali, ma ‘nesaurib ili nei......
regi Ministr', nell’Agente delle Tasse... nei bolscevisti,
nei.·... pescecani e sopratutto nei..... contribuenti: a questi
ultim i — al m no nelle colonne del « S u ccesso»  —  spetta 
la pa.rola giusta, quella che « scolpisce la s'tuazione ! ».

Per gli interessi regionali —  dei pochi genoves', 
cioè, superstiti — si elevò la voce del Cannella  nel suo 
buon senso di Sotto- 
ripa, e tutto quello  
che uscì di bocca al 
buon genoate è v?rità 
sacrosanta.

La nota ser a e la 
nota giusta  costitui­
scono il segreto clas­
sico dell’umorismo in ­
telligente, ma come 
tutti i segreti — anche 
quelli di cucina. ·— ci 
vuole il tour de main.
E il «Successo» que­
sto tour do main  ha 
siempre dimostrato di 
possederlo.

Quante volte, una 
semplice occhiata alla  
prima, edicola di gior­
nalaio ove il «Succes­
so » è compiacentemen­
te esposto risparm ia la 
lettura di un super 
giornalissimo. Pochi 
tratti e  la leggenda, 
riassumono per nostro 
uso e consumo situa-

Pipein Gamba.

B acigaiupo.

D ott. Rapallo.



zlone europea e problemi cittadini. Tutti devono 
ringraziare il «Successo» di questa, sapiente ridu­
zione al comune denominatore del buon senso, ope­
razione sempre ostica ai sapientoni! Il «Successo» 
ha sopra tutto la. nota giusta: le questioni edilizie e 
portuario sono sviscerate meglio che in qualunque 
r.ilaz'one ministeriale, eolio il velame delli versi 
strani . li aippunto perchè la. nota è giusta, spesso
non trova eco....  colà dove si puotel Questo giornale,
compagno indivisibile 
degili autentici geno­
vesi (dovrebbe servire 
di pietra di parago­
ne!) ha. riassunto e 
perpetuato lo spirito 
e il sentimento locale- 
Villa dà còsi la mano 
a Martin Piaggio at­
traverso un secolo.
Quel poco che è ri­
masto di Genova e dei 
Genovesi gliene è 
grato. E la «G azzet­
ta » confratello vec­
chio-giovane, invia il 
più cordiale ed augu­
rale dei saluti !

/7- P.

Cecco e Biitteghier.

Il) Il Successo del 
Successo di Umberto Villa 
Genova Tip del Successo, 
novembre 1921.

*

Frascara

T U R H

a Amedeo Pescio 
che volle da me acquerellato 
que to quadretto genovese

« P e ri te iti dre v ille  hemo 
« senza insì de Zena fuò.
« Qua mie in sci ii terrassa semo 
« d ’ese in v illa  dì se  pò 
« e in te l ’hprto e  a Zena e in chìl. 
D ix e  aneon P oro Foggetta :
« in  te qu'.-sta ma e v ille tta  
« a. ma e reixe ch ian tà  stà  ».

P e -o  zene!ze l ’è  a terrassa  
dunque, -villa orto g iard in: 
in  sci<3 te ito  lè  o se  passa  
e  ciù b;.jlle  oe da m attin , 
quande a fresca  aja. do mil 
a recùvea e o ©heu a recilla, 
quande tùfeto intorno brilla, 
fiori e fèugge, de rozil.

FA. jvaxeì quello stil appréuvo
a. tìnn-a  sedò, a ll’insalattim n-a ; 
in to  ηϊο trovilghe l ’éuvo, 
e sen ti canta, a gallinra-a; 
anda. in torno co stagnon, 
dii <la beive a ll’ortiggiéu, 
dove gh’è  p e-o  menestron  
quattro puisci e  sei faxfru :

vedjde o liv io  c o -a  giamella·, 
eo pors?mmo o baxaicò ; 
vedde o baico, e  a campanella 
seiù pe canne fa  bersò: 
ecco a réuza ebe trema 
fà  d ’aanó a farfa lla  e  l’ava... 
Ltìmusson no f&ghe a bava, 
no lasciAghe, agno, a tilgna.

A terrassa a l’è a dtm óa  
e o recuveo do baccan, 
passatem po p e-a  scigliòa, 
p e-i figgièu p e -o  gatto e o can : 
bello vedde o sò spumtiL, 
bello vrtedde a primana stella  
d ii  s'aóoende in ςδ e a parpeLla. 
m entre o só o se caccia in mfl..

A l’è l’tia clie in sciii terrassa 
a piggifi o fresco ghe vii 
a famiggia. ttìtta in massa...

. i figgi èu o papà a maonà ; 
che sj ciarla co-i vexìn 
de terraese che l’ è in gio... 
e pupponn-e da mano 
co-i zoenotti fan l’éuggin;I

perchè.san che pe l’arsella
o se bolla· Tornano ili mfl., 
chè s ’o vedde l’axinella
o a vorrieiva pelùccft...
Zà, 1’ingordo, o stende a man, 
zà, o goloso, o-a mette in bocca...
— O moae caa, Togno me tocca... — 
ma se cincia.n e ghe stan.

Passa o tempo chi n’è soppo, 
son e stelle in descliinil ; 
doppo tante ciarle, doppo 
tanto rie, tanto axillil 
e acorrise e ffl l ’amò, 
che peocofì fini o cicioezo! 
lascisi tfitto ix* and il a vezo, 
pe andà a· nanna, che brùxó !

Bonn-a seja !... l>onn-a seja !...
Se risi)onde dii lontani : 
bonn-a seja !.. seja !.. seja !.. 
a domali !... doman !... dorna-n !...
Paan vox in vegli fi i da-o Ce, 
ghe pii camme ùn sbatte d’ile...
S'tto ! lian zà te pupponn-e ciie 
a testim i-a in sce l’oegfi...

C ablo  M a l in v e b n i.

Jn memoria del poeta nostro morto repentemente, che 
seppe dare al dialetto genovese la finezza della sua anima 
semplice e buona.



insi n (pfassza Corvetto; fresco cuore di 
Genova ; varia di aiole e bianca dì colombi. 
N ell’ aiola di mezzo, bruna «per allora, un 

v e c c h io  rimi ava· piantando stecchi a disegno. E perchè 
l’ luomo non mi pare solenne che quando lavora la terra, 
presso lui sostai con commozione.

« R’ tempo sì. Ved'a chi lo dice? L’ albero a ll’ in. 
gresso del Gt'.aiKlino d ’ Italia. Se s’ avvicina 6  già gom­
moso di foglie ».

« Il solito  disegno, che vuole! Coi soliti fiori. E ’ 
un lavoro da niente ma delicato. Basta un flore che non 
risiponda...... ».

« Eppure ogni anno par nuovo, dice bene....... Ma
guardi: la primavera non torna ogni anno precisa? e 
par nuova ogni anno ».

« Ascolta, cuore, e confortati ».

« Lei celia ! Benefattore dell’ umanità!
— Nossignore: è lei il primo matto, con licenza, 

che mi ringrazia. Certo, lavorando, anch’ io panso che 
ΓΙ Inio lavoro darà gioia a qualche occhio. Ma chi rin­
grazia sente subito il bisogno di aggiungere: « Io  però....
Invece di quelle zinnie, io ....  ». E’ nell’ indole dell' uomo
di 11011 dare che per riprender? ». Piazza Corvetto, fresco cuore di Genova...
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nrtr* ·■ f i % ?-· * * ’.rf· jj 5 x  *

n W jB R ·■ /V 1

'■
rfww 1 F i

« Così anche tu cuore, spera che nel mondo ci sia  eh: ti ringrazi 
senza parole ».

« Io, poeta? Poeta era Ceccardo. —  Che οοηρο sproporzionato per 
quel cuore di fanciullo. —  Quando teneva uu discorso, per intendere  
le jwrole occorreva il libretto come all'O pera ».

— Gli è che non parlava per sè. Non viveva con gli uomini ma 
nonostante gli uomini. Per strada cam m inava imprtcciato della  sua· 
grandezza. Un bambino con piglio d’ eroe.

Un paio di colombi mi venne in qual punto fra i piedi. Am oreg­
giavano gli occhi abbandonati coi loro co lori; qua.ndo il buco ad Alb:s. 
sola mi sovenne dove Mario Gambetta, mago benefico, fiorisce, con 
l ’ aiuto di pochi vasetti di tinta, piatti e pance di terracotta cui da 
la muttola. il brillante. A stendere a l suo modo colori aneti’ ìj  avessi 
appreso, anziché su carta parole!

« E ’ giardiniere anche

Un vecchio andava piantando stecchi a disegno

lei, signore? ».
« Di tropi ».
« Non conosco questo 

fiore ! ». d isse umilmente 
il dabbene. E qui il col­
loquio ebbe termine, perchè 
il vecchio si ringinoochiò 

sulla zolla a cogliere da un cesto pianticelle che rincalzava via via 
di terra con delicatezza materna...

... Ridi, ragazzetto, che ti volgi a vedermi osservare tanto dap­
presso i muretti che brillano.

Siaimo al giro del Follo.
I seni che punta.no contro il tuo corpetto e questi filuzzi fulvi

— muffa tu la ch'ami — li amo a un modo. E’ la vita che lievita, 
la prepotenza della vita.

Quella che sale oltre il ponticello — e la montagna sembra por. Ridi, ragazzetta...
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Ilitfi Più del tarlo mi scava questo stillicidio di peccati, 
sempre gli stessi ! ».

... Ero giunto al Forte di Quezzi. Nel panorama che 
s’ offriva· di lassù m’ offese ϋ Cimitero di Stagliene). Per 
visitarlo, il cinese che sbarca noleggia il legno. lo i pio. 
coli cimiteri di campagna gli preferisco; grassi d’erba, 
con le crocette anonime; dove il nato di donna torna 
veramente alla terra.

A quell’ ora il Forte di Quezzl aveva un aspetto 
bonario. Pareva d're al sopravvenuto: «Faccio figura, 
è vero, in distanza. Ma non sono più che rovina. ».

Difatti. Calcinacci dappertutto. Porte e finestre sfon. 
date o pericolanti offrivano un’ospitalità di cui solo le 
erbacce approfittavano.

Allora mi chiesi se giorno sarebbe venuto in cui tutte 
le fortezze del mondo avrebbero somigliato a. questa. E, 
a confortare la folle speranza, a mente mi tornò il fucile 
fiorito ohe mi camminava innanzi, un giugno v'eino c 
remoto, sulla, via fulminata d ‘ Treviso.

Il soldato che mi precedeva aveva, infilato una rota 
nel modello 01. Nelle file qualcuno, sfiatato e solo, ten. 
ta.va il canto:

« E le giberne 
che noi portiamo
son porta cicche . son porta cicche 
(li noi soldà ! ».

S. Eusebio. « In p aseu is a ren o se  sterilibus ad S. Eusebio supra 
Genuam unice legi anno 1S46 » De N otar’s, Epilogo di Bryologia Italica.

Ti vedo, sapientone, lu stro  e  vanto d ell’Ateneo genovese, scendere 
un giorno di quell’a.nno da queste parti, col m inuscolo vegetale nel 
vascolo: il T richostom um  trium phans. Trionfante anche tu.

Nel m arm o accadem ico, abbottonato e freddo, che s'attedia per la 
scalea universitaria , ti ravviso  male.

N ella tua Opera che non si ristampa, dai in continue escandescenze 
« In sig n ’s  form a! pulcherrim a sp ecies! ».

11 poeta non capava nella pelle dello scienziato. Imperciocché non le
sole rose βοη belle..... Ma gli uomini non hanno occhi e campano di
luoghi com uni.

Tu, saggio, potendo lasciare il colonnino, per prima cosa·, bcoiu. 
m etto, accudiresti la bwrbuìa che con queste acquate inverdisce, davanti 
ai tuoi occhi di m arm o, le  docce e persino la balaustra ......

......  M’ a'u tò  a· sa lire  un’ alba d ’ o liv i; aJbb rivedenti : cui levavo ad
ogni passo gli occhi, com e al sorso le labbra l ’ assetato.

Albero che rischiara il più duro volto! Non fruscia. E ’ un tremito 
d ’ argenti». P. ù che albero, gorgo d ’ aria, m ulinello di luce.

La sua  leggerezza m ’ in fu se  ne: pensieri se, giunto sul sagrato di 
S. E usebio, entrai naturalm ente in chiesa.

Ed ecco che avvenne. T occato d a ll’ umiltà del luogo, immaginavo 
d ‘ essere io l’ Arciprete, quando avvertii un brusio che usciva dal con. 
fessionale . M isi l ’ orecchio a lla  grata e mi persuasi che i peccati del 
mondo facevano là  entro come api in bugno. In quella. — e fu certo 
opera del M aligno —  il confessionale così prese a parlare.

a Ahim è » e nella voce tremò il ricordo del vento che un giorno 
passava (nei rami « U n a  m adia potevo diventare su c u  intride l’ uomo 
il su o  p an e; un letto dove si stendono gli uomini a. spa­
sim are e  a  gioire. St, ragazzi ; e i fucili portafiori. Così la meglio gio.

B rigai per d iven ire confessionale. Volevo fare  la v(Mltn «l’ Italia s’ incamminò quel giugno a.ìla mori», 
esperienza dei vizi dell’ uomo. La mia curiosità fu pu. Camillo Sbarharp.

M’ aiutò a salire un’ alba d’olivi...

gerle il fianco — merlata, del muretto a secco, verso lon. 
tananza pulviscolate d ’ oro, è la mulattiera che mena a



|.tavO por gridare: Alle­
luio, alleluja! Ilabcmus 
finalmente* con il Pon. 
tefice, eletto oramai con 
grande gioia a Roma, 
Sua Maestà divina, la 
pioggia; ma Sua Mae. 
sta, che si eira alfine 
decisa di scendere in 

terra il v'sitare i suoi sudditi mortali 
che Γ invocavano da quasi un anno, se 
n’è tornata nuovamente n'ei regni di 
lassù. E devo così ringoiarmi l’ elogio 
che già mi era fiorito sulla penna.

1.1 quale mese ce ne ha fatte, per 
vero diri*, d* tutti i colori, dalla tra­
montana urlante come un lupo che 
abbia freddo e  fame, alla neve o più 
esattam ente al nevischio, che la neve, 
se scenda a grossi bioccoli, vi dà a l­
meno l’illusione di cadervi sulla testa 
lieve e soave come un voi plané di 
candide colombe, al nevischio bastar, 
do, nè pioggia nè neve, che ci sch:af. 
feggiiava sul volto, ci entrava nello 
maniche per tramutarsi sulle bracc!a 
rabbrividenti in fontanelle di acqua 
diacciata e ci metteva, sotto i piedi ad 
ogni passo delle buccie viscide di fan­
go traditore — il quale mese di gen. 
na'o, dunque, ha messo a dura prova 
la nostra capac'tà di resistenza al 
male, ma sembrava volersi riscattare 
delle sue innumerevoli colpe terminan­
do bene, aprendoci alfine, nel suo u l­
timo giorno, le cateratte del cielo. E 
lout csl hi. n, non soltanto in Franca, 
qui finit b en!

Di fronte a ll’utimo benefizio si di. 
ment’eano facilm ente i malefizi pre­
cedenti. Invece il perfidissimo gennaio 
ci ha giuocato l’ult’ma sua beffa: ha 
tamburellato colla pioggia sui nostri 
vetri, ha parlottato su! nostri ombrelli, 
d  ha cantato la canzone della spe­
ranza nei grammofoni delle grondaie, 
ha brillato sui neri 'ncerati lucidi delle 
carrozze e dei tubini dei carrozzieri, 
ci ha ridip'nto, insomma, il quadro che 
avevamo dimenticato, di Genova vista 
attraverso i rigoni dell’acqua, di Geno, 
va tramutata in un quaderno riempito 
dallle aste di un bambino d’asilo in. 
fallitile, solo per dirci dopo poche ore, 
col polpastrello del pollice sul naso:
« Maramao, s'gnori, l’ho fatto per pren. 
(fervi in giro. Ricomincia lo spettacolo 
della sicc'tà. Favorìschino, o meglio ri. 
favorischino  la tramontana gelida e il 
nevischio s'beriano! L’invito al pub. 
blico non è necessario avvegnaché sia 
questo uno spettacolo coatto».

Siamo, dunque, da capo. L’acqua do.

vrà continuare ad essere comperata co. 
me nelle PugiTe, e bazza ancora a chi 
può trovarla a comprare!

Chi non sembra affliggersi per la  
mancanza dell’acqua, per i morsi del 
freddo e per il flagello del nevisch'o, 
sono i fortunati o gli sfortunati che 
affollano ad ogni ora, di giorno e di 
notte, gli innumerevoli bals.tabarin  che 
hanno sostituito i soppressi cycle.balls. 
Non c’è più caffè che si rispetti che 
non abbia le sue colazioni, i suoi thè 
e i suo' dlners danzanti...

La vita per molta gente non è più, 
come nella canzonetta, che un fox. 
trott■ Fox.trott di qui, fox.trott di là, 
fox.trott d; giù, fox.trott di su...

Sono entrato l’altra sera in uno di 
questi caffè-ballo, ma vi ho cercato 
invano il caffè e !1 ballo. Molto chias. 
so, ma un chiasso obbligato: vociava­
no, sopra gli altri, i fa lsi tziganes  ri. 
dicoli nelle corte giubbe rosse som i. 
gliant5 stranamente a quelle con cui 
si ricoprono le scim m ie la ssa n d o n e  
scoperte le  natiche, vogavano, dunque, 
specialmente, gli tziganes, mentre pic­
eli avano colla m ano aperta su certi 
strumenti che sembravan casse fune­
bri più che strumenti m usicali.

E in quel frastuono selvagg:o, direi 
quasi bestiale di rumori discordanti, 
nella nebbia del fum o delle s ’geirette 
e dei toscani, svolazzavano facili gon­
nelle, così fac'li che non destavano  
neppure la curiosità, e si chinavan  
su di esse, e s: intersecavano con esse  
dei giovanotti che, fuori del caffè, po­
tranno essere o diventare degli uom i­
ni, ma eli*, curvi su quelle libellule, 
movendosi od arrestandosi colla gra. 
zia dell’orso di Atta Troll, sembravano 
delle marionette umane.

Ho detto: « fa c ili gonnelle » e mi 
affretto a ritrattarmi. Ho saputo poi 
che, frammischiate a notissim e ed au. 
tentiche cocottine. rierano delle ra­
gazze d' fam iglia, 'delle così dette 
buone famiglie. Ma non è colpa mia 
s? le  mamme comipiacenti conducono 
le  loro ragazze in luoghi di fronte ai 
quali le anticamere dei bordelli diven. 
tano de: vestiboli di collegi di edu. 
cande; non è colpa mia se le stesse 
mamme dabbene, che non perm ette­
rebbero ,a lle  loro figlie di leggere un 
libro dei De Musset, le conducono, in. 
vece, 111 cert; caffè-concerto dove i più 
lubrici doppi sensi denudano tutti i 
misteri delle alcove postribolari...

Probabilmente quelle mamme, se 
leggessero queste mie amare constata, 
zioni, irriderebbero alla  mia morale 
passatista, ma io ritengo ferm am ente  
che v’ è un solo campo in cui si deb. 
ha essere dei codini, se non si vuole 
togliere alla vita ogtni profumo di poe. 
sia ed ogni luce di cielo: quello della  
morale. ** *

11 nostro orgoglio cam panilistico è 
titillato ogni giorno dalla senape dei

giornali di tutto il mondo. Su tito li 
di due colonne alm eno tutti i g ’ornali 
da più di un m ese recano il nom e di 
G*nova. Se, invece d’una città, che è 
già g u n ta  nei secoli più di una volta  
ai sommi fastig i, Genova fosse una 
diva  da teatro o da c'nem atografo, il 
suo avvenire sarebbe brillan tem ente  
assicurato...

Chi non parla di Genova e della  
sua conferenza?

Se ri* parla —  pare im possib ile —  
a Genova stessa, dove persino lo scio, 
pero di G iul'etti e la serrata degli ar. 
matori hanno buttato le  armi per fare 
atto di om aggio a lla  osp'te prossim a. 
Per la quale lavora il Governo, lavora  
la prefettura, lavora la questura (d i­
cono anche la questura, ma i borsaioli 
im puniti dr*l « 27 » sono di parere 
contrario), lavora il (municipio.·. V e­
dremo se fra tanti sapranno appre­
stare a Genova una to ile tte  degna del. 
l’occasione, non dim enticando —  e il 
richiam o va sopratutto a l m unicipio
— che la to ile tte  non deve lim itarsi ai 
vestiti esteriori, ma curare tutti i m i. 
ni mi particolari del dessous  femm'nil·*?. 
Una vera signora s : conosce non dalla  
pelliccia e dai g io ielli, ma d alla  b ian . 
cheria in tim a. E la biancheria intim a  
sono per Genova i suoi carrugi.  le  sue 
piazzette d im ent:cate nei quartieri po. 
polari, i suoi portici di Sottoripa, i 
su o i  ob liatissim i indecenti m onum enti 
vespasiani, eccetera, eccetera.

E vedremo la Conferenza riuscirà  
a dare finalm ente a Genova un ser. 
v'zio telefonico che non mandi al m a­
nicomio o a l cim itero i suoi abbonati.

Eppure —  d ensam ente solo l ’invero. 
sim ile  è vero —  nonostante il te le ­
fono, il telegrafo, la posta, i tram w avs 
e gli altri quotidiani atten tati a lla  vita  
dei /suoi cittadini, Genova ha p'ù che 
raddoppiato negli ultim i 50 anni la  
sua pooolazioir?: eravam o 151.000 nel 
1870 e siam o ora d ì ù di 310.000! E vi­
dentem ente non per Genova, se potesse 
rivivere, lo Zola riscriverebbe il suo  
F cco n d té  !

A Nervi i genovesi vanno, la dom e­
nica, non soltanto  per baU are e  per 
giuocare (a proposito di chiusura di 
.b’Tsche !> ma per·,^. d iscutere, tra i 
palm izi, di politica. Ci sono andati. 
D. es., l’ u ltim a domenica, di gennaio  
i socia listi delle  varie tendenze per 
risolvere, cioè per non risolvere i l  d i. 
lem m a: transigenza o in transigenza?

E sono venti anni che il partito  
socialista, nei congressi piccoli e gran, 
di, gira intorno a questo tem a! Vien  
voglia di com m entare col refrain  della. 
Foug.'z: gira e r'gira biondino......
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UDÌ DflUTORN
e lla  riviera ligure  

dì ponente, a cir­
ca 80 chilom etri 
da Genova ed a 
una. diecina di 
chilom etri da Al­
benga, P antica e 

____ gloriosa m etro­
poli degli Inganni (il popolo  
prode che seppe opporsi, con 
tanto eroism o, a ll’invasione ro­
mana.) si trova il piccolo co­
m une di To'rano che presenta  
tuttora, a ll’ atten to  osservatore  
alcune interessanti im pronte  
della più pura rom anità  e  
tu tte  le  caratteristiche dei bor­
ghi m eglio  d ifesi del m edio evo.

Gli appassionati cultori delle  
m em orie patrie non sono an ­
cora riusciti ad indicarci la  
data precisa della, fondazione, 
ina gli studiosi che lo v is ita ­
rono a tten tam en te non hanno  
durato m olta  fatica  ad id en -  
tifìca.re i num erosi avanzi delle
sue costruzioni rom ane. I sobri e laboriosi agricoltori, 
coltivando con vera passione le  circostanti cam.pagme, 
rinvengono spasso m onete colle effigi dei Cesari; i m ura­
tori scoprono di fr. quante, riparando le antiche case 
poggianti su lle  prim itive mura d ell’abitato, i te tm dnri  ro- 
ma.ni, e  gli stessi scienziati che eplorarono le b elle  caverne 
che si trovano su lle  pendici dei suoi aprichi monti, rin­
vennero alcune tra-ccie della rom ana grandezza.

L’'m portanza assunta da Toirano nel medio evo si 
rivela subito  a chiunque v isiti l’ antico Borgo, di forma 
quasi triangolare, davvero caratterist:co per le sue vie 
strette  ed irregolari, che assum ono spesso l ’ aspetto di 
vere ga ller ie  ferroviarie perchè passano sotto a lle  case; 
form ano piccoli p iazzali ed alcuni vicoli chiusi, e ter­
m inano tu tte  in una località  che presenta tuttora le  
vestig ie  d e ll’ antica porta, destinata  ad im pedire l’ en ­
trata d e ll’ invasore, e della  ind ispensab ile torre, da pochi 
anni sparita, sotto i colpi del piccone demolitore.

Non m ancano coloro che ritengono di poter affermare 
con sicurezza che Toirano si chiam asse nel medio evo

Santa Lucia.

Torrano e che il suo nome, al pari di quello da-to alla 
contrada Toracco, derivasse naturalmente dalle sue torri
che lo rendevano inespugtnabile....

Di tutte queste torri non ne esiste attualmente che 
una: quella di stile gotico che serve da campanile alla 
chiesa parrocchiale di San Martino. Anche quella, famosa 
« Portazza ». che costituì e costituisce tuttora, l’ entrata
principale del paese, è scomparsa........  Prima del Borgo
si incontrano, arrivando dalla strada carrozzabile che 
parte da.lla stazione di Borghetto Santo Sp'rito e che 
arriverà fra qualche anno a Bardineto, alcune modeste 
palazzine moderne, costrutte dai toiranesi che fecero for­
tuna emigra.ndo in America o negoziando nell’olio d’olivo, 
principale prodotto del fiorente comune. Anche a sinistra 
<kd a nord del borgo sorsero altre casette che si distin­
guono facilmente e che non alterano affatto la fìsonomia· 
dell’ antico abitato.

Davvero interessanti sotto molti punti di vista sono 
la piazza della Chiesa Parrocchiale e quella della Libertà.
La prima ha la. forma di un triangolo avente per base 

la Chiesa su lla  cui facciata si ammira un bel dipinto rappresentante 
il Sa.nto guerriero a cavallo che divide colla spada il proprio mantello 
in due parti per darne una al demonio che gli aveva chiesto qualcosa 
per ripararsi dal freddo.

Agli altri due la.ti vi sono piccoli portici sotto ai quali si radu­
nano i contadini, nel pomeriggio della domenica, a discutere di agri­
coltura e di politica. Su di un pilastro dei portici che si trovano al lato 
destro di chi esce da.lla chiesa venne posto, nello scorso anno, un ricordo 
marmoreo ai to'ranesi caduti da prodi nella guerra per la liberazione 
di Trento e Trieste e nelle altre guerre del Patrio Risorgimento.

Sopra, i portici del lato sinistro si erge la casa ove nacque il noto 
agronomo Pier Giacinto Ga ras sini, uno dei primi e più autorevoli depu­
tati al Parlamento Subalpino, prenrato in diverse esposizioni italiane 
e straniere per l’ottimo' « vino d’aranci » da lui preparato.

Da) vertice di questa piazza parte la strada principale del paese, 
la quale passa, davanti al Palazzo Municipale, costrutto sugli avanzi 
di una delle tante torri atterrai?; davanti al vicolo, di proprietà pri­
vata, che conduce innanzi a.! Palazzetto posseduto sino a pochi anni 
addietro dalla Curia Vescovile di Alb erga (detto tuttora P(traxo) e giunge 
sulla Piazza, della L’bertà, la più vasta del Borgo, sulla quale si ammira 
anche ai giorni d’oggi un curiosissimo avanzo del diritto m od'ovale.

Questo strano monumento... giuridico (se così può chiamarsi) con­
siste in una grossa inferriata, del tipo di quelle che si pongono davanti 
a lle finestre delle carceri, alta c'rca un metro e mezzo dal suolo. Una 
tradizione accettata, da tutto il paese assicura che, nei tempi che 
furono, l’autore di qualunque delitto restava esente di pena purché 
fosse riuscito ad aggrapparsi a quella* inferriata prima che le autorità 
avessero potuto trarlo in arresto... Bisogma però aggiungere che la 
stessa tradizione aggiunge che i toiranesi non si pernvisero mai di abu­
sare di questo curioso privilegio, perche nessun delitto gravissimo venne 
mai commesso nel borgo.

Nei dintorni dell’abitato vi sono poi molte località davvero inte­
ressantissim e che meriterebbero di essere descritte in modo partico-
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Una via caratteristica.

laréggiato. Le più 
notevoli sono la 
Grotta di Santa 
Lucia, il Santua­
rio di San Pietro 
di Varatella (il 
nome del torrente 
che bagna la Val­
le), gli avanzi del­
lo storico Conven­

to della Certosa ed il Salto del Lupo. La Grotta di 
Santa· Lucia, sebbene non sia sufficientemente conosciuta

dagli italiani e dai 
forestieri entusiasti 
delle meravigliose 
bellezze naturali 
del nostro paese, e 
senza dubbio una 
delle cose più as­
traenti della Ligu­
ria e forse di mol­
te regioni d’Italia. 
Questa grotta dav­
vero stupenda si 
trova sui fianchi 
del monte San Pie­
tro, a. circa mez­
z’ ora dall’ abitato. 
Vi si accede per 
una strada in sa­
lita, abbastanza 
comoda ed alquan­
to ombreggiata da 
olivi secolari·

Sul piazzale an­
tistante. formato 
con enormi stenti 
dall’attività ligure, 
si trovava sino a 
pochi anni or sono, 
uno dei più grandi 
cipressi della Li­
guria. Una. pioggia 
torrenziale fece 
crollare il muro di 

sostegno del piazzale e divelse l’albero gigantesco che 
servì per molti anni da «m eridiana» ai contadini, i

qua-li stabilivano 
sino al minuto che 
ora era quando la 
luce diretta del so­
le incominciava e 
cessava di battere 
sulla cima, di quel 
cipresso.

La tradizione as­
sicura che durante 
la battaglia svol­
tasi il ‘23 novem­
bre 1795 fra gli 
austro -  piemontesi 
comandati dal Wa!. 
lis e dail Colli ed i 
francesi del Serru- 
rier e del Massona, 
un solda.to france­
se, inseguito dal 
nemico fino all’e­
stremo orlo della 
caverna, tentò di 
salvarsi gettandosi 
sul cipresso, ma 

Lapide romana rinvenuta presso Toirano. giunse al suolo e-

I portici.

Il ponte.

esanim e, rotolando fra i ra.mi delP albero della  m orte... 
Naturalm ente la sua ombra si vedeva spesso su lla  cim a  
deH’aibero per ricordare la. tragica fine...

All’entrata della grotta si trova una cappella  dedi­
cata alla. Vergili? s racusana protettrice della  v ista , la  
quale ha operato ed opera tuttora tanti m iracoli... La 
grotta si spinge per trecento m etri nell’interno del m onte 
e costitu'sce una serie di mera.viglie dovute a llo  scalpello  
insuperabile della natura. Il popolino vede tuttora in 
questi capolavori il letto, il con iess'on a le , l’inginocchia­
toio, il salottino di Santa Lucia*

Il Santuario di San P ietro  di V aratella  sarebbe Ta 
prima chiesa eretta in Ita lia , personalm ente, dal principe 
degili Apostoli. San Pietro sarebbe tuttora m olto affezio­
nato a questa sua ch:esa e  non esiterebbe a presentarsi 
spesso a.: pastori ed agli operai incaricati della  m anuten­
zione del tem pio e della strada che a llo  stesso  conduce. 
Una cinquantina d’anni or sono li a 'u tò  a sm uovere un  
grosso macigno ed indicò loro la loca lità  in cui trova— 
vasi un enorm e tesoro sep o lto  durante le  operazioni m ili­
tari del 1795...

Carlo Magno fondò, verso Γ800, la celebre Badia dei 
Benedettini e d ede alla, stessa  largh issim a dotazione. II 
convento, di cui si vedono ancora a ttu a lm en te  gli avanzi, 
sorse a fianco del Santuario- Nel 1315 i B enedettini fu ­
rono sostituiti dai Certosini i q u a l1, nel 1494, JÌBbando- 
narono il convento del m onte (il q u a le  andò in pochi 
anni in rovina) e si costrussero una bella Certosa in una 
delle migliori posizioni della va lla ta , a pochi passi d a l­
l ’abitato. San Pietro naturalm ente si offese dell’abban­
dono ed. un secolo dono, perm ise che la Certosa venisse  
quasi distrutta vam da ream en te  dai francesi durante le  
operazioni m ilitari accennate, e che i m onaci fossero  
costretti a fuggire abbandonando tutti i loro beni... La 
chiesa è ora. adibita a... fien ile e gli avanzi del convento  
a modeste abitazioni private. Le mura che dovevano es­
ser? badie fatte sonò spelonche, si potrebbe dire col 
sommo Alighieri...

Il punto p;ù in teressante della V alle  è poi, anche  
dad lato economico, il Salto del Lupo. La confluenza del 
Varatella col ritano di Carpe (piccola borgtata alpestre, 
sià frazione di Balestrino ed ora aggregata a To'rano) 
forma una im portantissim a stretta  che può essere  fa c il­
mente sbarrata con una· diga da costr irrsi sotto il ponte 
della nuova strada fra T oirano e B ardineto. in m odo da 
raccogliere, con poca spesa., una grandissim a quantità  
di acqua.

1 teon’ci che hanno stud iato  in questi u ltim i anni 
la quistione assicurano che si potrebbe raccogliere tutta  
l’acqua, necessaria per innaffiare tu tta  la pianura di Loano 
ed una parte di quella di A lbenga, e per sviluppare un 
quantitativo di energia e lettrica  sufficiente per far sor­
gere e prosperare alcune im p ortan tissim e industrie in 
quasi tutto il territorio degli antichi Ingauni.

L’interessam ento che prende da. m olti ann i l’onore­
vole Ceiles'a alla costruzione di questo  im portante bacino  
a.uitorizza le migliori speranze. La rea lizzazion e di que­
sto progetto segnerebbe, senza 'dubbio, l’in iz io  di un 
periodo di maggiore prosperità e di m aggior b enessere  
per gli abitanti di quella regione che sanno lavorare ed 
economizzare sul serio, e che, nei m om enti più critici, 
invece di se-ecare i'i governo co lle  loro rich ieste , prefe­
riscono assicurarsi oltre l’ailpi ed oltre gli oceani, la 
dovuta ricompensa al loro lavoro assiduo, in te lligen te  e 
fecondo, e far affluire i loro sorprendenti risparm i nella  
non mai d;menticata. va lle  natia ...

B. M a in e r i-
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a lum inosità  delle  nostre 
liguri ombre, più chiare 
della luce di altri paesi, 
m eravigliò  Ugo Oi etti 
nel suo rapido ultim o  
passaggio.

Il nostro cielo  influisce con m ille  
riflessi sul paesaggio, ma anche su l­
l ’anim a che non possiede vio lenze di 
chiaroscuro, ma so ltan to  accese pas­
sioni.

La storia, come la v ita  degli uom i­
ni, com e l ’espressione d’arte dei p it­
tori liguri, può sem brare senza pro­
fondità, per la chiarezza di ogni con­
torno: la sincerità ne guadagna a.nche 
se  la fosca tragedia è assente. Nei 
liguri l ’om bra è luce.

Dal Seicento appartiene agli a.rtisti 
liguri la tradizione d’illu strare i 
grandi poemi ita lia n i.

Bernardo C astello, con l’am m ira­
zione del Tasso, com pose le  tavole  per 
la G erusalem m e Liberata .

Amos N attin i oggi disegna le im m a­
gini per i canti della D ivina Com m e­
dia ed am m irano Corrado Ricci, Ugo 
Oietti.

E’ una. trad izione di virtuosità  de­
corativa che continua nei secoli, il 
cui c ic lo  c lassico  si svolge nella  g a l­
leria, sia  pure quella degli Uffizi.

Si disputa se le  carte con navi d i­
pinte. conservate in quel dim enticato  
m useo D’Oria. nel palazzo del P rinci­
pe, abbiano servito  agli arazzieri di 
A nversa Cristiano de Vois e France­
sco Leindrich-

A Rom a però nella  galleria D oria- 
P am phili sono n.ppesi a lle  pareti del 
grande salone quattro arazzi enormi 
con galee e galeoni in ordine di bat­
t a g l i  che, pare, ripetono il motivo 
d elle  carte genovesi.

Nella, storia corco il lato um oristico 
q u an to  più essa appare grave e dot­
torale. Lascio a Grosso e a Labò la 
difesa del Soprani, tacciato di storico 
n ovelliere da Giuseppe* Fiocco, nel suo 
studio su Bernardo Strozzi che egli 
vuole veneziano anche nelle opere del 
per:odo genovese.

Il Soprani ha il torto di narrare 
q u ello  che vide e il Fiocco il pregio 
di riferire quel che non vide.

Nel suo catalogo ragionato il Fiocco 
attribu isce alla, galleria D’Oria quat­
tro  quadri: « i l  Giovedì grasso» e « il 
G iovedì m agro», 1’« Entrata in Geru­
sa lem m e»  e 1’« Andata al Calvario», 
m al riproducendo qua.nto il Suida 
aveva scritto, usando con più acume 
«V en erd ì san to»  anzi che «Giovedì 
m agro t>.

La galleria  D’Oria possiede soltanto 
due Strozzi: i due episodi della sotti—

ma-na santa. Questo accade a chi, vo­
lendo riprendere gli antichi, finisce 
per favoleggiare.

E’ pur storia interessante l’osserva­
zione delle gambe fem m inili genovesi 
che non sentirono ancora il barome­
tro dlella moda: essa è in rita.rdo 
come la pioggia.

Con il freddo e la tramontana 
trionfa ancora la calza di seta vera o 
vegetale, trasparente sulla gamba più
o meno tornita· Le donne hanno rag­
giunto, alm eno in questa parte, la 
sospirata uguaglianza sociale e spesso 
il nonte del Bisagno diventa quello 
dei sospiri.

Natale con pochi presepi e niente 
um iltà. Una volta le fam iglie genovesi 
conduc3va no lo sciam e dei figliuoli a 
peregrinare di chiesa in chiesa per la 
visita, ai presepi e mostrare ai ram­
polli che il buon Dio era nato fra un 
asino ed un bue, un sapiente ed un 
paziente.

E queU’insegnam ento lontano resta­
va nell’anim a, per una terrena rasse­
gna zi one.

Oggi pochi presepi : la figurazione del 
mondo, composta dalla dolce ed inge­
nua fantas?a· del francescano non ha 
più am m iratori. La folla è troppo dotta 
e il passato troppo lontano. I pastori 
sul prato di « pan di bosco», presso 
le ca.sine di sughero, hanno la fissità 
della m arionetta. L’alsino e il bue di 
legno andranno in un museo perchè 
il loro spirito governa il mondo.

I venditori di uccelli possono chiu­
dere bottega: qualche fringuello e 
oualche usignuolo cieco, appeso nel­
l’interno, fra le gabbie velate, educa, 

■col canto i poeti autunnali- Un vec- 
ch:o costruisce cesti di vimini e una 
donna setacci, m entre un giovane pu­
lisce i gabbioni dove qualche uccello 
nostrale muore di malinconia·.

Nemmeno sulle ‘‘gradinate di San 
Pietro di Banchi i soliti venditori am. 
bulanti offrono i cardellini, i verdoni 
e i lucherini. Non vi sono più com­
pratori.

E le navi non portano più dall’Asia, 
da.l Giappone, dall’America, dalle Ca­
narie gli inseparabili bengalini, pic­
coli, rossi c'arlieri, le cocorite di ogni 
forma e colore, i pappagalli, gioia, di 
otrni fam iglia di naviganti e terrore 
del vicinato.

Sul mare vi è una crisi: con i 
prodotti di quei paesi più non giunge 
ner i nostri ozi e i nostri sogni la 
loro poesia.

Un cinese venditore di ventagli e 
un indiano, venditore di conchiglie ro­
sate, tremano sotto la tramontana, nei 
loro vestiti leggeri. Passano dai pal­
mizi di piazza De Ferrari a. quelli 
sparsi come vasi nelle altre piazze 
della città. I genovesi impellicciati li 
sospingono mentre essi, sotto le pian­
te, squassate dal vento, sognano i te­
pori dei loro pa-?si tropicali, i sorrisi 
del cielo sempre azzurro e dolce e la

terra Aorta su cui la. neve scendo per 
gioco, come pioggia di farfalle, per il 
paesaggio di un artista appassiona.fo.

Passano inquieti da una palma al­
l’altra. e pensano forse l’ironia del 
nostro clima·

I genovesi piantano le palme per 
aver l’illusione deH’eterno tepore o le. 
scaldano per dare agli altri tale illu­
san e?

In Francia fu celebrato l’anno scorso 
il centenario di Flaubert. Da noi l’av­
venimento, che pur,e avrebbe dovuto 
interessarci, passò nel silenzio.

A Genova, da un quadro di Breu- 
sliol il Vecchio, ammirato nella, gal­
leria Balbi Senarega, allora aperta al 
pubblico, ebbe l’ispirazione e la vi­
none del suo libro «La tenta.tion de 
S.t Antoine».

Nelle sue memorie così descrive la 
bella tavola, ancora conservata nella 
galleria oggi impenetrabile:

« Tableau Breughrl Ir Virux, Gènes (1)·

« Au fond, des 2 cótés sur cbacune 
des collines. 2  tetes monstrueuses de 
diables, moitié vivants, moitié monta­
gna. Au bas à gauche, St Antoine en­
tro 3  femmes, et détournant la tete, 
pour xéviter leurs caresses; elles sont 
nu?/s, blanches, elles sourient et vont 
l’envelopper de leurs bras. En face du 
sneetateur, tout à fait au bas du ta­
bleau la Gourmandiise, nue jusqu’à la 
ceinture, maigre, la tòte ornèe d’orne- 
ments rouges et verts, figure triste, 
con demésurément long et tendu com­
me celui d’une gru,?, fa.isant ime cour- 
he vers la nuque, clavicules saillantes, 
lui presente un plat chargé de mets 
colorés·

« Mommo à chevai, dans un tonneau; 
tètes sortant du ventre des animaux; 
grenouill s à bra<s sautant sur le ter- 
rain; homme à nez rouge sur un che­
vai difforme entouré de diables; dra- 
gon ailé qui piane, tout semble sur le 
m im e p'an. Ensemble fourmillant, 
grouillant. et ricaniint d’une fa?on 
grotesque et emportee, sous la. bon- 
hommie de chaque détail. Ce tableau 
narait d’abord confus, puis il devient 
étrange pour la plupart, dróle pour 
pour quelques-uns, qualche chose de 
nlus pour d’autres, il a. effacé pour moi 
toute la gal^rie où il est, et je ne me 
souviens dé.jà plus du reste ».

Poter vedere il quadro, ormai con­
sacrato dalla gloria di un grande let­
terato. sarebbe desiderio dogli intel­
lettuali di molti pa.°si: ma dobbiamo 
con amarezza contentarci di ripetere la 
frase di S. Antonio. « autrefols je ne 
étais pas si misérable ».

Pan.

fi) Flaubert'. Notes do voyagej to. 
me I, page 36.
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al terrazzo di una delle trattorie del San­
tuario della Madonna d'ella Guardia in 
Polcevera io seguiva col b'moccolo alcuni 
viandanti che salivano il Figogna. Accanto 
a me, che mi era recato colassù a. diporto 
colila famiglia, sedeva una vecchia signora, 

da poco tempo nostra vicina· di casa in città, la quale, 
vivendo sola, era stata da noi invitata a. passare qual­
che giorno in nostra compagnia al Santuario.

—  Lei è salita qualche volta quassù per il passa.to?
— le domandai!

— Oh ! — mi rispose — sono sessantanni che conosco 
il Figogna e la Polcevera in tutti i loro particolari.

— Sessantanni ! — replicai punto dalla curiosità.
— Avranno cambiato molto le cose da allora in qua·?

— Molto, anzi moltissimo. La strada che si spicca 
da Eco è stata allargata. Come sanno e vedono la chiesa 
nuova è recentissima: fu inaugurata nel 1890. Di demo­
lire la chiesa, antica e costi-urne una nuova se ne par­
lava diggrà più di sessantanni fa, come oggi si parla 
della funicolare e della ferrovia elettrica che dalla valle 
trasporti j pellegrini quassù. Finalmente se ne venne a 
capo e il Santuario d'ali ora in poi, messo sulla strada 
della, modernità, si è ingentilito e va sempre più ra r i­
moderna ndosi. In quanto ai villaggi intonno al monte 
essi si trovavano aÙùncirca nello stato in cui si vedono 
adesso. La posta non sa.liva fin quassù, ma si fermava 
a Eco ai piedi della salita dalla parte di Bolzaneto.

Ai miei tempi esisteva una. croce di legno in cima 
a quel burrone che lei Vede laggiù e che allora non era 
propriamente un burrone ma un sentiero, un sentiero 
da capre se lei vuole, ma un sentiero chiamato « il sen­
tiero del diavolo» (ó slrasctto do d'MO), e quella crocce 
ricordava la caduta della signora Poggio.

La vecchia signora· era seduta in un seggiolone di 
vimini e io accostai la mia sedia un po’ più vicino a

lei. I misantropi hanno talvolta accessi di sociab ilità ,
vi sono momenti in cui i taciturni provano una imperiosa’ 
necessità di parlare. E videntem ente essa si trovava presa, 
da uno di cotali accessi. Dec'si d'incoraggiare le  sue 
buone disposizioni. Le persone di a ltri tanipi possono rac­
contare moilite volte dei fa-tti che escono dal com une.

—  Lei, quando era g iovan i, veniva dunque qui in  
compagnia dei suoi genitori?

—  I miei genitori? Io non li ho conosciuti. Venivo 
quassù con mia zia e m io zio dai quali fu i a llev a ta , o 
per meglio d re, credo di essiere stata a lleva ta . Erano 
commendanti di Genova·. Per quanto sembri incredibile, 
noi a Genova si abitava in una casa dalla  quale non s ì  
pot/jva. vedere nè il mare, nè i m onti e quasi neanche 
il cielo. Dimoravano lì tutto l’an n o  e ven ivano a passare  
i mesi di agosto e di settem bre in  Polcevera. qui ai 
piedi del Figogna. Passavano i giorni in teri giuocando  
a<l domino in un angolo della sala , o passeggiavano in  
linea retta tra. una estrem ità e l’altra del loro giardino.

— A quanto sembre lei non am ava m olto i suoi z ii.
—  Li <i^tesitavo. Sono cresd u ta , com e si dice volgar­

mente, alila loro ombra, è q uell’ombra, era orribilm ente  
fredda ! Mia zia era tutta dolcezza, mio zio la severità  
personificata; però io trovava preferib ile la severità di 
mio zio alla dolcezza di m ia zia . Forse, a lla  fin fine, 
non erano cattivi nessuno dei due. La mia. im m agina­
zione di bam bina aum entava i loro difetti- Probabil­
mente quelli che io credeva tiranni non erano a.ltro che 
imbecillii grotteschi. Ma vedo che le  parlo di loro più del 
dovuto. Tutto questo non ha relazione alcuna colla storia 
che sto per raccontarle.

—  Ah! Vi è dunque una storia?... me l’aspettava.
La signora sorrise.
—  Colle vecchie —  d ’sse —  si sta sem pre esposti 

a questi pericoli.
—  Nondimeno —  continuò —  questi particolari non 

sono del tutto in u tili; le  spiegheranno il perchè io era 
la più scontrosa e solitaria delle  bam bine della m ia età·
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Scendevano ad ag io  com e se  fossero  stanchi...

« Io aveva a llora dodici anni. Qua.ndo mi trovava in 
cam pagna, io fuggivo quanto potevo la compagnia dei 
gra.ndi e perfino quella  dei piccoli, poiché non sapevo 
giuocare. Vagavo sola per la m ontagna col mio erbario 
che m i pendeva dal collo per mezzo di una fettuccia o 
di un cordoncino. A d eci anni io  ero già sa.lita non solo 
sud Figogna, ma sul Bricco dei Croi, a lla  Ptlu  scuffiente, 
a llo  Zucchero, a Lencia e sul monte di Torbi. e sopra 
quei m onti io  mi trovavo a mio agio più che nelle vie 
di Genova. Salivo sul F igogna quasi tutti i giorni e mi 
trattenevo in un punto che mi piaceva molto. Lei l’avrà  
osservato  senza dubbio: uno spiazzo che si apre in un 
gom ito e  guarda verso una cavità o gora interna della  
m ontagna.

« Al principio della stagione spuntano colà delle rose 
a lp  ne, le uniche che s’incontrano in questa ragione. Vi 
era Inoltre —  ed ora non esiste  più —  un pilccolo 
castagno, oh! assai m eschino e tristo, pterò m’interessava  
più di tu tti i suoi fradei 1 i della valle. Esso osava vivere 
co lassù  solitario, pareva una sentinella perduta sul l i­
m ite  di un mondo, tra i venti e la terra. Naturalm ente
io non facevo allora queste osservazioni come le faccio  
a d esso , non essendo a quel tempo che una fantolina, però 
sen tivo  tutto ciò vagamente- Le rose alpine! l’ultim o ca­
sta g n o ! Era questo più eh'* sufficiente per fare di quello  
un luogo privilegiato, non le pare?

« Vi era ancora un’altra cosa: una specie di ca.pan- 
nuccia piccina piccina come un nascondiglio adeguato alla 
mia statura. Mi ci rannicchiavo, mi ci accoccolavo dentro; 
durante varie ore rimanevo invisibile a quelli che sali­
vano e che scendevano. Udivo talvolta alcune parole dei 
viandanti quaudo passava.no vicino a me, e fucinavo 
ogim genere di romanzi a lor riguardo. Quando ia  mon­
tagna era silenziosa e solitaria immaginavo un’altra cosa: 
che fossi uu cacciatore in agguato o un anacoreta nel 
suo eremitaggio; oppure, lasciandomi trasportare da un 
sogno delizioso, gouevo dei rumori dell’acqua, del vento 
e del fogliame cn'e sj confondevano in una musica vaga 
e misteriosa·.

« Uu giorno essendo andati i miei zii a visitare 
alcuni amici, mi lasciarono confidata alle cure di una. 
s.gnora la quale non si preoccupava assolutaanente di 
me. Salii dunque alla ima capanna fin dalla mattina 
coll’intenzione di passare colassu tuuto il giorno e perciò 
avevo portato con me la. mia colazione, lira l’8  di set­
tembre e il suono delle campane della festa arrivava 
fino ai mio ritiro. Era piovuto nella mattinata e il tempo 
si conservava minaccioso. La strada era assai fangosa, i 
pellegrini erano perciò assai scarsi; ne contai tre sola­
mente nello spaz.o di un’ora. Era già molto tempo die
io non vedevo passare nessuno, quando udii un rumore 
di voci al disopra della mia. testa : una da uomo, un’altra 
da donna· Scendevano adagino come se fossero stanchi e 
si udiva il rumore della punta di ferro del bastone del­
l ’uomo sulle pietre. Poco dopo potei afferrare alcune 
parole. La voce deH’uomo era sorda, breve, gutturale, 
quella della donna era alta, melodiosa e quasi querula.
1 loro passi e le loro voci si avvicinavano e si allonta­
navano a seconda della sinuosità della, strada. Una pietra 
che i  loro piedi avevano messa in movimento rotolò fino 
ai luogo dove io  mi trovava nascosta e si fermò vicino a 
me. Arrivarono aliine presso il picodo castagno e si fer­
marono lì, forse per prendere fiato. Erano ad una. bre­
vissima distanza da ine, ma non potevano vedermi. Ad 
un tratto la signora, esclamò:

— Una rosa alpina!
Era l’unica che rimaneva nel ristretto spazio. I pas­

santi avevano raccolto tutt'e le altre, rimaneva quella lì 
perchè si trovava sull’orlo stesso del precipitoso « Sen­
tiero del diavolo ».

Dopo un momento la signora disse:
— Voglio coglierla.

L’uomo non si offri per andarla a. spiccare; disse 
solamente con tono freddo:

— Sta attenta! E’ molto pericoloso!
Queste parole produssero l’effetto di stimolare sem­

pre più la signora. Avanzò adagino come affascinata dal 
fiore che ostentava i nuocente mente le sue attrattive, gal­
leggiando quasi al disopra del vuoto.

Io li vedeva allora entrambi, però, siccome mi davano 
le spalle, essi continuavano ad ignorare la mia presenza.

— Se mi dai la màno — disse la signora — non vi 
è alcun pericolo.

S’ inginocchiò, allungò una mano verso il fiorfe e 
l ’ altra verso il suo compagno. Questi s’ inchinò verso 
di lei. Vidi allora una cosa straordinaria. In luogo di 
prendere la  mano che la  signora gli offriva, 1’ uomo la 
spinse bruscamente in una spalla, e, l ’ infelice, perdendo 
l’ equilibrio, cadde nel precipizio. Tutto questo non durò 
mezzo secondo. Nel momento in cui cadeva·, la signora 
girò la faccia e vidi i suoi occhi sin'suratamente aperti 
dall’ orrore. Le sue labbra si agitarono come per gridare, 
ma. non potè. Non udii il rumore della sua caduta die 
si perdette nel vuoto.

L’ uomo retrocedette vivamente· In quel momento gli 
sarebbe stato molto facile accorgersi della mia presenza, 
ma non vedeva nulla. Il suo volto era livido, ispirava· 
terrore. Si trattenne accanto al castagno e udii la sua 
respira.zione violenta. Trascorsero pochi minuti. Si udi­
rono di nuovo i passi di qualcheduno che discendeva la 
montagna. Era un contadino che conduceva una vacca. 
L’ uomo corse v'erso di lui, gridando con voce soffocala:

— Mia moglie!...· è caduta!
— Dove?
— Là, mentre voleva cogliere una rosa alpina, aiuta­

temi per carità, venite con me.
Discesero frettolosamente e mi trovai di nuovo sola.
Solamente dopo qualche tempo mi arrischiai ad uscire 

dal mio nascondiglio dove era rimasta gelata e rigida, 
dall’ emozione. L’ ombrellino dell’ infelice signora era 
rimasto lì, su ll’ orlo del precipizio vicino ad un pugno 
d’ erba strappata ed alla rosa alpina che la sua mano 
aveva appena sfiorato. Raccolsi il fiore e lo custodii nel 
mio erbario.

Trovai tutto il monte in agitazione. Non si parlava, 
che dell’ accidente; ciascuno lo raccontava alla sua ma­
niera e nessuno era nella verità· Tutti i montanari del 
Figogna. erano accorsi al Sentiero del diavolo insieme col 
povero marito il cui dolore, dicevano le donne, ispirava



profonda com passioni. Verso mezzanotte una lugubre 
processione entrò nella chiesa del Santuario al lume 
delle torci e. Traeva un corpo orribilmente sfigurato. 
Dietro a tutti camminava un uomo singhiozzando e tor­
cendosi le mani.

Egli partì il giorno seguente, portando con se i resti 
di sua moglie. Lo stesso giorno ritornarono i miei zii·.. 
· · · · ·  · · · · · .

Io domandai: — Lei non disse nulla?
—  '(Noj Prima· di tutto non sarei stata creduta; 

avrebbero detto che era pazza. Ed inoltre, che cosa aveva 
visto io con sicurezza? Poteva io avere la certezza di 
avere assistito  ad un delitto?

— In realtà — le risposi — potè non essere altro 
che un accidente.

—  Aspetti I

Fosse delitto o accidente la scena dii Sentiero del 
diavolo  aveva eccitato i miei nervi a tal punto che 
dura.nte lungo tempo la vidi tutte l i  notti nei miei sogni. 
Ciò danneggiò la mia salute in quella età di sviluppo e 
si divono sènza dubbio a quel l'avvenimento le  molte 
crisi che ho sofferto durante lunghi anni della nra vita 
nello stesso tempo che alimentava in me la tendenza 
alla insociabilità e alla tristezza- Mai pronunciai una 
sola parola riguardo a. quanto aveva visto, però il m i­
stero di quell’ avvenimento si conservava sempre vivo  
nel mio pensiero fino a stancarmi, fino ad esaurire le 
mie forze. Di quando in qua.ndo osservava per lungo 
tempo la rosa alpina che aveva raccolto sull’ orlo del 
Sentiero del diavolo  e che era stata testim onio e quasi 
attrice dell’ orribile dramma. Io la conservava gelosa­
mente tra le pagine di un libro.

Nondimeno a poco a poco altre occupazioni della 
m :a vita mi fecero dimenticare quell’ avventura. A d i- 
cianove amni pensava al matrimonio: lo considerava come 
una porta per la quale sarei uscita.... stava per dire dal 
mio inferno.·... diciamo invece, se lei vuole, dal mio 
purgatorio. Il carattere di mia zia non si modificava colla 
vecchiaia; iti quanto a mio zio, al vedere avvicinarsi 
il tempo della mia magg;ori età, provava un certo ma­
lessere dinanzi all’ idea di dover rendere conto della 
tutela: questo lo comprasi bene più tardi. Entrambi 
deisidlerava.no vedelnsi liberi della mia ^presenza, però 
mediante un matrimonio ch'e non disturbasse in nulla 
le operaz:oni finanziarie fatte colla mia fortuna personale.

Va.rie volte io aveva incontrato in casa di un’ amica 
un giovine artista che mi piaceva molto, ma che però 
era sommamente timido e diffidava perfino di se stesso. 
Nemmeno io aveva potuto comprendere se almeno gli 
fossi o no indifferente. Mia zia. aveva sospettato, non so 
come, questa vaga inclinazione, e  nr'o zio, molto allar­
mato, si dedicò a cercarmi, con attività febbrile, un 
marito di suo gusto. Credette averlo trovato in un uomo 
col quale aveva interessi comuni e che, sperava, avrebbe 
lasciato nelle sue mani l’ ammiinistrazione dilla, mia 
fortuna.

Una bella mattina mia zia mi disse:
— Aspettiamo oggi la. visita di un signore di Milano, 

corrispondente di tuo zio, si chiama il signor Negri. E da 
desiderare, mia cara, che vi piacciate reciprocamente.

— Mi dispiac?1 fin d’ora.
— Che sciocchezza.! non lo conosci ancora. Sarebbe

Avevo incontrato un giovine artista ...

Colle vecchie si è sem pre  esp o sti a  questi pericoli.

un m arito eccellente per te; non ha più di q u aran tan n i 
ed è vedovo.

—  Oh ! non voglio m aritarm i con un vedovo.
—  Fai male... Un vedovo senza figli è un tesoro, 

sopratutto quando la  sua. prim a mogilie gli ha lasciato  
un’ abbondante fortuna; e secondo dicono, il signor  
Negri si trova in questa condizione. Un Vedovo, d’ altra  
parte, non perde la testa per una. g iov inetta; conosce 
troppo la vita per farsi illu sion i rispetto al m atrim onio. 
Con lui non c’è da avere q u elle  am are d is illu sion i che 
succedono inevitabilm ente ai grandi distacchi.

— Ma io — risposi —  voglio precisam ente un uomo 
che perda la testa per me, ch i non conosca la vita e che 
la. impari insiem e con me, in luogo d’insegnarla come 
s’insegina la geografia o l’aritm etica.

—  Tutto questo non ha. senso com une —  esclam ò  
m :a zia in tono agro- —  Ti prevengo che tu o  zio  è ben  
risoluto a far tutto il possib ile perchè tu non respinga  
un slm ile partito.

Appena il candidato entrò nella  sa la  riconobbi subito  
1’ uomo deì Sentiero del diavolo. A lquanto più ingrassato, 
con qualch i pelo g r g io  nella  barba, ma, sa lvo  questi 
piccoli particolari, in nulla modificato. Non so come 
potei reprimere un grido e non cadere svenuta, ma. ad  
ogmi modo il mio volto doveva avere, comfc si dice vo l­
garmente, qualche cosa di strano; però questo qualche  
cosa venne attribuito senza dubbio alla, ridicola tim idezza  
che accompagna le in terv'ste m atrim oniali.

Durante il pranzo, che mi parve eterno, tu tte  le  
circostanze dell’ avvenim ento, che aveva com inciato a d i­
menticare, ritornarono a l mio spirito con una precisione  
terribile, come se mi trovassi ancora dietro il piccolo  
castagno.

Mi pareva di udire ancora, la respirazione ansante  
dell’ uomo ch i stava seduto di fronte a me dall’ a ltro  
lato della mensa. Quantunque il v iso  fosse  lo stesso  
parvea tanto d ifferente^  Al vederlo ed udirlo qualunque  
persona avrebbe esclam ato: « Oh !  che uomo eccellen te!  
Un poco triviale, non m olto in te lligen te , un po’ volgare, 
ma così buono! Perfino il suo accento am brosiano  così 
bonaoc'one aveva, non so che di p atriarcale!

Finito il pranzo, m io zio sj ricordò che aveva da 
scrivere alcune lettere e m ia zia di non a v ire  inaflSato 
i suoi fiori, domandarono perciò al buon signor Negri 
che li tenessi per iscusati e quindi io mi trovai sola con 
lui. Nel mio interno io  sentiva una grande ripugnanza  
verso quell’ uomo, però in  apparenza mi m anteneva  
serena..

D’ altra parte il signor Negri non aveva nulla di 
terribile; 1 Espressione del suo volto era di puro idio­
tismo, sì. di supremo id olism o, ed egli pareva alquanto  
imbarazzato- Evidentem ente non sapeva da qual parte 
cominci a r i  a pigliarm i. F inì per dirmi nel tono che 
impiegherebbe uno studente che recita un com plim ento:

— , ~ 7  Mi permetta, signorina, che profitti di q u isti 
istanti di libertà per parlarle senza raggiri di una. cosa 
che m’ interessa vivam ente e  che non è indifferente nem ­
meno per lei- Sono franco e vado diritto a llo  scopo. A lla
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m ia età  non si prende la via più lunga per arrivare alla 
fe lic ità .

Tacque un m om ento com e per osservare l’ effetto di 
q u e ste  fr a s i delie  q u ali pareva estrem am ente soddisfatto. 
C on tin u ò  p o sc ia , a lq u a n to  'sòoncertato dalla  m ia in ­
differenza.

—  Mi ha.nno pariato m olto  bene di lei, ma vedo 
che la  rea ltà  è m olto  superiore a quello che credeva· Il 
suo signor zio  è favorevole  a lle  m ie intenzioni ed ella  
mi farebbe il più fe lice  d'egli uom ini se volesse accogliere 
la m ia supplica.

Tutto questo d iscorso era m olto  corretto e molto 
acconcio al caso. Un vedovo di quarantacinque anni non 
poteva im piegare a ltr i term ini per chiedere la. mano di 
una giovinetta  di d iciotto.

A spettava an sio sam en te  la m ia risposta..
—  S'gnore —  gli d issi —  non posso desiderare di 

m eglio.
Il suo v iso  s ’ illu m in ò .
—  Ah! com e mi rende fe lice  lei con queste parole!
—  Però, m etto  una condizione al mio consenso.
—  Se la cosa è u m an am en te  possibile — disse, a l­

quanto in q u ieto  di nuovo —  .....forse ch'e non le piace 
Λ-ivere a M ilano?.... Comprendo che l’ idea di abbando­
nare sua z ia ......

L o  in t e r r u p p i .
—  Nulla, di tu tto  ciò. Quel che desidero sapere è 

dove andrem o nel nostro viaggio di nozze.
N uova esp losione di sorrisi. La mia attitudine in ­

fa n tile  lo  incantava.
—  Ma. com e no!..·.. LA?i non ha da fa.r altro che 

parlhre... D esidera viaggiare l’Ita lia , la  Francia o la 
G erm ania? Potrem m o pure andare in Ispagna: le m an­
tig lie , le  castagnette.......

—  Oh! Quel che desidero è molto più sem plice. 
Vogilio andare a passare qualche settim ana in Polcevera..

—  B enissim o! P erfettam en te!
—  Mi piace tanto la Polcevera, e sa.liremo alla  

M adonna della Guardia sul F igogna.
A ll’ udire questa parola si scosse. Io continua·!:
—  Sulla costa in capo al Sentiero del diavolo  vi è 

un luogo dove noi ci ferm erem o. E’ un piccolo spiazzo 
vicino al culm ine. Li vi crescono delle rose alpine.

Negri im p allid ì. Un trem ito nervoso agitava le sue 
palpebre.

— Mi piacciono m olto le rose alpine — aggiunsi — e  
voglio  a.ndare a coglierne una in sua compagnia. Ve ne 
sono m olte su ll’ orlo del S<'nt'ero del diavolo;  però —  
e dissi questo servendom i d elle  stesse parole della morta
—  so  lei m i  dà la m ano non v i è alcun pericolo.

Il signor Negri era liv ido.
—  Il 15 di settem bre del 18... tiHe 3 del dopopranzo

—  gli d issi —  colsi l’ u ltim a che rimaneva, in quel luogo. 
Alcuni m inuti prim a un’ altra persona aveva tentato di
coglierla, ma non potè p’er una circostanza.·..... molto
curiosa......  che posso raccontarle.

—  Si trovava lei la ssù ?  —  mormorò egli con voce 
appena in te llig ib ile .

—  Precisam ente·.... Vado a cercarle quel fiore. Sarà 
m olto p iacevole per lei tornarlo.... voleva dire, poterlo 
vedere. U o conservo tra le  pagine di un libro.

Uscii dalla  sa la . Quando ritornai, un m inuto dopo, 
col libro in m ano, il signor Negri aveva abbandonato la 
sala e la  casa.

zìi, che stavano in agguato, ebbero subito 
della fuga. Mi domandarono stizziti;

I miei
conoscenza «----  - ...................

— Che cosa gli hai fallo che se ne è andato così 
bruscamente? ,

— Stavamo parlando dì cose indiifferenti.........  dj
viaggi, delle bellezze della natura, di fiori......  Andai a
dercare una rosa alpina per mostrargliela. Quando ri­
tornai era scomparso.

— Ritornerà — disse mia zia-
— Non tornò più. Ignoro quali spiegazioni abbia 

dado a mio zio por giustificare la sua condotta. Puro da 
quel giorno non fu p ù possibile per me il dubbio. E, sa 
lei? CrV'do che vi sieno nel mondo molti delinquenti che 
muoiono nel proprio letto circondati dal rispetto uni­
versale e che vanno a riposare sotto un epitaffio lauda­
torio, come deve essere avvenuto al signor Negri o, per
lo meno, a colui che io ho denominato così, poiché questo 
non è il suo vero nome, come lei immaginerà.

— Mi permette, signora, che le dimandi <:e olla si 
maritò secondo i suoi desideri?

— Si, mi maritai coll’ artista che amava.
Mi disse il suo nome e ricordai di averlo udito ripe­

tere vari'e volte nella mia fanciullezza come quello di 
un artista di grido.

— Mio marito — mi disse la signora — se fosse 
vissuto sarebbe certamente divenuto uno dei più grandi 
pittori di questi tempi. Ho avuto due figili e la tua 
voce risoluta e vibrante divenne sorda — ma ho perduto 
tutti. Non ho più nessuno. Sono adesso una vecchia mi- 
santropa allo stesso modo che fui bambina scontrosa e 
solitaria, stessant’ anni fa· Però ho avuto la mia parte 
di felicità, per breve che sia stata, o devo rendere grazie 
a Dio per non aver permesso che fossi la moglie di un 
assassino.

Nota. — Il fatto che qui si narra è storico, cd avvenne 
verso il 1869. Nel posto in cui accadde fu piantata una 
croce d\ legno la quale vi durò parecchi anni; ma le< 
pioggia e V allargamento della strada, che cambiarono 
quasi completamente la topografia della salita, la fecero 
scomparire. Vi fu messa pure una r\ngh era di legno', 
qualche rimasuglio della quale deve ancora esisterò.

(Illustrazioni di (JRAFFONARA) N icolò Mu sa n te .

UN’AVVENTURA STRAORDINARIA

... di q u elle  a lla  Edgardo Poe toccò al 
b a len iere  Essex,  n e ll’oceano Pacifico. 
M entre s i  dava la. caccia a i grossi 
cetacei, uno di essi si avventò alla  
n ave  « e in tre urti l ’apri in  più luo-

« ghi... i pescatori col loro capitano 
«signor Pollard furono costretti a sal- 
« varsi nelle due scialuppe, una delle 
« quali fu portata dai venti a un’isola 
« deserta con otto persone, che dopo 
« infiniti patimenti si videro costretti 
« a gettare le sorti per sapere quale 
« di loro doveva servire di cibo alle 
« altre. In più giorni ne perirono sei a 
«questo barbaro modo, restavano due·
« il capitano e un mozzo a perire, 
«quando una na.ve inglese giunse per' 
«caso in quei luoghi e salvò l’uno e 
« l’altro dal lor fine imminente».

METEOROLOGIA.
Per la prima volta la «Gazzetta» 

pubblica regolarmente un bollettino 
con le indicazioni barometriche e ter­
mometriche, queste ultime desunte da 
un termomctrografo  di Bellani cioè un 
tonmometro a massima  e minima. Non 
si accenna nel giornale quale fosse 
l’osservatorio: non certamente quello 
della R. Università che cominciò a 
funzionare solo nel 1833.

PROFITTI D’AUTORE.

Walter Scott « ha ricevuto da un 
libra'o di Edimburgo per le varie ope­
re da esso vendute la somma di cen­
tomila lire sterline (due milioni e 
mezzo di franchi). La metà sola di 
questa, somma è stata pagata solo 
pei romanzi!». Se è vera la somma 
riportata dalla «Gazzetta» è anche 
legittimo il punto d’esclamazione che 
la. «ottiolinea. E noi', modernissimi, 
nonostante la svalutazione della lira, 
potremmo sottoscrivere volentieri a 
tali dir’tti d’autore!

* * *

(Dalla Gazzetta del gennaio 1822).

G e r e n te  r e s p o n s ab i l e  V. T A G I N I .

T ip .  F R A T E L L I  P A G A N O  - Via  C a r lo F e l ic e ,  15

SPIGOLANDO NEltA*- 
Ϊ VECCHIA (7 A7 7 FTTA
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H ò tc l  B r is to l
I n  C i t t à  -  P r i m i s s i m o  O r d i n e

T e l e g r a m m i :  B R I S T O L  -  G e n o v a

Hòtcl Savoy-Majestic
D i r i m p e t t o  a l i a  S t a z i o n e  -  V i c i n o  a l  P o r t o

-  P r i m i s s i m o  O r d i n e

T e l e g r a m m i  :  S A V O Y  -  G e n o v a

Hòtcl Londrcs 
et Continental des Etrangers

D i r i m p e t t o  a l l a  S t a z i o n e  -  V i c i n o  a l  P o r t o

-  P r i m o  o r d i n e  -  M o d e r a t o

T e l e g r a m m i :  L O N H O T E L  -  G e n o v a

SI ACCETTANO TAGLIANDI COOK

CODICE MARCONI L IEB ER S ' 5 LETT ER  CODE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SUD AMERICA 
EXPRESS coi celeri piroscafi di gran lusso: DUILIO (nuovo) — 
GIULIO CESARE (nuovo) - PRINCIPESSA MAFALDA -  RE 
VITTORIO — DUCA D’AOSTA — DUCA DEGLI ABRUZZI e 
della SOCIETÀ’ I TA L I AN A  DEI  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(SITMAR) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lusao ESPER IA  e coi piroscafi di lusso: SARDEGNA -  SICILIA
-  UMBRIA — MILANO.

F I O R O N I

p ..... - .... . ___ V

e O S U L I S H
Società Triestina di Navigazione 

T R I E S T E

________ - ____—--- ---- :__;__ ______________ --

SERVIZI PASSEGGERI - MERCI -

SUD E NORD-AMERICA

Ά Ό Κ Ι Ά SERVIZI PASSEGGIERI - MERCI
Società di Navigazione Marittima MEDITERRANEO - NORD EUROPA -

F IUME AMERICHE

Cantiere Navale Triestino COSTRUZIONI - ALLESTIMENTI -

MONFALCONE» RIPARAZIONI - BACINI

Société Navale de l'Ouest LINEE MEDITERRANEO -
PARIGI NORD EUROPA - AFRICA etc.

Agenti Generali:

" e t ì s u L i e f l . ,
S O C I E T À  COIVI Μ E  f» c  1 A L  E  M A R I T T I M A  L I G U R E

Ind. Teleg. COSMARUG - GENOVA 

, — —------------- ——----------- —

- Via S. Luca 2 p. p. - Telef. Int. 39 36 

-----= = ζ  — ______ ___  —  1

U b ì l b o  D e
T O R I N O  

V ia  M a zz in i 4 0  —  T e le fo n o  2 1 * 8 0

GENOVA - Vico Casana, 3-4 
DEPOSITI { VENEZIA - S. IVaria del Giglio, 2540 

ROMA - Via Torino, 149

Carta da Disegno 

Carte paraffinate, pergamenate, oleate 

:: Carte lucide, trasparenti, da schizzi :: 

Tela lucida per disegno 

Articoli inerenti all' ingegneria
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La G A ZZE  TTA *DI GENOVA riceve i seguenti giornali e riviste:
PUBBLICAZIONI IN  LINGUA ITALIANA :

:o

La V i t a  I t a l i a n a  d e l l a  S v i z z e r a
B o lle ttin o  Ufficiale della Camera ili Commercio 

lta lln n a  p e r la Svizzera
GINEVRA

La R i v i s t a  C o m m e r c i a l e
B olle ttino  Settim anale  della Camera di 

Commercio I ta lian a  in
KEW-YORK

R a s s e g n a  C o m m e r c i a l e
B o lle ttin o  Ufficiale Mensile dell» Camera 

di Commercio Italiana In
S FRANCISCO di CtLIFORM A

B o l l e t t i n o  U f f i c i a l e  M e n s i l e
della  Camera di Com mercio Ita lian a  di 

HUENOS-A1RES

B o l l e t t i n o  Uf f ic iale
della Camera di Commercio e imi nutria 

(Bop. A rgentina) UOSA BIO di SANTA FE

B o l l e t t i u o  M e n s i l e  
della Camera dt Commercio Italiana per 

Γ Estrem o Oriente
SHANGHAI

B o l l e t t i n o  Uf f i c ia le
della Cam era lta llnun  di Commercio

SMIUNE

B  >l l e t t ino  M e n s i l e
della  Camera di Commercio e Industria 

per Γ E gitto  e il Sudan
ALESSANDRI A D'EGITTO

B o l le t t in o
della Camera di Commercio Italiana In

ALGERI
Il Gior na l e  I ta l iano  

La Fo l l i a

NEW-YORK 

NEW-YORK

Il S o le
Organo della Colonia Italiana di 

(California) STOCKTON

L’ I ta l iano
MONTEVIDEO

La Patria
Giornale degli Italiani del Sud Africa

JOHANNESBURG

PUBBLICAZIONI IN LINGUE STRANIERE :
La F r a n t e  e t  l e  M a r c h è  I t a l l e n

(R em e Mensuelle d’ E x p o rta tio n i 
Urga»e OfBciel de la Cham bre de Commerce 

I ta llen n e  a
p a r is

R e v u e  I t a l o » B e l g e
Orgaue de ia Chambre de Com merce 

l ta lie n n e  du Com ité i ta lo  - Belge e t  des 
Amitié* Iinllennen

BRUXELLES

Bulletin
de la C ham bre de Commerce F ran^aise  de

MADRID

R e v n e
de la  Cham bre de Conm erc Fran<;aise 

(to p ag n e ) VALENCIA

B u l l e t i n  A e n r u e l
Chambre de Commerce F ran (aiee  

B résll) RIO DE JANEIRO

R e v u e  E c o n o m i q u e
O rgane Officici de L’ Union Vandoise des 

Associations Industrielles e t Commerciales
LAUSANNE

B o l l e t i n  T r i m e s t r i e l
de la Chambre de Commerce

BIZERTE

B u l l e t i n  de la Chambre de Commerce
LIEGE

B u l l e t i n
de la  Chambre de Commerce

BRUGES

B o l e t i  r. Of ic ia l
de la  Camara de Comerclo de la Provincia de

MADRID

7 B o l e t i  n
de Ia Camara Oficial de Comerclo 

in d u stria  y Navegacion de
VALENCIA

Bo l e t i  m
da Associa<;ao Comercial de Lojletae de

LISBOA

B o l le t t in o
dell» Cuuera di Contercio Greca di

COSTANTINOPOLI

Boletin
de la Camara Naeionnl de Comerclo de

YERACBUZ

Bu l l e t i n
Governement Bureau of Economie 

Innibrmation Republic of China
SHANGHAI

T h e  A ngl o- I ta l ian  R ev i ew
Banking Commerce Finance 

Organ of thè Britlali Itallan Commercial 
Associat ion Incorporat ed

LONDON

EI f tv i s ado r  Mercant i l
BUENOS-AIRES

o :

VINO BIANCO SECCO PRELIBATO
” D E G U S T A Z IO N E  EL V E N D IT A  ::

L E O P O L D O  G A Z Z A L E
GENOVA — Portici Vittorio Emanuele N. 34 — GENOVA

A R M I  C O R T E  S I G I S M O N D O
l I  ^  I  Y  |  I  P IA Z Z A  F O N T A N E  M A R O SE  3 2  — T E L E F .  4 2 - 2 2  -  GENOVA ___

—-----------------------------  CASA DI PRIM’ORDINE v e n d ita  s p e c ia l iz z a t a c i  f u t u r i s s i m i  da t i r o

:: M U N I Z  ON I  :: p r e z z i  d i  a s s o l u t a  c o n c o r r e n z a

FONDAZIONE LEONARDO PER LA CULTURA 1TALIAMA

Con Decreto in data 27 noDembre 1921 è stata eretta in ente morale la FODDAZIODE bEODflRDO PER bfl CUbTURfl 
IT f lb lf lM , che si propone di intensificare in Italia e di far nota all’ Estero la Dita intellettuale italiana Dolendosi di mezzi pratici ed 
ed efficaci finora intentati. È una specie di Q)inistero del bibro a cui partecipano i ministri della P. 3., degli Esteri, della Snduslria 
e delle Colonie oltre al R. Commissariato dell’ Emigrazione ed ai grandi organismi librari nazionali. 

ba Fondazione pubblica una serie di Guide Bibliografiche per materie che sta traducendo ora in più lingue, prepara il grandioso 
piano di una collezione di 5c»1ticri 3iallcni, specialmente eonlemporanei, da tradurre, ed ha assunto altre molle geniali ed importanti iniziatiue. 

ba sua sede centrale è in Roma in Palazzo Doria e lutti possono aderire inuiando b. 12,50 (estero b. 15) con diritto a 
ricevere gratuitamente b’ Stolfa che δοΊο*, la DiDace Rassegna per coloro che leggono, supplemento mensile a lutti i periodici che pub­
blica gli atti della Fondazione, oppure b. 20 (estero b. 25) con diritto a riceDere anche le Guide Bibliografiche. 

Per ageDoIare I* alternarsi di questa opportuna organizzazione il Sottosegretarlato alle Belle Arti ha accordalo a tutti i soci 
delta beonarda che ne faranno regolare domanda la tessera di libero ingresso nelle Gallerie e nei musei.
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Condizioni di Abbonamento alla * * *

GAZZETTA DI GENOVA
i per il /922 * < * * * * * * *

Italici e Colonie anno L 2 0  Num. separato L. 2  

Estero . . .  „ Fr. 2 5  Fr. 2 .5 0

CONDIZIONI SPECIAU_ T>I A B B O N A M E N TO :

per gli Abboniti dei Giornali: CAFFARO, IL SECOLO X I X  e per gii Associati del 

TOURING CLUB ITA LIA N O :

ia e C o l o n i e ............................. L. 18 ,—

Estero ...............................................Fr. 22 .50

\ .

A V V I S O
cA coloro che entro il 20 cMarzo non avranno prov­

veduto all' invio della quota di abbonamento per V anno 1922 
sarà sospeso l'iribio della Rassegna.

L’AMMINISTRAZIONE
^  ---------------------------------------------------------------------------------------------------v
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cAnno X C  - 2 “PUBBLICAZIONE MENSILI 28 Febbraio 1922

M
azzini è ancóra oggi, com e lo era ieri, l’uomo 

del nostro domani.
Il suo pensiero, tutta la sua vita, il 

suo martirio silenzioso d’.ogni giorno e 
di ogni sua ora, lontano dalla Madre, lon­
tano dalla Patria, lontano dagli uomini, 

che non"potevano comprenderlo, tutto che fu di Mazzini 
assurge e si concreta 
in un simbolo : di ri­
bellione e di eleva­
zione.

Simbolo di ribel­
lione ad ogni mate­
rialistico a b b a ssa -  
samento alle prische 
animalità dell'essere; 
rivolta ad ogni invi· 
limento m o ra le  e 
corporale.

Simbolo di eleva­
zione veemente ad 
ogni superiorità spi­
rituale umana, ad 
ogni libertà alta e 
pura, ad ogni bel­
lezza di pen^i'ro e 
di vita.

Ancóra oggi Maz­
zini ci appare solo 
fra gli uomini, non 
ancóra, tolte poche 
eccezioni, fatti degni 
di lui.

E così in alto so­
pra. tutti noi!

Trionfo assoluto 
deU'Uomo sopra ogni 
fango della terra.

Ecco chi è Mazzini.
Ed è nostro do­

vere, di tutti, strap 
parlo ai politicanti 
di ogni partito e ri­
darlo all’ Uomo, al 
quale e solo Egli 
appartiene ^

E g iSTO ROGGERO. Γ · Giuseppe Mazzini verso il 1860.

C 1 N Q U ; A M T 'A M I  D O P O
Quando, nel marzo del 1872, “  1’ ultim o dei grandi ita lian i 

antichi e il primo dei n u o v i,, secondo la  scultorea espressione del 
Carducci, passò linalinonte « libero per te rra  ita lian a , dopo quaran - 
t ’ ann i d ’ esilio » e vi passò per l ’ u ltim o suo viaggio in mezzo ad 
un popolo riverente, sarebbe stato inesatto  per lo meno l ’ affermare

che a lla  commozione profonda del popolo ita lia n o  corrispondesse u n a  
adeguata  conoscenza d i ciò che q u e ll 'U o m o  era  s ta to , e d e ll’ o rm a 
lasciata da lui nella sto ria  della  nazione da  poco r iso rta .

In fa t t i  i giudizi sull opera sua non e ran o  a llo ra  in q u in a ti  so l­
ta n to  da passioni p a rtig ian e , m a quel che più co n ta , e rano  t u t t i  
c a ra tte riz za ti da una incom prensione che potrem m o d ire  senza esage­
rare, assoluta del tem po in  cu i il g ran d e  genovese e ra  v issu to , delle

g ran d i co rre n ti del pen­
siero europeo d a  cu i e ra  
s c a t u r i t a  e in  c u i  
s ’ e r a ,  d ire i  q u a s i ,  in ­
se r ita  la sua  p e rso n a lità  
sto rica  ; cosi che egli ve ­
n iv a  in modo tu t to  spe­
ciale a  g ig an tegg iare  q u a le  
u n a  sfinge so lita r ia , e per 
forza di cose era oggetto, 
come già è s ta to  osservato , 
non di uu a  rag io n a ta  a m ­
m ira z io n e , m a di una  
specie di te rro re  o di un 
cieco feticism o.

Il M azzini e ra  s ta to  
il p rim o  dei g ran d i i t a ­
lian i del R iso rg im en to  che 
aveva v iv ificato , p o r ta n ­
doli a c o n ta tto  della  
c u ltu ra  europea, t u t t i  i 
p iù  grossi problem i poli­
tici sociali religiosi della  
nazione : ed a lla  luce d i 
questo  p iù  vasto  o rizzonte
li av ev a  a rd ita m e n te  a f ­
f ro n ta t i ,  lasciando  nella 
soluzione da  Lui d a ta  non 
so lta n to  1’ im p ro n ta  del 
suo ”genio, ma a m ile  i l  
segno d e ll’ a ltezza  cu i la 
c u ltu ra  occiden ta le  era a 
suo tem po p e rv en u ta . Ma 
m c n t r ’ E g l i ,  per fa rs i 
davvero  i ta lia n o  e g iu d i­
care il va lo re  d e ll ' I ta lia  
n e lla  s to r ia  del m ondo, 
aveva  d ovu to  d iv e n ta re  
d ap p rim a  europeo e « c i t ­
tad in o  del m ondo » gli 
i ta l ia n i ,  nella  g r a n d e  
m aggioranza, e ran o  r im a ­
s ti  an cora  a con tendere  
d a  buon i c it ta  lin i pie­
m ontesi. o n ap o le tan i, o 
to scan i, su anem ici resi- 

sidui di un a  le tte ra ra  ria trad iz ione  o rm ai degenerata  in re tto r ic a , o 
nelle briciole di un a  c u ltu ra  g iu n ta  di riflesso a ttra v e rso  le A lp i 
trasc in an tesi con sem bianza di v ita  an co ra  q u an d o  nel paese ove 
e ra  so rta  aveva gi<\ esaurito  ogni v i ta l i tà  ed era  d iv en u ta  fecondo lim o 
in  cui ferveva possente u n a  nuova v i t a . . Perciò non deve s tu p ire  il 
fa tto  che l'incom prensione degli a v v ersa ri venisse condiv isa  dai seguaci 
pei qua li il M azzini vivo an co ra , e ra  d iv en ta to  un  vero e proprio  feticcio



da a d o ra re  p ro n i. Colpa p ro b ab ilm en te  dei tem pi, più clic degli uo­
m in i : e ciò non isfugg ì a l  M azzini specialm ente negli u ltim i a n n i 
d e lla  su a  v i ta ,  d u ra n te  i q u a li  sem bra  si facesse per lu i sem pre più 
im p erio sa  la necessità  d i ben d efin ire  le fondam entali c a ra tte ris tich e  
d i que llo  che era s ta ta  ed e ra  la sua d o ttr in a  : si direbbe quasi 
p reoccupato  che i troppo  prem urosi seguaci ne potesssero incòscia- 
m en te  fa lsa re  lo sp ir ito .

N e è p rova Γ ap p ro fo n d irs i sem pre maggiore di quella  che era  
s ta ta  la rag io n e  s te ssa  della  sua v i ta ,  il p rim o m otore della sua 
p o rten to sa  a t t iv i tà  : la  su a  concezione religiosa. L i quale  e ra  bene
—  c 1’ aposto lo  lo  sap ev a  —  il pun to  della  sua d o ttr in a  più discusso 
e p iù  ra ra m e n te  acce tta to  d a i suoi seguaci fin d a ll’ inizio del suo 
ap o sto la to  ; in f a t t i  l ’ ir ro b u s tirs i  della  sua fede era  an d ato  di pari 
passo con 1’ a llo n tan a m e n to  da  lui d i quei m olti che erano  s ta ti  v in ti 
in  u n  p rim o  m om ento dallo  s tra o rd in a rio  suo fascino.

N on per questo  però la sua  in flu en za  era v enu ta  d im inuendo . 
E ’ in f a t t i  la c a ra tte r is tic a  p iù  sp icca ta  della s to ria  del m azzin ian i- 
sm o l ’ essere s ta ta ,  d irem o q u asi, in  te ssu ta  dal perpetuo llusso e r i ­
flusso  d i a n tic h i  seguaci che si a llo n tan a v an o , e di nuovi ad ep ti che 
v en iv an o  prendendo il posto la sc ia to  libero  dagli a l t r i .  Certo, le cause 
d i q u e s t ' im p o ssib ilità  di fo rm ars i un  p a r ti to  politico rigorosam ente  
s tre tto  da v inco li di d isc ip lin a  dovevano  essere insite  nella  stessa 
essenza del m azzin ian ism o . *

•  ·

I n f a t t i ,  o ltre  le p a r tic o la r i  condizioni d e ll’ am b ien te  in te lle ttu a le , 
c u i ab b iam o  accen n a to , e che ra p p re sen tan o  una delle più im p o r ta n ti  
cause  della  incom prensióne  della  sua d o ttr in a , quello  stesso inces­
sa n te  r in n o v a rs i e tra s fo rm a rs i d e ll’ elem ento  che si s trin g e  in to rn o  
a  lu i, ci fa c h ia ra m e n te  in ten d e re  clic se essa non ha  la forza di 
u n ire  s tre tta m e n te  u o m in i per u n  d e te rm in a lo  fine p ra tico , ha però 
in  sè ta n to  da accom unare  in  u n  sol p a lp ito  per i superio ri valori 
u m an i uom in i di generazioni d iverse , lo n ta n i nel tem po e nello spa­
zio. N on  ch ’egli a b b ia  m ai a sp ira to  a fondare una nuova .religione ; 
m a ta lm en te  profondo v ivo  e fresco fu sem pre in  lu i il sen tim en to  
relig ioso , così im pellen te  l ’ esigenza re lig iosa  del suo sp ir ito , che la 
su a  opera ha tu t t i  i c a ra t te r i  di un m ovim ento  re lig ioso : non ne ha 
tu t t a v ia  la s t r u t tu r a  o rgan ica  (che egli del resto non volle d a rle ) 
così che d a lla  su a  d o ttr in a  non può s c a tu r ire  una  nuova confessione. 
T ale d o t tr in a  egli non seppe nè  pensò m ai di riassum ere ' in quelle 
fo rm u le  o dogm i di coi 1’ uom o è ta n to  av ido , perchè, in fondo, lo 
d isp en san o  di asso lvere, in  ogni o ra  della p ropria  v ita , il faticoso 
dovere  che da  essa come su a  creazione sp ir i tu a le  sca tu risce  perpetua- 
tu am e n te  r in n o v an te s i. Egli la v ive , qu esta  d o ttr in a , im pregnando 
d i p ro fonda  re lig iosità  così il sno  pensiero come la sua azione. Chi 
la  analizz i c r itic a m e n te , a tt ra v e rso  i problem i p iù  im p o rta n ti ili cui 
v iene  esp licandosi, re s ta  co lp ito  da  questo  suo costan te  c a ra tte re .

Così, q u an d o  t r a t t a  il problem a sociale, egli non si perde a for­
m u la re  teo riche  che p re ten d an o  riso lvere  tu t t i  i m ali della  v ita  so­
c ia le ;  (e in  ciò si r ilev a  la concretezza del suo sp ir ito , che si 
oppone a lla  co rren te  ta n to  v iv a  da  cu i sca tu riro n o  tu t t i  gli u top isti 
che d a l F o u rie r  al S a in t Sim on e a llO w e n  rendono così cara tte ris tico  
q u esto  periodo) m a n e tta m e n te  coglie il nuovo orien tam en to  della 
v i ta  sociale, d e te rm in a to  d a l p rin c ip io  dell'associazione, p i r  cui sarebbe 
u sc ita , tra s fo rm a ta  nei suoi v a ló ri più profondi, 1’ a ttu a le  società.

L '  u ltim o  c in q u a n te n n io  d e lla  n o stra  s to ria  e que lla  che oggi 
stesso  noi v iv iam o , ci m o stran o  come egli abbia an tiv ed u to  1’ avve­
n ire  in  questo  cam po, a n ch e  p er ciò che rigu ard a  il line cui deve 
ten d e re  il m ovim euto , t r ip lic e  fine di elevam ento m orale in te lle ttu a le  
«1 econom ico, in sc in d ib ilm en te  connessi t ra  loro.

A nche  q u es ta  p a r te  della su a  d o ttr in a  oggi* a lla  luce de ll· nuove 
esigenze del m ovim ento  operaio, incom incia  ad ap p arire  non una p u ra  
e sem plice  m an ia  m o ra lis tic a , od u topia di un  a s tra tto  rifo rm ato re  
soc iale. Così nel cam po po litico , p u r  avendo com batu tto  t u t t a  la  v ita  
p e r il tr io n fo  del p rin c ip io  repubblicano , non esita  tu tta v ia  ad a f­
fe rm a re  che la sostituzione del regim e repubblicano a quello m onar­
chico  non ha in  sè nessuna im p o rtanza , se la form a politica non 
sc a tu r isc e  da  una re a ltà  sp ir itu a le  che ad essa dia v ita  ed espressione: 
la dem ocrazia relig iosa. A nche nella  lo tta  incessantem ente sostenu ta  
lin o  a l l ’ u ltim o  suo giorno —  e che costitu isce uno dei più g rand i 
poem i che v ita  d ’ uomo ab b ia  m ai sc ritto  con Γ opera nel tempo — 
per d a re  u n a  coscienza u n ita r ia  ag li i ta lia n i, egli si trovò sem pre di 
c o n tro  a coloro che del problem a non vedevano se non il puro fa tto  
m a te ria le  di r iu n ire  le varie  p a r ti  d ’ Ita lia , senza preoccuparsi se 
essa  co n tin u asse  ad essere una  sem plice espressione geografica, e non 
in v ece  un  valore da realizzarsi nel corso della sto ria  dell' um an ità .

N on a l t r im e n t i  n e l l ’ a  (form azione d ella  sua  teo ria  s u lla  re lig ione, 
egli n on  b an d isce  un  n u o v o  v erb o , come a l t r i  p en sa to ri d el suo  te m p o ; 
non  in n a lz a  n essu n  a l t a r e  a lla  d e a  R ag ione , nè si p erd e  in un  m i­
s tic ism o  in e r te  e fiacco, m a  si l im ita  ad a ffe rm are  v ir ilm e n te  Γ esi­
genza re lig io sa  d ello  s p ir i to  u m an o , che d a lle  o rig in i del m ondo ad 
oggi h a  sem p re  d a to  v i t a  a  t u t t e  lo fo rm e d i c iv il tà  elio si son ve­
n u te  susseg uend o  ed in te g ra n d o  1’ u n a  con l ’ a l t r a .  A l l ’ e n e rg ia  s p ir i ­
tu a le  d e l l ’ uom o ed a llo  s p i r i to  di sacrific io  delle  g en erazion i c h iam ato  
a c re a re  d a l  p ro fon do  d e lle  loro  v iscere  l ’ esp ressione n u o v a  d i Dio, 
v iene  d a  D io stosso  a ffid a to  il com pito  g rav o  e su b lim e . E ro ica  con­
cezione, clic è il c e n tro  di luco  d a  cui s c a tu risc e  la so luzione di t u t t i
i p ro b lem i so c ia li  e p o lit ic i  ; so luzione clic v iene  per d ir  così ad in ­
te g ra re  P  e sp ress io ne  re lig io sa  d e lla  sua  a t t iv i t à  p ra t ic a , in  q u a n to  
lo rm ò  d i lu i  q u e lla  « tre m e n d a  u n i t à »  clic em anò  in to rn o  a sè q ue lla  
forza s p i r i tu a le ,  la  q u a le  p e r  a rm o n ia  c p ro fo n d ità  può  essere p a­
ra g o n a ta  s o l ta n to  a  q u e lla  d i u n ,a l t r o  g ra n d e  i ta l ia n o , a D an te .

E  com e D a n te  « fece p a r te  p e r  se stesso » così il M azzin i, p er 
la n a tu r a  s tessa  d e lla  s u a  d o t t r in a  e per la esp ressione d e lla  s u a  v ita  
n o n  potè a v e re  seg u ac i in  u n a  scu o la  clic volesse l im ita rs i  ad  u n a  
p ra tic a  a t t i v i t à  n e lla  v ita  p o litica  c .so c ia le . M a Γ in seg nam en to  del 
M azzin i h a  com e q u e llo  di D a n te , u n a  in flu en za  che si estende in fi­
n ita m e n te  p iù  lo n ta n o  ch e  q u e lla  d i u n a  scuola ; esso p e n e tra  nelle  
ra d ic i  s te sse  d e lla  v i ta  d i  q ue l popolo che li foce sorgere n el suo seno 
p e rc h è  seg nassero  con la p o ten za  del genio , u n ’ in d is t r u t t ib i le  orm a-

U n o  s g u a rd o .a  q u e s t ’u l t i in i  c in q u a n ta n n i  ci con fe rm a  nel no­
s tro  g iu d iz io .

11 m a z z in ia n ism o  d a l ’7 2  ad  oggi non  h a  a v u to , b isogna o n e sta ­
m e n te  rico no scerlo , u n a  v i t a  f io ren te  cd u n a  esp ressione degna del 
g ra n d e  nel cu i n o m e  esso h a  c re d u to  svo lgere l ’opera su a  d i ap o sto la to . 
Com e aziono  p ra t ic a  n e lla  v ita  p u b b lic a  d e lla  n u o v a  I ta l ia  esso non 
seppe, e fo rse  s a re b b e  p iù  e sa t to  d ire  non potè, d a re  sv ilu p p o  a  nes­
su n a  d e lle  g ra n d i  d i r e t t iv e  t ra c c ia te  dal m aestro .

D ’a l t r a  p a r te  però , se c o n sid e riam o  1’ in flu enza  del m a z z in ia n i-  
.smo fu o r i  d e lla  p a r t ic o la re  az io n e  p ra t ic a  n ella  v i t a  dei p a r t i t i ,  dob ­
b iam o  c o n s ta ta re  com e o rm a i  esso sia p e n e tra to , specie in  q uesti u l­
tim i v e n ti  a n n i ,  n e lle  g ra n d i  c o rre n ti  d i v i ta  d e lla  nazione, cd abb ia  
is p ira to  c is p ir i  l ’a n im a  s te ssa  di questo  n o s tro  popolo nuo vo . E  se 
nel cam po  deg li i l lu s t r a to r i  e dei d iv u lg a to r i  della  su a  d o t t r in a  tro p p i 
fu ro n o  coloro  che  si l im ita ro n o  a rip e te re  v u o te  fo rm u le  o rm a i p riv e  
d i v i t a ,  in a r id e n d o  ed u cc id en d o  q ue llo  stesso  sp ir ito  d a  cui e rano  
s c a t u r i t e ;  se a p p u n to  in  q u e s t ’u ltim o  c in q u a n te n n io  cade quel cu ­
rio so  fen o m en o , ch e  c a ra tte r iz z a  gli u lt im i t r e n t ’a n n i del secolo 
scorso , d i  un  m a z z in ia n ism o  p o s itiv is tic o , che  è la  negazione stessa 
d i ciò  ch e  r a p p re s e n ta  n e lla , s to r ia  n o s tra  Γ A p osto la to  genovese, pos­
s iam o  tu t t a v i a  d ir e  che  a c c a n to  a q u este  a n im e  devoto s ì, m a piccole, 
si ebb ero , sp e c ia lm e n te  in  q u é s ti  u l t im i  v e n t ’a n n i,  d o d i  s tu d io s i clic 
con a m o re  ed o b b ie tt iv a  in d a g in e  ci h a n n o  f in a lm en te  d a to  un  M az­
z in i q u a le  fu  e r im a r r à  n e lla  s to r ia .

E  q u a le  egli fu , a l  di fu o r i  delle  piccolo s e tte  e dei suoi m ono- 
p o liz z a to ri, lo s e n tì  l ’a n im a  d el popolo q u a n d o  p e r  la p rim a  v o lta  
n e lla  s to r ia ,  s i t ro v ò  u n i to  a  d ifend e re  con le a rm i la rag ione stessa 
d e lla  s u a  v i t a .

11 suo  nom e fu da t u t t i  in v o ca to  nelle  o re m ig lio ri d e lla  v it to r ia  
e n elle  p iù  tra g ic h e  d e lla  s co n fitta , e p er la  r isp on denza  che  lo sp i­
r i to  d i t u t t o  il suo  a p o s to la to  tro v a v a  n e ll’an im o  dei d ir ig e n t i ,  com e 
in  q u e llo  dei p iù  u m ili c i t ta d in i ,  p arv e  d av v ero  c h ’egli fosse il num e 
tu te la r e  d e lla  s u a  p a t r ia .

E ’ a n c o r  tro pp o  p res to  p e r  p a rla re  d ella  in flu en za  c h ’egli ebbe 
su l riso rg im e n to  d e lle  n a z io n a li tà  oppresse d u ra n te  la g ran d e  g u e rra
o su q u e lla  pace che l ’E u ro p a  va fa tic o sa m e n te  r ice rcan d o . Chi si 
d i le t ta  d i c o n s id e ra re  l ’o p e ra  d i un fa to  in te llig e n te  svo lgcn tesi in 
coincidenze s to r ic h e , p o trà  t r a r r e  i m ig lio ri oroscopi d a l fa tto  clic il 
p rim o  g ra n d e  te n ta t iv o  p e r  u n a  v e ra  pace a b b ia  luogo a  G enova, nei 
g io rn i stessi in  cu i s a r à  co m m em o ra to  s o le n n e m e n t e  il c in q u a n te n a r io  
d e lla  m o rte  del g ra n d e  a p o sto lo .

Noi p er con to  n o s tro  ci lim itiam o  a  c o n s ta ta re , r ia n d a n d o  col 
pen sie ro  a lle  v icen d e  d i q u e s ti  u lt im i c in q u a n ta n n i  di s to r ia  ed al 
posto  che  s p e t ta  a l  M a z z in i, che  se nel ’l i  il g ran d e  aposto lo  po tè  
fin a lm e n te , dopo q u a r a n t a n n i  d ’esilio , a t t r a v e r s a re  lib e ra m e n te  la  
te r r a  i ta l i a n a  sen za  t u t t a v i a  essere com preso, oggi c in q u a n ta  a n n i 
dopo la  s u a  m o rte , g li v ien e  fin a lm e n te  con ferito  — con sc iam en te  o 
in c o n sc ia m e n te  poco im p o rta  — da p a r te  d e lla  s u a  nazione il più  
rea le  cd e ffe ttiv o  r ic o n o sc im e n to  di ciò clic eg li-eb be  a rea liz z a re : la 
c i t ta d in a n z a  i ta l i a n a .

Ahtuho Codigisoì.a .
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I f i  m u r i

t  C A S T E L L O  

D E L L A  F D E T R A

'1111. nuova strada carrozzabile, approvata da 
tempo e per un certo tratto, il più facile, 
anzi in parte eseguita, che darà sfogo e vita 
ad una regione completamente fuori dal 
mondo per mancanza dii facili comunica­
zioni, è quella che partendo da Isola del 
Canton'e porterà al villaggio e comune di 
Vobbria all* inizio della valle omonima.

Se ci si dovrebbe rallegrare di questa 
intrapresa che darà a quei poveri paesi dei Monti Liguri 
un po’ di benessere, pure un senso di malinconia mi 
pervade pensando che con questa strada si andrà a gua­
stare uno dei p'Iù belli fra gli orridi paesaggi della Liguria 
montana, mentre si sarebble potuta· avere una migliore 
soluzione, più naturale, facile e meno dispendiosa, se le 
tristi lotte campanilistiche non prevalessero in quelle 
popolazioni ancora come ad tempi non lontani del ser. 
vaggio feudale.

L’ aspra vallata del Vobbia, lungo il cui corso ai 
svolgerà la nuova sti’ada e dove sorge il fam oso Castello 
della Pietra, ha fine nello Scrivia a CampoIimgG d’ Isola 
del Cantone e se risalendola nlel primo tratto ha· un 
aspetto melanconico ed insignificante, nella sua parte 
superiore ha una bellezza selvaggia tutta sua particolare. 
Chiusa tra. le aspre costiere d'el Ueuprv.o e  del Crii vi, è 
tutta dissimile dalle dolciì apràche valli attorno; la. natura 
bizzarra capricciosamente sconvolsi la monotona succes­
sione del mite appenniino e l’ orrido magnificò col bello 
e li fuisle insiem e armoniosamente.

La valle sale tortuosa e ; · rof · » » ila lasciando ai suoi 
margini dirupati, chiesuole solitarie e  maglii operosi, ed 
in alto tra il folto dei! castagni poveri villaggi lassù  
sperduti da secoli, eguali, immobili nella vita, oggii liberi,

11 Reopasso.

Le B iurche.

come lo erano un giorno schiavi- L’ onta feudale, spazzata  
fuori per sempre dal proclam a lanciato  da Arquata dal 
Cittadino V en d rès nel bel m essidoro del 1797, Napoleone 
vincitore, ebbe radici ben profonde nel m illen n io  di sua 
tlirranide e centoventicinque anni di libertà gloriosa non 
riuscirono davvero a scuotere ed  a m utare i figli degli 
oppressi e la fisionom ia delle  te n e .

Senza sforzo vi si r iv ive —  e m eglio vi si riviveva  
negli anni prima della  grande guerra· —  la  piccola vita  
del feudo coi secolari odii e le r iva lità  tra fam iglie, tra 
ville  e contadi.

L’ avvolgente m odernità si insinua in quvste terre 
chiuse; cosi il rude, aspro linguaggio si· trasm uta e l’ in ­
sidia giunge a lle  case che si rifanno e  van perdendo quel 
tipo caratteristico che così ben si fondeva col paesaggio  
ligure. In Val di Vobbia ritorniam o indietro nel tempo.

anche se già adesso  un a lto  
e  m al costrutto acquedotto ne  
deturpa l’ aspra b ellezza . Ol­
tre la fonte d e ll’ Erem ita, dove 
si schiudono i se lvosi vallon i 
degli Alberi e  ideile Foglie, 
noi ci sentia.m o com e iin una 
a ltra  v ita : è il p assato  che 
torna...·...

La v a lle  stretta  e sinuosa  
nou dà v ision e dUi panoram i.
I brevi m onti attorno, arcigni 
e cupi, vi incom bono, la  pre. 
mono, e  tra le  rive costretto, 
tra l’ a-ccavallarsi ciclopico dei 
m acigni, sbuffa, stride e spu­
m eggiando s ’ apre la  v ia  SI 
torrente. Un sentiero  lo  co. 
stejggia radendolo a  vo lte  e 
quasi perdendosi in  esso , or 
seguendo l’ avvicendarsi dei 
vallO ncelli, in ternandosi nel 
bosco, sa lendo p e’ dirupi, ed  
or precip itando nuovam ente  
nella  gola. Dopo una stretta, 
dove cozzano tra loro le  op­
poste cosi"ere dell’ A iuola e di 
Brogeo ed il torrente ρΓδΓ urge 
tra ii sassi, la  strad icciuola  
sii arram pica tra i macigni 
per poi ridiscendere ad oltre, 
passare il va llon e di Busti su 
l’ e s ile  ponte di Zan ; e qui 
m agicam ente s’ apre il  fosso  
selvaggio  del Croso dove tra
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11 C a s te l lo  d e lla ^ P ie tra .

fitte boscaglie ed im m ani roccie balza m inaccioso iil fa n ­
tastico  C astello d elia  P ietra.

Il castello , rude costruzione feu d ale  forse della  fine 
d'c*l trecento, sorge solidam ente piantato, anzi conficcato 
in mezzo a. due a lte  roccie di /puddinga, strane, sim ili a 
denti co lossa li che torreggiano su ll’ estrem o della  biz. 
zarra costiera che scende perigliosa dal b ellissim o m onte  
Gravi- Verso nord la  fortezza si protende a picco sulle  
roce e nude ed in accessib ili colle su e  m isere mura a 
b ran d elli e  spalanca n e ll’ ab isso , quasi vuote occhiaie,
i vani /corrosi de’ suoi balconi: e delle sue loggie: dal. 
l ’ opposto la to  su per il  ripido pendio un sentieruoio, 
sperduto tra fitte boschlne di noccioli selvatici, carpini, 
spini, arriva fin sotto  le sue m ura. Vi si accede per uoa  
angusta  scaletta, praticata nel luogo dove esisteva  il ponte 
levato io: subito si entra in  una breve corte irregolare, 
di costruzione certo posteriore a lla  edificazione del ca. 
ste llo  e  si ascende (occorre arram picarsi pei muri) al 
vasto salone centrale del quale ancor sii in cu ivan  l’ am pia
volta e g li arch i.......

Anni sono scorgevans: ancora traccie di pavim ento  
; m osaico, e  nei m uri d ip inta la  sacra aquila im periale  
sposa.La a llo  stem m a degli u ltim i signori, al centro del salone un 
rosone in p ietra scolp ita a soggetto sacro, oggi m urato noi vicino 
v illagg io  di P ietrafraccia , e a ltr i fram m enti di architettura non 
priva d i un certo gusto· Sotto a l salone si apriva* un’ altra sala 
oggi q uasi del tutto in terrata  e vedonsi ancora grandi traccie di 
stanze, cunicoli, corridoi sparsi qua e là per la rocca.... Un’ ardita 
scala , in  min'Tna parte conservata, m etteva in cima al vertiginoso  
torrione sud, dove sono avanzi di piccole costruzioni, forse posti 
di vedettas dom inando quella  punta gli opposti la ti della valle.

Sotto i l  torrione opposto, a nord, s’ avanza e  si protende a picco 
sul Vobbia un terrazzo fortificato e lo dom ina superbam ente. Severo 
belvedere questo d’ una bellezza suggestiva e rom antica. x

Un m  stero imp netrabile pesa sulle vicende di questo cartello: 
la  fan tasia  m ontanara potè quindi tesservi attorno —  sotto un 
substrato  forse di verità —  le  sue leggende eroiche e truci. Vi 
parla di una castellana superba che fece del m a n ero  suo baluardo 
ed in v io la b ile  dim ora, vi dice che fu forte ricovero de’ fuorusciti 
:in lo tta  con Genova e teatro dì sanguinose battaglie, v i narra poi 
che al decadim ento del feudalism o fu covo preferito ai banditi
ed a i ladroni che in festavano il  paese.......

Quel (poco però di storia che si sa, dice che il castello era nei 
prim i tem pi della  forte fam iglia  degli Spinola e che nel 1518 passò 
in signoria ai marchesi Adorno di S ivano, altra· fam iglia  patrizia 
di Genova, e  che nel 1613 pervenne a4 marchesi Botta di Pavia per
il m atrim onio dell’ un ca figlia di Gerolamo Adorno, Maddalena, 
col m archese Luigi Botta-

Pervenuto quind in eredità ai marchesi Botta.Cusani di Milano 
fu  da questi nel 1919 venduto ai Beroldo di Vobbia.

Fortissim a rocca, era in quei tempi tenuta in gran conto ed 
era guardata da un castellano con guardia, munita, di cinque pezzi 
dî  cannone di bronzo.... e la guarnigione vi fu m antenuta fino agli
estrem : della  dom inazione feudale, come chiaram ente si rileva da 
documenti! rinvenuti n ella  parrocchiale di Vobbia.

Specialm ente notata tra le  fortezze feudali, in una patente 
del 161o rilasciata d a ll’ im peratore d’ Austria Mattia, veniva chia­
mata^ rocca fortiss im a e quasi inaccessibile......

Certo ebbe vicende fortunose nei burrascosi periodi delle furi. T orrion e Sud del C astello .

bonde dotte intestine che laceravano 
la Repubblica di S. Giorgio e, perchè 
/p'ù forte e costrutta in si selvaggio 
loco, ebbe miglior fortuna dei vicini 
castelli d'olla Croce, di Busalla, di 
Ronco, più volte assediati e rasi al 
suolo...

Discendendo dal massiccio roc. 
doso dove sorge il ca.sttelio, si rien­
tra nel mistero dei boschi e la valle 
continua nella sua orrida severità 
per aprirsi in un’ampia conca tutta 
verde e bilanca, a quasi un’ora, di 
cammino, laddove il Reopasso cessa 
di sbarrarla coll’ alta sua parete pie. 
trosa.

Dopo un percorso ta.nto selvaggio, 
l’allargarci) improvviso della valle è 
di un magico effetto, sorprendente 
poi iu colui che per la prima volta 
là risale.

Adagiati sull’ estremo declivio 
delle montagne, ai margini del tor­
rente, fatti ora ampli e dolci, i ve­
tusti1 villaggi di Torre e Vobbia sor. 
ridono al sole, e 1’ occhio vi si riposa 
con piacere come su cose amiche e 
care dopo un lungo distacco: cessa 
l’incubo del folto burrone e si ri­
torna alla vita, l’orizzonte si apre fe 
la molle chiostra dei monti dell’Erta· 
e di S. Fermo si àjncurva nell’azzurro 

fino ad allacciarsi a lla  nuda costiera del Bujo che fa 
capo a ll’alto Antola»

Si va al Reopasso salendo per annosi boschi a Croce 
Fieschi.

L’ antichissim o borgo, Je cui originli rimontano di 
certo oltre il milite, sorge addossato all’ ultlima dina sud. 
est della  costiera del Reopasso, il monte Castello, sulla 
cui Vetta van scomparendo le ultime vestigia del ptfimiitivo 
maniero dei feudatarii. Conserva traccie di vecchi edifici 
feudali, ora guasti pei· aggiunte e ristori, ha una bella 
chiesa —  monumento nazionale — edificata nel 1578, 
come si legge nella vecchia lapide murata suila facciata. 
La sua. postura aprica e dominante lo rende soggiorno 
estivo ricercato e  assai frequentato.

li Reopasso si snoda al suo fianco. E’ un’ aspra mon­
tagna perigliosa e m alsicura: girl dà il nome un passaggio 
angustissim o sulla roccia e  sospeso nel vuoto.

_  4  _



Incombe verso oriente a soffocare la. Vobbia: all* op. 
posto «i d-' rama capricci osamente in costoloni bizzarri, 
forma oscuro forre profondo e domina sovrano la soli, 
tarla valile di Semino che va a schiudersi in Scr'via di 
front1? a. Busalla. La sua costiera tutta frastagliata e 
spoglia d  vegetazione è costituita da un ammasso di 
puddinga fr àbilissim a e s; distingue fp tre cime prin. 
ripa li caratteristiche e ben distante conosciute sotto il 
nome dei Tre bricchi-

Questi tre bricchi sono alpinisticam ente interessanti.
I primi due, gemelli, aiti sul mare m. 940, eh amati 

per la loro forma curiosa le forche della Croce o altri. 
menti1 (le Biurche, per quanto assai ripide si salgoao age­
volmente, la sola B:urca sud, non difficile dalla selletta  
che Puniiscte a.l l’altra, è difficilissima da ogni' altro lato  
e per lo strapiombante spigolo sud.sud.ovest venne saL:ta 
la prima volta nel 1905 da un gruppo dì alpinisti geno. 
ves:, e l ’ impresa rischiosa più non fu ritentate.

La cima più alta (m. 959), detta in dialetto per la 
caratteristica forma di sed'a « la Carreqa », s’ enre niù a. 
nord e non oppone alla sua ascensione serie difficoltà- 
Da.ll’alto dei suoi pinacoli si apre, benché lim itato in 
parte dar'i vicini monti più alti, un panorama tra i più 
belili: sotto si inabissa la Vobbia tutta rocc!e  immani e 
boschi' oscuri nel cui centro 
balza il già v'sto Castello 
della Pietra ; oltre ondeggia 
una fuga di alte montagne:
Busalla e la sua conca si 
aprono niella lontananza, cir­
cuite dalle verdi colline ol­
tre 'le quali tra i· gioghi ap­
pare come un gran lago un 
tratto di mare, e dritto a 
nord, nei dì U'impidi e sereni 
svetta nell’azzurro la. massa 
candida del bel Monte Rosa.
Luogo aspro e selvaggio, po­
co accessibile e dominante da 
ogni lato fu fortezza natu­
rale e nascondiglio preferito 
a»*· banditi ed ai disertori, ai 
ribelli ed ai congiurati e fu 
teatro di sanguinosi conflitti 
specialmente al decadere dei 
feudi.

Vari episodi si raccontano 
e taluno non privo di inte­
resse.

L’ occupazione della Ligu. 
rc'la da parte dell’eserc'to di 
Napoleone sui primi dell’ot. 
tocento, eh1? seguiva e con. 
fermava l’abolizione dei pri­
vilegi feudali5, non fu grata 
a tutti, anzi l’imposizione 
della leva militare irritò le 
popolazioni.

Caverò, un famoso capo, 
banda polceverasco, nou si 
volle piegare alle imposizioni5 
napoleoniche. Con un mani, 
polo di fidi si cacciò alla  
macch'ia e tormentò in ogni 
modo i francesi. 11 Reopasso 
fu il n:do inaccessibile del 
fiero aquilotto ove tenne a 
lungo in '"scacco le milizie 
napoleoniche che volevano 
marciare su C rocefrsch!.

L’ Auistria lo sovveniva di tutto, trovando in lui un pre. 
z'oso alleato.

Ma un altro fiero montanaro, vero signori della 
montagna, anima generosa e libera, Antonio De Ferrar",
11 quale con gioia aveva salutato l’ava.nzata della libera 
armata di Francia, si assunse l’impegno di forzare Cro. 
cefieschì· Guidò nottetempo, e proprio attra\'erso i dirupi 
del Reopa.sso, le forze francesi, le quali piombarono di 
sorpresa sulla borgata accerchiando gir austriaci ’e le 
bande del Cavero che v’erano a guardia. Li? case feudali 
vennero d/eva.state ed arse e nel bosco della Braja — il 
bel bosco della Croce, oggi lieto ritrovo della colonia 
villeggilant1’ — i ribelli e i vinti furono aspramente giù. 
stiziati (1); Da allora più non risuonarono inni di guerra 
in queste contrade.

II R opasso per la sua asprezza ò come un pezzo 
deil’Alipe scoscesa trasportato nel mite appannino ed è 
bello ed interessante per questo. Come PAlpe è fiero e 
omicida: volle ed ebbe le sue v ittim i. Si conserva me. 
mor'a antica di messer Agosto Spinola e di Giovanni de 
Sai va reca che vi perirono il 21 maggio 1585 e furon por­
tati alla sepoltura in Busalla; nel 1639, nel 1642 e in 
temipi recenti ebbe in olocausto giovani vite di fiorenti 
pastorelle lassù cacciatesi'! in cerca delle smarrite caprette.

Narrano poi le storie (attorno al R eopasso si in trec­
c i n o  m ille leggende) che l’anim n sprezzante di « Raffaelin  
de la Croce» vaghi ancora n e lle  paurose forre e  negli 
antri dell’asipra montagna, in cerca di requie... Era costui 
” ii m anigoldo della peggiore specie: morì rabbiosam ente  
lasciando detto di voler sepoltura in  luogo rem oto dove  
non potesse udire:

ne g a lli carità  
ne cam pan .e  su n n à l

E fu accontentato. Appena m orto lo  precipitarono giù
dal Reopasso.

Nei cupi valloni di R eopasso er foè  (2) si danno an . 
cora convegno. Chiedetelo ai vecchi di P ria  R ia o di V al. 
lemara» e ve lo diranno... le Rocche Spaccate —  im pres­
sionanti rocce, alte, lisc ie , curiosam ente spaccate come 
tagliate a larghe fette —  è il luogo preferito d e lle  loro  
tregende n e ll’ora c lassica  del m istero— da T ana del 
Lupo —  bell’ antro naturale con stalamit" e s ta la ttit i che 
si apre nei fianchi del m onte — forse la  loro occulta  
dimora. Qui rivive il calssico  bagaglio delle  più eroiche  
e spaventose istorie.

B E vi è forse qui m onta. 
! gna più adatta  <fj questa?  
ί Ma non basta.

L’aspra solitudine del Reo. 
passo ha il s-uò rom itaggio. 
Da qualche anno, poco sotto  
la base delle  Biurche, dove 
si d iparte la  breve costiera, 
che si precipita, tutta a bo. 
schi e rocconi, sopra Camar. 
sa, in  un pijccolo rip iano  
om breggiato da annosi fca. 
sta.ni, in una bizzarra ca­
panna, dim ora un vecchio: il  
rom ito del Reopasso.

Quel vecchio ha 5Hd creato  
un p :ttoresco e gaio soggior. 
no. Ha lo sp iazzo foggiato  
a guisa di rustico giardino, 
ha colòr ta  la  spelonca, e vi 
d io in se  una nave è  vi ha  
scritto: Es tu a lpino?  do. 
m anda ed in vito  ai cam m i­
natori che si a^sampicano 
fin lassù . ■’'*

Egli sa.luta chi si soffer­
ma al suo erem o con canti 
e con suoni: poveri canft 
bislacchi da lui com posti, 
come i suoni d e lla  speciale  
chitarra, nel' lunghi ozi, da 
lui stesso  costrutta.

La sua v ita  è m istero: 
di essa, parla poco assai, 
evita anzi di parlarne.

Q uell’erem o prim itivo, nel.
lo sfondo rude delle  Rocche, 
in quella grande solitudine  
ci trasporta veram ente lon­
tano nel tem po, e  com ­

pleta ed anima il quadro selvaggio, incom parabilm ente  
bello, formato da quella piccola, m ontagna con le  sue 
roccie, i. suo} boschi, i suoi cupi e profondi vallon i.

P io  G i u s e p p e  F a s s i o .

(1) Caverò, sfuggito alla vendetta francese, si rifugiò presso la Corte 
di Vienna dove ebbe protezione ed onori. Fu decorato e gli venne 
anche assegnata una pensione.

Tramontato Napoleone tornò in Italia dove fece fortuna.
11 generale De-Cavero che si distinse nella spedizione in Crimea 

del 1859 era suo figlio.
Antonio De Ferrari non ebbe e non volle compensi : mori vecchis­

simo e povero tra i suoi monti dopo una vita avventurosissima.
(2) er foè  - termine locale per le fate, gli spiriti, i fantasmi.
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La fo rm id a b ile  energia ligure .

« La form idabile energia ligure si 
irradiò per le vie del mondo, scopre 11. 
dole è ten tandole»  d'tsse con una delle 
sue m igliori frasi scu ltorie G. D’ An. 
nunzio in uno storico brind si pro­
nunciato durante una festa  offerta, 
d all’ A ssociazione Ligure dei Giorna­
listi, sul Prom ontorio di Portofino, 
davanti al M editerraneo, specchio del-
l’ Ideale......

L’ afferm azione del Poeta., che cantò 
P audacia e l ’ a ttiv ità  ligure nella  
«C anzone del Sangue» e  che dim ostrò 
sem pre una grande am m irazione per 
la « Superba » e le  due Riviere, non 
potrebbe m aggiorm ente rispondere al 
vero. « Il lid o  ligure è il lido delle  
mera.vigiliose dipartite. Lo s p r ito  che 
trasfigura le terre e le  genti lo  pre­
d ilige ».

I Liguri si sparsero e prosperarono 
ovunque: nei tem pi in  cui i l  mondo 
era lim ita to  al bacino del Mediterra­
neo, del quale la  « Superba » era stata  
proclam ata regina.; quando gli audaci 
scoprirono nuove terre; quando il figlio 
più grande della Liguria e del mondo 
scopri un nuovo continènte e, sopra­
tutto, quando fu necessario valoriz­
zare i' frutti di quella portentosa sco­
perta che segnò una nuova era nella, 
storia d e ll’ universo, col lavoro assi­
duo, in te lligen te  é  fecondo; quando 
fu necessario sostitu ire le  capanne di 
legno coperte di palm e, coi grattanu­
vole di cento p ian i; trasform are le  
p a m  pus  e le p ianure del Far W est nei 
granai più redditizi del m ondo; fare 
d elle  selve vergini i m igliori camp', 
di zucchero e di caffè, di cacao e d; 
b an an e; scavare porti e can a li; im . 
piantare fabbriche ed is tr u z io n i um a­
n itarie  e versare del sangue per la  
causa dei deboli e degli oppressi.

Ma l’ a ttiv ità  ligiure non è cessata  
e  non cesserà m ai in nessuna parte 
del mondo. Essa però non è finora 
sufficientem ente conosciuta neppure dai 
liguri che risiedono iln patria. Le no­
tiz ie  che pervengono ai g iorn ali quo­
tid ian i sono necessariam ente troppo 
laconiche e spesso in esa tte  o incom . 
p lete: le pubblicazioni d e lle  nostre co­
lon ie si lim 'tano ai fa tt i della  rispet­
tiva  regione e ben difficilm ente pos­
sono essere a portata di m ano del no­
stro pubblico. La « G azzetta d Genova »
—  rassegna, dell’ a ttiv ità  ligure —  deve 
adunque tentare di dare, nel lim ite  
consentito dalla  d ispou  b ilità  dello  
spazio, un’ idea chiara e precisa di 
c ò  che fanno i ligu ri a ll’ estero, me­
d ian te questa nuova rubrica bim ensile. 
Q u an ti sono i ligu ri sp a rsi nel m ondo?

A questa  dom anda avrebbe forse 
potuto rispondere con una certa esa t­
tezza  il censim ento com piuto nello  
scorso  dicembre se nel formulari* le 
dom ande, nel fare lo spoglio defini, 
tivo  d elle  schede e nel formare le varie 
ta b e lle  si fosse tenuto conto e  sf te­
n esse  conto anche di questa, opportu­
n ità . Le valutazioni ufficiali p:ù re. 
c en ti degli italiani a ll’ estero non sud. 
d iv id on o  i nostri connazionali a se.

conda della regione dì origine. Esse 
sono m olto arretrate e si trovano nel. 
1’ « Annuario Statistico Italiano » del 
1916, il penultim o di quelli finora 

pubblicati.
Secondo queste valutazioni gli ita. 

liari? residenti fuori del Regno sareb­
bero cinque m ilioni e 805.381. L’ Ocea­
nia ne ospiterebbe meno di ottomila, 
oss'a  il 0,13 per cento; l’ Asia meno 
di 13.000, ossia II 0,21; l’ Africa poco 
m eno di 177000, oss’a il 3,04 e  le 
nazioni dell’ Europa 910.823, oss'a il 
15,69 per cento. L’ 80,93 per cento degli 
ita lian i sarebbe quindi nelle due Ame­
riche. Quella settentrionale ne conte­
rebbe due m ilioni e poco meno di
163.000. ovvero il 37,25 per cento, men. 
tre quella m eridionale arriverebbe a 
due m ilioni ed oltre 531.000, ossia al 
43.60 per cento.

Da queste cifre non è facile dedurre, 
neppure in modo alquanto approssi­
m ativo il numero dei liguri. Dall’ ul- 
tilmo «A nnuario Statistico Italiano»  
(anno 1917.18), pubblicazione autore, 
volissim a del Ministero di Industria 
e Commercio, la quale ha solo ili torto 
di uscire con un enorme ritardo —  si 
può dedurre la  percentuale che diede 
la Liguria, a ll’ em igrazione italiana  
dal 1913 al 1916, essendo indicato il 
numero degli ita lian i partiti per T e ­
sterò in detti anni dà ciascuna delle 
nostre regioni e da tutto il Regno. 
Questa percentuale andò sempre au­
m entando e passò dall’ 1,08 a ll’ 1 ,2 0 , 
al 3,26 ed al 4,06 per cento.

Facendo quindi la med:a del qua. 
driennio si vede chiaram ente che il 
2,40 per cento degli emigrati dalla 
Italia erano liguri. Orbene, ammesso 
che le  nostre colonie a ll’ estero fossero 
■formate con un contributo d’ em igra­
zione eguale a quello del quadriennio 
1913.1916, il 2,40 per cento degli! ita. 
lia n i sparsi per l ’ universo sarebbero 
dei nostri corregionali. I figli della 
Liguria residenti a ll’ estero risulte­
rebbero quilndi poco meno di 140 mila, 
cifra che a m olti sembrerà inferiore 
a l vero, e che. molto probabilmente
lo sarà di sicuro, dato le cifre arre.’ 
trate che servirono per il nostro cal­
colo e l’ intraprendenza ben nota del­
la  nostra razzjj indom ita e tenace.
34 liguri m u ltim ilion ari a Buenos Aires.

Q uello che è fuor di dubbio, e che 
si può quindi? affermare senza tema, 
di errore, nonostante le deficienze delle 
statistiche, è che i liguri, per il pas­
sato, em igrarono in proporzioni di' gran 
lunga superiore a quelle date dalle 
altre regioni d’ Italia e che il mag.

or num ero dei nostri corregionali 
em igrati si trova attualm ente a Buenos 
Aires. La grande capitale della fio­
rente Repubbl ca del Piata può dirsi 
una città ita lian a  per le gloriose im ­
pronte la sc ia tev i dal lavoro italico, 
per le  istituzioni 'italiche sorte e pro­
speranti in ogni parte della Metropoli. 
Un quartiere — la « Boca » — può 
d ’rsi quasi del tutto ligure: là pre. 
domina il nostro dialetto, si incon­
trano fam iglie di tutti i comuni delle 
due Riviere, si notano in tutte le cose 
gli u s:! ed i costum i della nostra gente. 
Sembra di essere a Pera, nei migliori 
tempi della potenza genovese nello 
Impero Turco.

I liguri residenti nell’ Argentina pos. 
siedono poi quasi tutti una fortuna 
non disprezzabile e non pochi sono 
veri dominatori di mercati e proprie, 
tari di m ilioni e m ilioni. Il « Secolo 
XIX» ha pubblicato recentemente che 
un giornalista argentino, il collega. 
Laires, del « D a r io »  di Buenos Aires, 
desiderando rendere un omaggio al 
nostro nuovo m inistro plenipotenziario 

, presso il suo paese, Conte Colli di

Felizzano, ebbe la geniale idea di 
comjpi'llnre una lista di italiani resi, 
denti nella capitale Argentina, prò. 
prietari, compiessi va mente, di un mi. 
liardo di pcsos (moneda nacional), os­
sia di circa 7.8 inilardi di lire itaFtane 
a seconda del cambio d/i1 questi ultimi 
giorni.

Naturalmente non si durò molta 
fatica a comporre quella magnifica 
lista , che dimostra, nel modo migliore 
quello che è ancora capace di fare la 
gente italica, nonostante tutte le nostre 
sventure e tutti gli errori de’ nostri 
governanti. Bastò un centinaio di nomi 
presi senza fare indagini troppo lun. 
fh e  e meticolose. Se fosse stato il ca-so 
di porre maggior cura nella scelta si 
sarebbe senza dubbilo (potuta con,se. 
guire questa invidiabile somma con 
un numero di connazionali molto 
minore.

N ell’ elenco non é indicata la re­
gione d’ origine di questi italiani mul­
timilionari — se s : ripartissero fra 
loro in parti: eguali il frutto della 
meravigliosa attività svolta sulle rive 
idei Piata, toccherebbe circa 70 mi- 
lion/Ì! di lire a ciascuno —, ma non si 
dura di certo molta fatica a ricono­
scere molti cognomi indubbiamente 
liguri.

Si notano infatti, i signori Borzone 
Giuseppe; Bonfanti Michele; Bonfanti 
Antonio; Bruzzone Nicola; Chvesa An. 
tonio; Chiesa Achille; Chiesa Petro;  
Colombo Carlo; Colombo Ernesto; Co. 
p'ello Andrea; Costa Antonio; Costa. 
guta Davide; De Alberti Davide; Del.
1 a vali e Paolo; Dellepian'e Ettore; Del. 
le]|[ane Luigi; Devoto Antonio; De­
voto Bartolomeo; D'evoto Tommaso; 
Devoto Giuseppe; Gandoifo Bartolomeo; 
Ghiglione G'ovanni; Magnasco Luigi; 
Magnasco Giovanni; Merlo Francesco; 
Pellerano Lorenzo; Podestà Domenico; 
Reggio Lorenzo; Bepetto Domenico; 
Risso Giovamr; Boccatagliata Andrea; 
Rosso Carlo; Vaccaro Luigi e Vaccaro 
Saverio.

Sopra un denFlnaio di multimilionari 
presi, si può dire, a caso ve ne sono 
adunque almeno 34 liguri i quali se­
condo la. media stabilita, possedereb­
bero complessivamente la bellezza di 
due miliardi 'e 380 milioni'' di lire 
italiane, tenendo si intende, il debito 
contò del cambio. Ma è fuor di dubbio 
che queste cifre sono inferiori alla 
realtà, anzitutto perchè la lista fu 
improvvisata e perciò contiene molte 
om is^oni, e poscia p'erchc la. gente 
ligure, non è soltanto laboriosa, ma 
anche sobria e previdente e per con. 
seguenza preferisce sempre non esa­
gerare, ma nascondere una buona 
parte del proprio patrimonio, patri­
monio formato col lavoro e colla be. 
nintesa economìa; lottando e soffren­
do, lontano dalla patria e dalla fa­
m iglia; sfidando talvolta i climi tro­
picali e la febbre gialla.; i « mosqui. 
tos » apportatori di morte ed i1 ser­
penti più velenosi delle verg’ni selve 
e  d'ei bassifondi sociali.....

B. Μ λ ιν ε π ι .
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[ Paanmatone, a ll’ Ospedaletto, all’ Albergo dei 
Poveri, a San Giorgio il sei e i l  settecento 
s ’allea/no e s ’ impongono con maestà vera­
mente sovrana.

Un grave colossale solenne popolo di statue, un Gran 
Consiglio togato e marmoreo, un'austera magnificenza 
di gesti e di pieglie, un giallore venerando di roboni se. 
rilcati dalla, polvere antica : taciturne meditazioni di pietà 
e di morte, di patrio orgoglio, d’ imperitura munificenza ; 
compostezza quasi ieratica di volti olimpici vaiiuolati dal 
tempo nelle gre·vi parrucche giallegrigie; un’ ostentazione 
superba di paludamenti, di berretti dogali e senatori ; 
pose altere su i fianchi avviluppati di velluto e damaschi 
marmorei, da cui s’alza o s ’adima i] gesto immobile e 
regale a tenere una. pergamena a offrire una borsa....

E ovunque s’ incontrano, scopronsi, vigilano, ammo­
niscono : v’ attorniano nelle immense sale.

Ovunque sono: ovunque è la Repubblica. I colossi 
gialli stanno col popolo, col dolore e le miserie del 
popolo, ma sono i serenissimi, i magnifici, per cui non 
muta secolo.

Il popolo li immagina-, testimoni rivi di tante mi­
serie e  di tante nuove ricchezze, fuori dei ricoveri ! Vi 
dirà che Anton Giulio Brignole Sale, effigiato a ll’ Albergo 
dei Poveri in. misterioso atteggiamento, coll’ indice della 
sinistra sull’ indice della man destra, vuol dire: No glie 
n 'è citi un dio de netto! (Non v ’ è più un dito di pu­
lizia....  morale!).

Probabilmente lo scultore volle ricordare, col segno 
a ritmietico, qualche «m oltiplico» a favore dell’ Albergo.

Anton Giulio non sogna affatto di noi. I colossi sem­
brano guardare gli strani intrusi, disdegnosamente. Vi 
seguono cogli occhi petréi nei corridoi infiniti; vi domi­
nano dalle alte nichhie scialbe, sopra gli scaloni immensi ; 
vi scrutano enormi e immobili in un andito penombroso. 
Un lento la.tino morto mormora i grandi nomi e l ’ ampia 
virtù. Un doge di marmo custodisce la bocce ttina d ’olio 
della vecchi a rei la ; una gigantesca scarperia quadra fib.

biata si protende su lla  s iesta  d’ un segretario . I g g a n t i  
g ia lli sono sempre e ovunque su i piccoli (passi del mobile 
(pigmeo; dom inano l ’ aria  che respira, lo coprono colle  
grandi ma.ni di m arm o; v ietan o  la cr itica  a ll’ artista , 
la storia alTerutìito : a chiunque un’irriverenza. Il grot­
tesco s ’ um ilia a lla  m aestà  del consesso ; la  scienza passa  
piccola e frettolosa in cappa, di tela bianca fra  le par­
rucche e i roboni di m arm o antico.

Alto e  solennissim o, su llo  scalone d e ll’ ospedale, un 
Doge seduto, col gran berretto a piram ide, guarda m esto  
e severo le langxrde fem m inette che portano alla  M ater­
nità il frutto doloroso d ’ un'ebbrezza, angosciosa, di un 
attim o che le condanna al 
ferro. Nascono a Pam m atone  
bimbi che Giuseppe Doria sente  
vag:re dall’ a lt i  nicchia·: pas­
sano m ille e m ille fanciu lle  
madri dinanzi a ll’ im pietrata  
pietà di Sant'n Gambiaso. T ac­
ciono il serenissim o e i M agni­
fici nell’ alto silenz’o squa.rciato 
dalle a lte grida della cruenta  
maternità. Ombre paurose scen­
dono dalle nicchie, a notte, sui 
letti dei febbricitanti; ma han  
voci ed anim e p:e. A guardia  
dei feriti, lasc'a-te per sem pre 
le magnifiche stanze di strada  
Balbi, siede dal 1766, G iuseppe 
Durazzo.

Quanti danni, quanta ira, 
quanto sangue, quanto sangue  
ai piedi del figliuol munifico  
di Ma.rcello!

Ovunque trovate colossi m ar­
morei di quei gentili : è  G iu­
seppe Maria ohe s ’erge in piedi 
dal ’702; è Mai-cello qm. Già.



corno F :lippo, alzato  anch’esso, e scolpito — ahim è! —  
com e poteva G'acomo B aratta , pure autore della, statua  
d ’ Ign azio  Bona.

M arcello qm. A gostino D urazzo può dirvi quant'era 
già antica  la generosità  di sua gente, e Centurioni, Sena, 
rega·. Saluzzi, D ’ Oria, Sauli, Cambiaso, P allavicin i, Spi­
nola, Vene rosi, GrimaLdi, D e-Franchi, Netgroni, Serra, 
L om ellini, D e Clarini, G iustin ian i, P inelli, Invrea, Raggio, 
Lercari testim oniarvi la costan te  p:età  genovese. Carni, 
nata, Morbion?, Geirola, D e Ferrari, D e M chele , Car.

m inat:, Mola sana, 
Burgoi, Pi'cimbono, 
Ricci, Solari, Co­
sta, Giacopetti, Gua. 
sco, Donzelli·, P it- 
taluga , V in zon e , 
Carmagnola, Bie- 
la.to, Ruffo, R ebuf­
fo... vi diranno che 
non era privilegiio  
d’ un portico. Le 
statue di Francesco  
Greni e d’Emanuele 
Gri torelli rivendi, 
cano al sacerdozio 
la sua m issione di 
amore....

Una lapide, pres­
so il grave latino, 
grida in ital'a.no 
che l’ oligarchia de. 
cadde, non 1’ antico  
sentim ento genove- 

. s e ;  chc il « c itta ­
dino Gaetano D el. 
Bono » arrlachito 
con onoratissim a in­
dustria lasciò ere­
de 1’ Ospedale della  
Misericordia —  una.

dea pure amica della don Ragione — meritando il i l  
anno della Repubblica Ligure, quel marmo riconoscente 
dal Comitato di beneficenza, che contemporaneamente ne 
dedica.va un altro, per siimi! causa al « Patrizio Giacomo 
Scaglia ». « L’anno del Signore MDCOCI ; — IV della Re. 
pubblica Ligure» i rettori di Pnmmatone inauguravano 
il secolo con uria lapide a Giuseppe Avanzino, elargitore 
all’ ospedale, della· maggior sua sostanza, « Con esempio 
di beneficenza nella difficoltà de tempi opportuno ».

Ma la miglior giustizia della Repubblica Ligure alla 
■secolare augusta defunta Repubbl’ca di Genova, parve 
scolpita — Tanno sesto — nella lapide

Alla Patrizia  
Clelia D(\ Mari Lomellini 

Che
Con Cristiana Patriotica Munificenza

Ha Della M aggior Parte Del Suo P a tr im o n i 
C onstitu lti E redi Gli Indigenti Infermi

Devosi al ’700 il precipuo ingrandimento di Paanma- 
tone. I Protettori deliberarono nel ’57 F impresa, ch’ebbe 
in iz’o l’ anno seguente, durando fino al 1780.

D iresse i lavori Andrea. Orsolino, che diede al gran 
corpo l’ ampiezza e la maestà che tuttavia conserva, tutte 
le comoditi! che i tempi consentivano, si che ultimato 
parve, ed era, uno dei primi nosocomi, d’ Europa. Si spe­
sero circa 700.000 lire.

Il secolo senza peste, il secoletto frivolo, ebb? al­
meno tal magnanima provvidenza, questa previdenza c!- 
vile umanitaria magnificentissima.

Non bastò ad ammutolire i critici: «Un Doge e il 
« suo seguito visiteranno Domenca VOsp^da.lo, e pisi, 
« tutti s ? occupavano a lustrare, ad approntare letti e 
« profumare sale, e decorare mura. Quale orribile men. 
« zogna si preparava! ecco come si mostrano ai re che 
« viaggiano i loro Stati ! » (1).

Ma. la giusta osservazione generica cade all’ ospedale 
dOgli Incurabili, dove il Dupaty, assai meno d’un so. 
vrano, si recò, trovandovi ben novecento letti ed espri­
mendo una soddisfazione che sembra s’ affrett5 a smen. 
tire senza buone ragioni.

A ll’ospedale degli Incurabili — sorto nel 1409 per 
in !ziativa di quell’ angelo di carità civile che fu E tto r e  

Vernazza, il settecento fu largamente provvido.
Ve l’ attestano, all’ ingresso la statua di Giacomo Do 

Franchi, scolpita dallo Schiaffino nel 1756, e l’ a.ltra (1763) 
di Stefano Lomellini.

Giuseppe Grimaldi, quarantacinque anni prima, aveva 
simulacro nell’ Infermeria degli Uorn'ni detta dello Scapito,
o prima ancora, Nicolò Geirola. neH’infermoria della banda 
nuova, e nel 1706 Bartolomeo Capello s'ndaco d'ell’Opera, 
e nel J702 Giuseppe Maria Durazzo.

Dove languono per la vecchiaia e i morbi tante 
vecchie infelici, sol ricordate da Dio, una marmorea 
matrona siede pensosa. E’ Violantfna Cebà Grimaldi Sai­
vaga. Ogni provvidenza materiale e spirituale, spegnen­
dosi nel 1724 ultrasettan tenne, ella ebbe per l ’ Ospeda- 
Ietto, augusta emula nel bone a Veronica Spinola prin. 
cipessa di Molfetta, a Ottavia D’ Oria Iimperia.ll, a Mad­
dalena Balbi benefattrici seicentesche.

Anche ai Cronici la beneficenza lega j secoli e i 
ceti: squilla afl un tempo gli alti nomi di Nicolò Palla. 
v.'Cini principe di Ci vitella, di Paola Maria Sai uzzo 
principetssa di Lequile, di Marcello Durazzo, del Doge



Giacomo Lomellino e d’ un Carlo Basso setaiuolo, d’ un 
prete Marchese, d un prete Roncallo, d’ un falegname 
del seicento — un rapailino: Pallin Borsone « / aber 
tignurius de Rapallo », ch’ogni suo avere, « ascendens ad 
libras — sexdtx>im mille et ultra  » lasciava all’Ospedaletto.

I superbi patrizi fecero luogo alla lapide del 
legnaiuolo....

Trovate dogli abati del ’700 anche all’ « ospeda- 
le tto » : l’abate Cristoforo Spinola, per esempio, un ci. 
cisbeo della miseria

Quod
Infirmis exquisitione alimonia 

Perpetuo repreandi 
Censum legaverit

Perchè dovremmo vedere tutto il ’700 a Palazzo 
al Sa.nt’Agostino, in casa Durazzo, al giuoc-o del pal­
lone, coi biribissanti dalla signora IsoLabella, nel salotto 
della marchesa Angelina ; tutto parrucche e fronzoli, 
ricami e nei, spadini, occhi aletti e tabacchiere?

(Sapeva impietosirsi, umiliarsi, entrar nelle corsie di 
Paminatone e dell’ Ospedaletto e lasciar che 1’ abate Gal.

liani sghignazzasse: «Crepi il prossimo! il prossimo 
non esiste ! ».

Troveremmo dame illustri con più umili consorelle 
d’ ogni ceto, accanto alle povere malate.

Non mandavano all’ ospizio del dolore, alla triste
relggia della miseria, soltanto quelle poche....  di marmo.
La ma.rehesa Clelia Centuriona Grimaldi che siede dal 
17GG' nella infermeria delle donne, a mano destra en­
trando; la marchesa Livia Apollonia Acquatone Giusti, 
niana, setlente a neh’ essa da. quell’anno, o la più antica 
Statua — del 1710 — della marchesa Maria Pattina 
Ravenna Massona, morta giovane — immaturo fato  
deoedxms — e ritratta in piedi a contemplar l ’ altrui 
dolore.

La buona Rettrice, la marchesa Maria Angela Vi- 
ganego, ha dal 1710 soltanto una lapide sulla porta 
d’ una cucina; ma il suo spirito benefico certo saprebbe
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d'rci che il settecento non fu  tu tto  un « G io rn o »  d e llo  
aba.te Par.'ni, tutto una notte  d ella  Pom padour ; che la 
donna genovese non v isse  il secolo  di C asanova tra il 
parrucchiere e il cicisbeo, fra il m inuetto e il b irib issi 
colla m oretta  sul viso e  l ’ ad u lterio  in cuore; che d epos te 
le pericolose armi della beltà, seppe usare ogn’ arte  p ie . 
tosa a. sollievo dei 
m iseri ; ch^ non 
svenne sol tan to ai 
guaiti della « v er ­
gine Cuccia », ma 
si chinò, sollecita  
paritatevole com ­
mossa, sui letti di 
dolore e di m orte; 
che non sciupò o- 
gni avere ad Albaro 
a Sampi e rda rena , 
in andriennes e 
ipa r rucche, bussole 
e  cocchi, a l tavo­
liere od ili balli ; 
eh’ avanzò - invece, 
ta.nto da provve­
dere speranza al 
d o lo re , salute ai 
m alati, ristoro agli 
esausti, tetto e le t­
to alla m iseria, re­
quie a lla  morte.

Da Benedettina  
Ansaldo a Gero- 

nikna D e [Giudici ; 
da M arietta Carmandina a Maria» Im periale Dercari ; 
da Maria Bozona Senarega. M erella a M addalena P a l­
lavicina e Maria B ondenaro; da M aria GcTon'ma D ella  
Torre Durazzo ad Angela. G arbarino Costa ; da Lucrez'a  
Raimonda Botta a Clelia D e M ari LomeLlino ; dai nomi 
e  dai marmi d ’ ogni tem po levasi la grata testim onianza  
dell’ ininterrotta, beneficenza m uliebre, della  gratitu d in e  
che non esclude secolo, ch ’ abbraccia fra  i più benem e­
riti il teonpo di N icoletta e della  Solim ani, e ne d :fende  
la fama, e ne indulge g li errori.

Secolo leggero...; ma le pietre di P ortoria, i m arm i 
di Pammatone hanno il loro peso.

A m e d e o  P e s c i o .

(1) Dupaty - Lettres sur 1’ Italie, voi. I (ed. Paris, Menard, 1819).



L U C A  

C A f \ B I  A J O  

I N  S P A G N A

e discussioni su ll’ ultim a m aniera  del 
Cam biaso sono tuttora vivissim e : e 

purtroppo, per la grande scarsità dei 
dati cronologici, non si sa bene su 
quali opere condurle. Ma c’ è una 

ser ie  d i pitture che è cronologicam ente distinta con 
asso lu ta  sicurezza, e  rappresenta, del Cambiaso la 
m an iera  veram ente u ltim issim a . Voglio dire, le  pit­
ture da lui esegu ite  in Ispagna dove morì.

Che io  desidero prendere in  esam e, perchè 
im portantissim e, com e è chiaro, nello studio del. 
l’iefvoluzione del Cam biaso, e  perchè pochissimo  
stu d ia te  ed affatto  inedite alm eno in Italia.

Luca Cam biaso partì per la  Spagna nel 158C, 
p robabilm ente in  ottobre; e al 19 novembre era· 
nom inato p ittore  del Re, col trattam ento annuo 
d i 500 ducati, o ltre il pagam ento delle singole opere. 
I l Soprani dice che egli fu  chiam ato da F ilippo II a l. 
l ’E scu ria te  in  segu ito  a lla  m orte di Giam battista Ca­
ste llo , che lo serviva com e architetto e p ittore; ma la 
relazione tra i due fa tti è assa i problematica. Il Castello  
m orì, non nel 1579 com e credeva il Soprani, ma. nel 1569; 
e  cioè ben quattordici anni prim a che in Ispagna andasse  
i l  Cambiaso. Ma a ll’ E scuriale, gli artisti ita lian i si a v ­
vicendarono continuam ente : da Luca Giordano al Tibaldi 
ed a l su o  a llievo  Carducci, allo Zuccaro; a G iam battista  
C astello  che vi condusse il figlio Fabrizio ed il figliastro  
N icolò  G ranello; ed al nostro Luca Cambiaso che si 
prese  a com pagni il figlio O razio ed il discepolo predi­
le tto , Lazzaro Tavarone, g iovine allora di ventisette anni.

D opo aver i nva.no cercato in tanti libri la data pre­
c isa  d ella  m orte del Cambiaso, che non si trova neanche 
nei fam oso  Diccbonài'lo h istòH co  del Cèan Bennùdez, 
ne ho fa tto  fare  ricerca nel L ibro  de Sepu lturas  de 1’ E scu­
ria le  ; ed io spero che i lettori m i saranno grati della co­
m u n icazion e che sono in grado di farne. Luca Cambiaso 
m orì il G settem bre 1585, proprio a ll’EscuriaJe, e fu sepolto 
presso l ’ a itar  m aggiore della chiesa parrocchiale di 
S. Bernabè.

R im ase  dunque in Ispagna circa ventidue m esi; e 
non so  con quale fondam ento sia  già stata da tanti 
lim ita  ta* la sua penna nenza a mesi quindici, come ripete 
anche L eandro Ozzola nell’ articolo Cambiano del Tliiem e. 
B echer.

In quel periodo di tempo, COn la sua. velocità prò. 
verbi a le , Luqueto, come lo chiam ano gli scrittori spa. 
gn u oli, condusse una gran quantità di pitture. Il Soprani 
non m enziona che la Gloria dei beati nella volta del 
coro , cd una 8 . Anna, che verosim ilm ente è la pala d’uno 
d eg li a lta r i della chiesa. Ma più copiose notizie si tro.

L, Cambiaso. -- La Sacra famiglia, al Prado.

vano nelle varie descrizioni del monastero dell’ Escuriale, 
principalmente nella più accreditata di tutte, quella del 
P. Sigvienza.,e e nelle altre1, pur buone, del P. Francesco 
de’ Santi e di D. Ilario Maazolari, che il Ratti cita nelle 
sue note al Soprani. Da tutti emerge che l’ attività del 
Cambiaso fu  effettivam ente fecondissima. In affreschi, ed 
in tele, egli prodigò la sua vena, col fervore abituale.

Non tutta Γ opera sua ci 'è ritmasti ; e ciò che rimane 
non è neppure tutto intatto. Ai trionfi eh’ egli ottenne 
da prima, subentrò un periodo di sfavore; ed il suo 
rivale postumo fu Pellegrino Tibaldi. Questi distrusse 
e rifece, per ordine di Filippo II, ben nove degli affreschi 
del Cambiaso nel chiostro inferiore, tre nel grande sca­
lone che m ette dalla chiesa al Palazzo, e che è architet­
tura del Bergamasco. Altri ne ritoccò rendendoli addi­
rittura irriconoscibili. Tre p ile  d’altare del Cambiaso, 
>S'. Michele Arcangelo, il Martirio di 8. Or sola, il Mar. 
tirio di 8. Lorenzot furono sostituite con altrettante del 
Tibaldi e messe in* disparte; e quest'ultima, una. delle 
sue pitture più belle, dopo aver avuto un primo succe­
daneo in una tela dello Zuccaro. Alla Corte di Filippo II 
le fortune artistiche si alternavano rapide!

** *

La gloria dei beati nel coro della Chiesa fu secondo 
il Soprani, la prima opera commessa al Camibiaso; il 
saggio che a tutti gli artisti nuovi arrivati si chiedeva. 
11 biografo racconta che il bozzetto era il più spiritoso 
disegno che uscisse giammai dalla sua penna. Ma il re 
in persona — che senza dubbio era più prattico nel me. 
stiere delle armi, e nel governo delle P rovvide , che 
avvezzo a veder in dissegno stravaganze di scorci, o fi­
gure svolazzanti per l’aria t uscì in obiezioni di ordì ne
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teologico. Pretese la canonica ripartizione dei Santi nelle 
varie gerarchie, tra le quali alcune superiori e più nobili, 
e inferiori molte altre. 1,1 Cambiaso non potè che obbedire; 
e dalla collaborazione1, un po’ coatta, tra il re ed il 
pittore nacque questa composizione : dalla quale si può 
dire che 1’ invenzione pittorica sia addirittura assente.

Nella stessa composizione del gruppo principale, in 
sommo dell’affi fesco, i criterii teologici sembrano aver 
dato a.l pittore addirittura la falsariga. Il Padre e il 
Figliuolo, scettrati, seduti sopra l’ arcobaleno, coi piedi 
appoggiati ad un cubo regolare, sormontano di poco gli 
Evangelisti, la Madonna, il Precursore. Sotto questo 
trono, butta la. Corte celeste 
si distende come una guai, 
drappa rettangolare, riem. 
pita di figure disposte in 
tante schiere come su sedili 
paralleli.

Su un tale schema ingra. 
to', la fantasia dei pittore 
non poteva svolgersi che epi. 
sodicamente ed in contrasto 
con leggi che erano ormai 
ineluttabili : il modesto ten. 
tativo di animare le scene 
non fa che produrre confu. 
sione e turbamento. Le im. 
posizioni teologiche di cui 
parla il Soprani, effettiva, 
mente ci furono; ed a.nzi 
sappiamo che il re diede al 
Cambiaso un vero mentore 
nel Padre Villacastin : ed 
è probabile ohe questa tu­
tela ad-uggiasse il piitoie.
Però, non si può fa.re di 
essa una difesa troppo spin. 
ta dell' insutiicieiiza della 
opera.

Pochi anni dopo, il Tin. 
toretto seppe foggiare in 
forme ben d i/evie una ma. 
teria presso che eguale; ° 
distenderla in uno spazio 
anche più difficoltoso, crean. 
do nel suo Paradiso im 
capalovoro. Vero è che il 
Cambiaso non si era mai 
cimentato ad un’ opera di 
questo genere, ad mia. va. 
stissima composizione che 
si reggesse senza il soc. 
corso dell’ architettura ; e 
mancò alla prova; egli che 
pure nella composizione era un maestro. Non si riesce 
a percepire un qualsiasi concetto distributivo nel rag. 
gruippamento delle figure. Sparpagliate tra le nubi nella 
(parte superiore, queste si ammassano nella inferiore, 
senza che alcun problema lineare nè spaziale sia neanche 
posto, nonché risolto. Nè i dettagli, in complesso, si solle, 
vano sopra questa mediocritil : e i>er quell’amore che ser­
biamo adì’arte migliore del Cambiaso rinunziamo a fer. 
marci sulla goffaggine di tante attitudini, la stereotipata 
ripetizione dei lineamenti umani, l’ assoluta mancanza 
di senso religioso.

Sotto questo Paradiso, nelle pareti, il Cambiaso di­

pinse quattro V irtù , a  coppie, in ch iaroscuro, non prive  
d ’ interesse. & fresco d ip in se  ancora la vo lta  del P an th eon  
con l’ Incoronazione d e lla  V ergine, P ro fe ti, e  P u tti. N ello  
scalone di cui abbiamo p arlato  rim ane ancora, di suo, 
l ’ A pparizione d i C risto  a i d isc e p o li;  e  I  S . 8 . G iovan n i 
e P ietro  che v isitan o  il S epo lcro  : nel ch iostro, si dà per 
sua V A nnunciazione; ma i ritocchi hanno a lterato , anzi 
disfatto  tutto così ev id en tem en te che non è  il caso  di 
parlarne.

Si rialza il live llo  e ste tico  nelle  tele, nei quadri 
d ’ altare. Ecco la S. A nna  in torno a cui il Soprani fa  
fiorire lanedotto . D ice che il re —  incontentab'Je cri.

tico ! —  trovò le sue sem . 
bianze trop]>o g ion an ili ; e  
m entre egli si era volto  un 
m om ento a. guardare a l:re  
cose, il C am bia;o c :i po­
ch i colpi d i pennello  la  f e ­
ce  così rapidam ente in . 
vecchi are da colm are d i 
m a ra r i (/Fa *Fili(ppo II.

E cco il M a rtin o  di S. Or. 
sola  dove lo sfondo archi- 
tetton ico è abbastanza cu ­
ra to ; ma dove la  s ta n ­
chezza d e ll’ arte  è più e v i. 
dente. F iaccam ente sim m e­
trica s i  svolge la com po­
siz ion e : esasperante è IrÌ 
m onotonia dei v is i, calca.ti 
tu tti su un m ed esm o stam ­
po, veduti quasi tutti co ­
m odam ente di tre quarti. 
Il p ittore che aveva saputo  
affrontare la grandiss-m a  
varietà  di a tteggiam enti 
del R a tto  delle  Sabine, e  
cercare la m irabile figura 
riversa a terra della  M orte  
di C leopatra  sembra che  
rifugga dagli scorci com e 
da una fa tica  superiore  
a.lle sue forze. Però, della  
accennata figura della  M or. 
te  d i C leopatra  sem bra di 
vedere un ricordo nella ver. 
gine decap itata ., d istesa  
presso  quella che sta  per 
subire il m ar ri rio.

U n po’, ma non tanto, 
più coraggioso da questo  
punto d i v ista  si m ostra  
il Camlb'aso in S. M ichele  
in lo tta  eoi dem oni. N ella  

sottanella che pende d alla  corazza, d e ll’A rcangelo ritro . 
viamo quegli svolazzi gonfi e tondi, quello spessore di 
tessuto che si trovano spesso nei panni del C am biaso  
(vedi per esempio l’Arcangelo G abriele ùeW Ann uneiazione  
di Carignauo). Uno sp ir itu a le  C risto  a lla  colonna  c i r i­
corda quello di S. P ietro  a Sestri L evante, ed anche più 
quello dei Cappuccini. Ma questo dell'E scuriale è però 
più scarno, più rigido, più ieratico.

Particolarm ente notevole è il M artir io  di S. Lorenzo. 
Il Cambiaso svolse lo stesso  argom ento in un m irabile  
quadro — fra» i suoi più perfetti —  che si trova a S. 
Lorenzo della Costa presso S. M argherita. E lo accennò
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anihe in un bellissim o schizzo, studio certo incompiuto,! 
della collezione di Palazzo Bianco. 11 quadro dell' E scu­
t a l e  si può considerare un’ amplificazione, e quindi in  
un certo senso un’ indebolì m ento, di quello di S. Mar. 
gh erita .; e  d ’ altronde, ha m olti punti di contatto col 
disegno, col quale ha intanto, comune la spaziosità a t­
torno la figura centrale. Inoltre, troviamo nel disegno, 
presso che identica, una figura che attizza il fuoco ripa 
randosi la faccia dalla· vampa 
con un braccio, le due figure 
equestri, un grupi>o di spet­
tatori lontani.

Sul m argine del foglio, ve­
diam o apparire la figura iner. 
te in  prim o piano, la quinta, 
che ritroviam o a ll’Escuria.le e 
ancbe nel M artir io  di S. G ior. 
gio  a Genova. D ’altronde, 
la positura dei Santo, ed an. 
che lo sfondo architetton'co ci 
richiam a al quadro di S. M ar­
gherita. Nel dipinto d e ll'B scu . 
ria lè  il m otivo è svolto  più 
diffusam ente ; si am plia la- 
scena, intorno alla  tragedia : 
e questa non ne guadagna in 
potenza. Ma le figure grandi 
dei primi piani, in ritm ico  
ondulam ento di linee colle. 
ga.te con quella centrale del 
m artire, ci m ostrano ancora  
ima volta  il grande m aestro  
nel p ien o  vifeore del Le sue  
com posizioni. A vvertiam o, che 
a l m arg'ne destro del quadro  
il Cam biaso d ipinse un ev i. 
dentassim o au to r itra tto ; sim i. 
le, in com plesso, a quello pos.
Sfduto dal M archese Spinola, 
ma con la  barba un po’ più  
lunga su lle  guancie, più tonda 
d)i tag lio  e forse anche più 
incolta. Onde im pariam o a co­
noscere anche la  fisionom ia  
eh ’ egli si era fa tta  neH’esrilio.
V icino al suo, sem bra di scor. 
gere un altro  ritra tto  dal vivo, 
che nelle occhiaie in cavate  e 
n el naso lungo e forte  fa  pen. 
sare al T avarone.

N om iniam o per u ltim o il 
p iù  lodato tra tu tti i quadri eseuriale9 chi del nostro pit. 
to re : la P red icaz'on e d i Sem Giovarmi. Basterebbe, vera, 
m ente a faxx-elo apprezzare, quel mirabile allacciarsi e 
sn od arsi di figure fem m inili d ietro il Santo che parla, 
a lle  turbe. ,

C ’è  dunque qualche cosa che si eleva sopra la mi “dio. 
c r ita  od il m estiere in  queste p itture del Cambiaso allo  
E scu ria le , nelle quali pur vediam o lasciata anche troppo 
lib era  m ano al figlio Orazio ed a l Tavarone. Onde, se

non possiamo in tutto condividere l'entusiasmo del Lo. 
■masso (il quale del resto parlava per syrfi to dire), cou. 
discendiamo alla sentenza di P. Ilario Mazzolar!, che il 
Gamlbiaso diping esse troppo in fretta  e con brama di 
finire; ma troppo severo troviamo il giudizio del Mayer. 
Questi afferma che nessun grande spirito fu tra gli ita·, 
liani che lavorarono a ll’Escuriale; e dice che il Cam. 
biaso, il quale de] resto geniale non era, suscita sola.

mente impressioni sgradevoli. Questo è un po’ eccessivo 
e sommario, e denota una completa ignoranza della, per­
sona li tà del Cambiaso.

Ai curiosi di notizie biografiche, faremo saliere che 
in tutte le pitture dell’ Escuriale, ne&li affreschi e nelle 
tele, il Cambiaso ed i suoi aiuti moltiplicarono a sazietil, 
ed anche oltre, la fisionomia di quella Maddalena della 
Pietà  di Carignano, in  cui la. tradizione riconosce la 
famosa cognata di Luca, Argentina Sehenone. Com’ è
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omini noto per documenti da me pubblicai, egli l’aveva 
lasciata a Genova bensì sospirosa1, ma però madre di 
una bambina che si Ch'amava Canvilletta. Ora, tante 
ripetizioni di uno stesso viso, e d: quel viso, suffragano 
In tradizione, o mostrano che il pittore era veramente 
ossessionato da un ricordo. Di progetto, di profilo, di 
tre quarti, 6  sempre quel v'eo che torna; anche uomini, 
anche l ' Arcangelo Michele, hanno quelle fattezze. Fra 
le compagne di Orsola, 
quella' che 6  sotto la 
spada del carnefice, ha 
i lineaménti più indivi­
duali, e sembra un ri. 
tratto sia pure a me. 
moria. E sembra di ma. 
no di Luca ; ed & forse 
il più bel ritratto che 
possediamo di Argentina 
Selienone.

Certo, fuori dell’Eseu. 
riale, dove i teologi non
lo importunavano più, il 
Cambiaso doveva sen. 
tinsi n'ù libero, e la., 
vorar con più lena.

Tre sono le sue opere 
che si conservano al 
Prado. Una Sacra Fa. 
miglia, Cupido dorm en. 
ta, Lucrezia clic si tic. 
oidej.

Nella prima, egli ri. 
prende tal quale, per il 
gruppo d ‘Ila Madonna, e 
dei due putti, la com. 
pos'zione veramente stu­
penda del suo dipinto in  
S. Maria della Cella a 
Sampierdarena. Le brac­
cia della madre aprono 
come una nicchia nella 
quale i lumbi trovano

posto tutti e <luλ La grazia con cui Gesù porge la guancia 
al bacio di Giovanni è perfetta. 11 tipo fis'co della. Vergine 
ì1 quello caro agli anni’, giovanili del pittore, eoi naso 
sottile e diritto, illuminato volontieri di fronte come 
nel Presep e di S. Francesco di Paola e in quello della 
Cappella Lercari in San Lorenzo. V’è un cerio squilibrio 
fra Lì «lue me hi del quadro, che a sinistra è più vuoto: 
e la. figura della Madonna è di una lunghezza invero­
sim ile: affatto inusata nelle proporzioni abituali del 
Cambiaso.

Il Cupido dormiente, soggetto trattato dal Cam­
biaso in un dipinto che il Ratti indica come i s ’stente 
nella Gallerie del Re di Francia, presenta tutte le su-' 
ca rat turistiche migl'ori. Nella liuiditA liquida del cfiia.ro.

L. Cambiaso. — Il Martirio di S. Lorenzo, all’ ‘‘Escuriale,,.

scuro sfumato, la form a si d isegna con ta le  sem p lifi­
cazione di p a n i, da farci ripensare a quella regola  
di disegnare fi corpo um ano p e r  v ia  d i cubi che G io­
vanni Cambiaso aveva in ven tato , ed aveva in segn ato  al 
figlio, secondo il Soprani.

E nella Lucrezia  il C am biaso affrontò un tem a per 
Iti' molto insolito: una# figura quasi in tera di donna coni, 
pflebamente ignuda. I llu m in ata  fram -am enite di fron te ,

essa  è d ip in ta  con  bra. 
vura di decoratore, con  
ricerca di rilievo, d i e / .  
f e t to , p iù  che d i d e lica ­
tezza. E il sen so  del v o ­
lum e è so lid o  e v ivo  più  
che m ai : quel nudo s ta ­
tuario  è un po’ l'a n ti­
tesi della  p 'ttu ra  che  
fra poco bandirli il C a­
ravaggio!... E non è p ic­
colo van to  per il C am ­
b iaso  che questo  d ip 'n . 
to, il quale pure p rovie­
ne d a ll’Alc-azar, ed ò 
atribu ito  al C am bialo  
n^ll'inventar'o del P a la , 
ciò de M adrid  del 16G0, 
abbia potu to  poi, per 
circa due seco li, andar  
con fu so  con le opere di 
P aolo V eronese.

Come s e n o  da g iu d i­
care  queste p itture, ed 
in quale rapporto esse  
stien o  con l'opera, m e. 
g l'o  conosciu ta  del Cam ­
b iaso , abbiam o v isto  
passo passo.

1 1 'volgendo uno sg u a r­
do a l loro com plesso, non  
possiam o a m eno d i r i­
conoscere che il p ittore  è  
stanco. E gli in fondo non  

fa che sfruttare il suo passa.to: un po’ tu tto , in d ifferen te­
mente: dalla Madonna di Sam pierdareua, opera g iovan ile , 
al M artirio di S. Lorenzo  che appartiene alla, p'ena rnatu. 
r'tù. Certo, la lontananza dell'em ulazione coi com pagni 
d'arte, l'ambiente a r tistico  d i secon d o ordine, non lo 
incoraggiarono a. sforzi supir.m i, com e non in co ra g g ia ­
rono alcuno degli artisti che lavorarono a ll'E scu ria le , i 
q u a li non gli diedero capolavori. E  la traseu ran za fret­
tolosa rbe anche in opere anteriori apparisce, e  che il 
Soprani rimprovera a l Cam biaso, prose TI sopravvento
suLl’ingegno che pure sopravviveva , e che a balen i si 
scopre.

Mario L abò.



destino che gli uomini 
siano sempre in ritardo  
sulla natura.

M entre noi stiam o ce­
lebrando l'ultim o giorno  
di Carnevale, la natu­
ra ha già vestite  le gra­

m aglie della Quaresima». E versa ada­
gio, adagio, senza rumore (i pianti 
silenziosi sono sem pre i pili profondi» 
le sue lagrim e, lunghe e  sottili come 
capei Li fem m inei, sui dom ino  rossi, sui 
bianchi p ierro ts , sui neri cilindri di 
cartapesta che. a iu tam ios: come pos. 
sono colle trom bette e  coi fischietti, ci 
filmina minarono g ra tis  l ’ultim o a tto  della  
cornine*!'a della allegria.

Il guaio è  che anche i dom ino , i 
p ierro ts, i cilindri si lasciano vincere 
dalla commozione del cie lo  e  piangono  
anch’essi in  lunghi rigagnoli rossi, 
'bianchi e  neri, con grande d isp era­
zione degli spazzini che devono lavare  
la faccia a lla  nostra c ittà  prim a che 
si presenti ag li ospiti della Conferenza  
paneuropea...

E ’ strano — ci a.vete m ai pensato?
—  come la sensib ilità  delle  cose sia  
in ragione inversa della  loro qualità : 
le stoffe, per esem pio, che si lasciano  
più rapidam ente am m ollire e  scolorire  
dalla pioggia sono le peggiori... Invece  
fra gli uom ini... S tavo per dirne una. 
grossa: gli uomini più insensib ili sono  
evidentem ente le  canaglie, ma can a­
glia  non è sinonim o di « buona s to f­
fa  » e di «buona lana·»?...

Deviam oci, dunque, il cappello d i­
nanzi a.i doviino  che sgocciolano il loro 
sangue m igliore, ai p ierro ts  che la ­
sciano cadere, stilla  su  stilla , il loro  
candore, ai cilindri che rinunziano alla  
lo ro  lucentezaa ip^r associarsi, pure 
tra i laazi del Carnevale, a lla  tristezza  
d i lassù  : sono essi so li, forse, che sa n ­
no ancora p iangere perchè sanno an. 
cora ridere...

Se essi sim ulano, com piono alm eno  
la  loro sim u lazion e coram  popu lo t in  
m ezzo alla  strada, siuiza m aschera per­
chè le  m aschere non sono perm esse 
dal P refetto , la com piono e la can­
tano, la  gridano a gola spiegata, col­
l'im peto giocondo della sincerità...

M eglio voi,-  buffoni di un giorno o 
di un’ora, che scuotete i vostri sonagli 
su lla  pubblica via, che i buffoni di 
tutta, la  v ita , che s ì illudono di parere 
persone serie solo perchè si calano a 
m ezzo il volto  la bautta della gravità, 
m eglio  voi che, alm eno per uu giorno, 
alm eno per un’ora, proclam ate aperta­
m en te  la gioia di vivere, che i sepolcri 
im b ian cati che, se debbano ridere, si 
nascondono d ietro  le  qu:nte...

M eglio voi, m ille vo lte  m eglio voi, 
v a lle tt i del C arnevale, di cu i sa lu­
tiam o la resurrezione prima eh * la  
Q uaresim a g li ponga il sa 'o  del peni­
ten te  e  lo  copra di cilizio...

Viva il CarnevaJe che è  risorto dalle 
rovine sotto le quali la guerra pareva 
averlo sepolto: vìva il Carnevale, che 
cerca ancora nei piccoli infantili pia­
ceri le grandi ebbrezze, che, sotto la. 
apparenza del libertinaggio p ù  sca. 
pestrato, è invece ancora l’eterno fan­
ciu llo  che si d iverte a m ettersi in 
testa  l ’elmo di stagnola e  si illude di 
«essere 1111 re, solo perchè si pone dietro 
la schiena m i pezzo di tela trapuntato 
di stelle  di carta dorata...

*• *
Per questo sono andato a cercare 

il C arnevale lungo le sp ia g g e  della 
Rivliera, perchè com e tutto in pro­
vincia anche il Carnevale è, natural­
mente, più ingenuo, più primitivo, 
più, direi quasi, h'sto ire de bei-gei’... 
E l'ho trovato, senza avergli dato ap­
puntamento (è questo l’unico modo per 
incontrare’ colle persone), a Rapallo, 
tra una fila di carri allegorici e di 
carrozze infiorate...

Dopo tante battaglie coi proiettili 
dell’odio, che tu sia  la ben tornata, o 
battaglia  co ; proiettili dell’amore ! Rose  
e  viole piovevano da per tutto, mentre 
nel cielo, com e nel verso del i>oeta, pas­
savano lampi ed iridi... E tra le rose 
e le v io le  si snodavano, guizzavano, 
tendevano il loro arco, come fr.xscie 
scoccate da un invisib ile Cupido, i 
nastri delle variopinte stelle che si 
chiam ano filanti forsa perchè si tra. 
sform ano, più di una. volta, in fili che 
congiungono due a n :me...

E ’ l’id illio  sem plice e sentim entale 
d'un tempo che rifiorisce co : fiori dei 
corsi carnevaleschi, l ’idillio che è ades­
so démodé, perchè adesso non occorre 
più l'arco d : una stella  filante per var­
care le barriere che una volta divide­
vano i due sessi...

Ecco perchè bisogna compiacersi di 
questa resurrezione del Carnevale e 
delle  su · incruente battaglie floreali, 
perchè è il sogno che ritorna con esso: 
il sogno che è lontananza, non contatto, 
il sogno che sa che la felicità  — la 
vera, la grande felic ità  — b:sogna 
cercarla nel cielo solo perchè il cielo  
è irraggiung'bile.....

La felic ità  è uno di quei fiori b'anchi 
e  leggeri che sembrano pium:ni di 
cipria e che, se si sfiorino soltanto  
con un soffio, dileguano come nebbia.... 

•• *
Ma io devo parlarvi del mese di 

febbraio o meglio di Genova nel mese 
di febbraio. Devo, perchè ognuno ha 
la  sua croce nel mondo ed io mi son 
scelta  questa per risalire ogni volta 
dalla valle del mese che muore alla 
cima del m ese che nasce. Ma oggi mi 
piace scaricare su te, mio unico let. 
tore, la nra croce.... Voltati indietro, 
m io unico amico, voltati a riguardare 
la via che hai percorso pur tu insieme 
coll’ agonizzante febbraio e dimmi che
cosa vedi..... M etti in fila, tu, anche
in fila indiana se vuoi farla apparire 
più lunga, gli avvenimenti del m ese: 
acciuffa tu  e m ettili in rango i fatti 
e  i fa ttacci che cercano di scantonare 
agli angoli della memoria.... Ali i tuoi 
occhi scrutano invano, le  tue mani 
annaspano nel vuoto? Ed allora perchè 
pretendi che io veda quel che tu non 
vedi, che io popoli coi fantasmi della 
fa'ntasia il deserto della realtà?

Tutti così, del resto, i lettori dei 
giornali, delle riv iste e dei l'bri : chie­

dono a chi fa questo sciagurato me. 
s fe r e  dello scrivere che racconti loro 
delle favole, ma le gmbelli' per storie 
vere perchè essi, alla loro volta, in. 
gannino se stessi fingendo di credere 
a quello che sanno essere menzogna....

La menzogna — b'sogna persuader, 
sene ogni giorno di più — è la ragione 
della vita. Lo sanno, cioè non lo sanno 
più, i due poveri disgraziati che hanno 
scontata appunto colla vita l’ ingenuità 
di aver creduto che, per esempio, le 
grida sindacali si dovessero leggere 
come sono scritte e non alla rovescia; 
di aver creduto, cioè, che le automo. 
bili dovessero procedere per le strade 
della città a passo d’ uomo invece che 
a iwsso da brigante....

Questa delle automobili che tramu. 
tano tutte le strade e tutte le piazze 
in campi da corsa con....ostacoli (e gli 
ostacoli che, quando non si silurano, 
si travolgono, si arrotano e si man. 
dano al cimitero sono gli uomini) è 
una delle più grandi e più sangui­
nanti vergogne di Genova; ma come 
c ’ è voluto l’ imminenza della Confe. 
renza. mondiale perchè il Ponte Mo. 
numentale cessasse, colla salvaguardia 
di qualche metro di ringhiera, di es. 
sere il ponte della morte, così perchè 
sia  posto un freno alla folle velocità 
delle automobili omic'de, bisognerà 
aspettare che sia stritolato, durante 
de prossime assise internazionali, al. 
meno un ministro jugoslavo...

L’augurio è di pessimo gusto? Non 
credo: quale gioia più sottile di quella 
di dare la vita per la salvezza dei 
propri s'mili? Ignoto minst.ro jugo­
slavo, non fate gli scongiuri!

• ·
Arrigo Heine, scrivendo di Genova 

nei suoi Reisebildcr, la giudicava « an­
gusta senza intimità e brutta oltre 
ogni misura perchè, tra l'altro, non vi 
erano che due strade dove si potesse 
passare con una vettura e in tutte 
le altre strade gli abitanti delle case 
opposte si toccavano coi ginocchi ».

A distanza esattamente di un secolo 
le strade, che si possono percorrere 
in vettura, sono diventate più di due, 
ma i vicoli, dove ci si tocca coi gi­
nocchi, sono rimasti tali e quali. E 
sono sempre « tetri e sporchi » come 
li aveva trovati e.... deplorati il poeta 
tedesco.

Che almeno per questo lato gli stra. 
uieri, lasciando Genova dopo la Con­
ferenza, non dicano che le generazioni 
si sono succedute inutilmente in questo 
ultimo secolo!

0-
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|e \ i  è città che abbia avuto sempre cura ed amore 
intensi per l’educazione della gioventù, questa è 
certo Genova: Genova, la rude città degli affari e 
de’ commerci: la spazzatrice di quanto non è 

danaro: genuensis, ergo mercator! — E’ vero. Essa è la citta 
in cui gli scambi in moneta e in prodotti si fanno con Iritto 
il mondo e per tutto con un pulsare impetuoso di vi*,a pos­
sente. Ma e pure la città in cui l’ amore del bello fiorisce ‘natu­
ralmente su quello dell’ utile: ed in cui si comprende quinta  
importanza abbia il pensiero nel precedere e nell’ accompa­
gnare l’ azione. Quindi il giusto conto in cui è tenuta l’ edu­
cazione della gioventù.

Basta essere, tra le otto e le nove del mattino d’ ogni 
giorno feriale, per le vie per vedere quale folla di bambini, 
di ragazzi, di giovani accorra a sciami alle varie scuole.

La scuola secondaria classica è qui rappresentata da due 
Istituti: il Liceo Colombo, che data dalla legge Casati, e il 
Liceo D’ Oria, sorto nel 1888 sull’ antico e glorioso Ginnasio 
civico. E schiere di insegnanti modesti e costanti dal 1860 
preparano le coorti di professionisti che continuano in Genova 
e fuori la gloriosa tradizione di Genova colta e dotta.

A capo di uno di questi Licei è oggi il più anziano de’ 
capi istituto, di gran lunga il più anziano, poiché ormai da 
venticinque anni dirige il Liceo Ginnasio D’Oria, il comm. 
Luigi G. B. Pandiani, dando tutta l’opera sua alla 
scuola ed imprimendo ad essa un rigoroso indirizzo 
di unità e d’ armonia, sì che ad esso la cittadinanza 
genovese affida con speciale affetto e confidenza i 
suoi figli ad educare.

E indizio della profonda stima che lega non solo 
allievi a maestri, ma anche insegnanti al loro Capo 
è l’ opera più unica che rara, che essi vollero dedi­
cata al loro Preside in occasione del 40° anniversario

della sua carriera

La grande scalea del “  Doria

cui si disimpegnò splendidamente conquistandosi per  
di più la stima e l’ affetto della cittadinanza genovese.

Il portale di San Silvestro.

scolastica, e che 
uscì ritardata per 
i noti impacci che 
la guerra creò ad 
ogni attività.

Il Preside Pan­
diani insegnò a 
lungo a Roma, ac­
quistandosi bella 
fama di sapere con 
belle sue pubbli­
cazioni di filologia 
classica e di va­
lore della sua ope­
ra nella scuola: 
onde con rapidis­
sima c a r r ie r a  
giunse alla Presi­
denza, e da Pavia 
venne qui con in­
carichi delicati, di

La Miscellanea è frutto della collaborazione dei  
Professori del D’ Oria, tanto quelli m ilitanti tuttora  
sotto la sua guida, quanto quelli passati ad altre  
sedi-, o alle Università o ad altri Uffici Superiori:  
onde composero opera che ricorda le belle Miscel­
lanee Universitarie, che recano nel frontespizio il 
nome de’ più valenti Maestri delle lettere e delle  
scienze de’ nostri Atenei.

Anche la veste tipografica (è bella opera da far 
onore alla Ditta Gnecco) sobria a un tempo ed 
elegante, porta i segni del lungo amore di chi vi  
attese.

Il volume di 400 pagine circa, chiude una m esse  
di studi varia e geniale, quale raramente è lecito  
attendersi da tal genere di raccolte. Niente di p e ­
dantesco o di accademico qui dentro: basta andar  
oltre la copertina per convincersene.

Apro a caso e mi sento subito afferrato. Chi si 
aspetterebbe in un libro di professori, una prosa così 
agile e viva, una così gustosa descrizione d’ interno?

Siamo a Genova, verso il 1820; nel convento di 
S. Silvestro:

« .......  una sera di carnevale. Il giovedì grasso
à radunato nel salone del convento le famiglie dei
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congiunti delle monache e di qualche 
conoscente e protettore: un po’ del­
l'animazione festaiola cittadina è tra­
pelata nella quota casa di Dio.

Le buone suore francescane la­
sciano travedere, fuor dello scuro 
sajo francescano, le mani pallide e 
paffutelle in gesti più o meno di 
stupore, e tra il velo nero e il can­
dido soggólo i bianchi visi, ove l'oc­
chio si abbassa in costrizione di umil­
tà o si dimentica a volte  
nel riso puro e quasi 
infantile* anche fra (le 
rughe e il tremolìo 
dell’ età avanzata. Ed i, 
laici? Ancb'essi paiono 

appartenere ad un’ altra epoca: infatti fra gli uomini 
apparo qualche codino ciondolante- su un paio di 
vecchie spalle: qualche dama ostenta l’ antico cuf-

fìone e lo scialle dei 
tempi dell’ ava, fra lo 
stupore ridente di qual­
che fanciulla, cui lucci­
cano i denti e gli occhi 
di sotto il cappellone a 
tetto, mentre soffoca il 
riso, stringendo !e ma­
nine sul fisciù un po’ 
lento che s’ incrocia sul 
petto, e mette in mostra 
i pazzi sbuffi a colori 
gai delle maniche, ri­
chiamate subito all’ or­
dine' dalla attillatura 
della stoffa sino al polso.

A un tratto un pro­
tender impaziente di 
colli, un guardar cu­

rioso, un susurro nelle orecchie vicine: J« 0  sciò 
Reginn-a!». Infatti si avanza un ometto panciutello, 
con un aspetto di cuor contento e un pajo di occhietti

Piazza Sarzano dall’ alto del Convento.

11 vecchio campanile.

Le alture di Genova 
vedute da San Silvestro

mobilissimi e intelli­
genti. Parla il suo dia­
letto serrato e si pro­
fonde in inchini, bacia­
mani, piacevolezze alla 
superiora, alle suore, ai 
fratelli, a qualche ca­
nonico intervenuto ad 
onorare la festicciuola.

Dietro a lui è un’ al­
tra figura simpatica e 
festosa, il suo indivisi­
bile amico, il banchiere 
Bartolomeo De Luchi. 
E con loro le famiglie -  
i figliuoli del De Luchi, 
la sorella di lui, suor 
«Manin»: quindi tutta 
la dinastia dei Piaggio...

Tutta la comitiva si accomoda fra un lungo stra­
scicar di sedie, un tossir cauto, un sotliar di nasi. 
Poi, quando tutto è silenzio e le suore ànno posti 
paralumi alle candele danzanti, si vede, in fondo, 
spiccare illuminato posteriormente, un bianco len­
zuolo, teso poco al di sopra dell’ altezza della persona, 
l’osto un’ ombra si disegna sul lenzuolo, e un’ altra: 
e si muovono.

Un piccolo frate, alto una spanna, che sembre­
rebbe ritagliato nel cartone, se non fosse pieghevole 
e flessuoso, o, per meglio dire, la sua ombra, si in­
china al pubblico, lasciando cadere il cappuccio 
dietro le spalle e mostrando il cranio tondo e la 
barbona. Una monachella, tutta chiusa nella tonaca,, 
si ferma a rispettosa disianza, fa una riverenza e 
rimane in umile posa.....

Vi è infatti un burattinaio impareggiabile, Marlin 
Piaggio, abilissimo a far colle mani le ombre cinesi. 
Ma egli è anche poeta ed à scritto il dialogo che 
udiremo a momenti recitato con umorismo esilaran­
tissimo da lui e dal De Luchi: tra un frate bonac­
cione, un po’ goloso, un po’ impaziente, un po’ di­
stratto, dalla voce lenta e persuasiva: ed una mo­
nachella che parla in un falsetto, il cui suono basta 
da solo a far sbuffare il pubblico in scoppi di risa 
soffocati. La curiosità si fa tormentosa: che sta per
succedere? Un frale....  una monaca....  Ma Martin
Piaggio ha una fama così sicura di uomo pio, e così 
meritata, che Γ apprensione scompare prima ancora 
quasi che si sia affacciata. Zitti dunque e attenti!....».

Questa pagina dobbiamo a Adolfo Bassi, che ha 
saputo attraverso anni d’ insegnamento conservare 
un’ anima e degli occhi così freschi.

Altre dipinture d’ ambienti e di carattere ha il 
volume; momenti e personaggi storici, schizzali con 
pochi tratti sicuri, che costarono pazienza d’ inda­
gini e forza di sinlesi. Notevole fra i ritratti la fi­
gura del conte Luigi Sanvilale, maestrevolmente 
tratteggiata su documenti inediti da Ettore C a l i ­
gari : notevole per rilievo il medaglione di Giacomo 
Barzellolli, dovuto alla penna di Evelina Durval; 
il profilo del marchese G. B. Cambiaso, tratteggiato 
da Umberto Monti·.

E chi avrebbe pensato di Pietro Giordani, cono­
scendolo soltanto pei suoi scritti, eh’ egli fosse, come 
leggiamo: «fresco, grasso, contento assai....», «il più
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pigro e divertito uomo del mondo», «pieno di vi­
gore e di aneddoti»? d’otto questo aspetto malnoto 
il Giordani balza vivo dall’accurata monografia di 
Franco Ilidella, che si fa leggere con vero diletto.

Di Crispo Sallustio rintraccia Edoardo Guasta- 
vino nella Sabinia d’oggi i leggendari ricordi, che 
dello storico Ialino fanno ora un arciprete ghiot­
tone, ora uno studente scapato, ora un santo: San 
Lust'o! Le inattese notizie raccolte dalle bocche dei 
popolani sono narrate dall’ autore con indiavolato 
umorismo.

Argomenti pei profani meno divertenti sono trat­
tati nel volume; 
questioni lingui­
stiche, antropolo­
giche, filosofiche, 
di interpretazione 
critica, botaniche 
e persino mate­
matiche. Ma tutte 
in forma piana; 
con dissimulata 
erudizione ma con 
profondità e vei- 
race interesse, così 
da riuscire acces­
sibili ai profani 
e sommamente vi­
tili a coloro che 
attendono a tali 
discipline. Uno 
studio, fra gli al-

II Preside di più geneiazioni: del prof. Ca-
Luigi G. b . Pandiani. lunghi su una sot­

tile questione, fat- 
ta per gli eruditi, si fa leggere da capo a fondo 
pel serrato gioco d’ induzione e di deduzione e te-

San Silvestroisotto la neve.

stimonia della copiosa erudizione e della perfetta  
padronanza che Γ illustre Latinista ha dell’argomento.

Bell’ opera adunque questa Miscellanea, che men­
tre onora quegli per cui è composta, onora non meno 
"uelli che vi collaborarono e torna a decoro di 
Genova, da cui esce questo nobile esempio: Genova, 
cui sta a cuore Γ educazione dei suoi figli e che sa 
quanta influenza, talora decisiva, abbiamo nella for­
mazione del carattere e della mente delle nuove  
generazioni gli educatori a cui li affida.

La paterna e nobile figura del comm. Pandiani, 
tra le più gentilmente note della nostra città, può 
con orgoglio riguardare ai colleghi agli a llievi an­
tichi e recenti., ohe gli tributano continue prove 
d’ affetto — e tanto più gradite, quanto più da lon­
tananze di tempi e di luoghi vengono — e può col 
suo buon sorriso, irradiato di nuova ragion di gioia, 
continuare ad accogliere sotto le sue paterne cure 
per lunghi anni ancora le generazioni genovesi.

Quod est in votis.

E n r ic o  R o m a n i .

laddove si parla~di Giornalismo
Tre avvenimenti giornalistici in un mese. 

Caspio! C’è di clic chiacchierare... L 'Azione, 
giornale genovese di fondazione, di spirito 
e di capitali, morta a Genova qualche 
mese fa, risuscita, pressoché immutata, a 
Roma; Ernesto Rertolotto, il reporter per 
antonomasia, compie cinquantanni di prò 
fessione: nózze d’oro; e ,— sentite, sen­
tite! — l’Associazionc Ligure d °i Giorna­
listi cnmbia mobilio. In vista, si capisce, 
dellh Conferenza di Genova. 0 che voglia 
Piovere, per far piacere al Commissario 
della siccità?.,.

Procediamo a ritroso: l'affare del mo­
bilio. Dicevano i maligni che l ’Associazionc 
dei Giornalisti fosse il rifugio dei vecchi 
arnesi. Non parlo per metafora: v ’era uno 
scaffale regalato da un giornale che mu­
tava sede, un bigi lardo che non vi avrebbe 
fatto una carambola nemmeno il campione 
di Montecarlo, due aggeggi per mettervi i 
piornali che sembravan capponaie il dì 
di Santo Stefano, vuote, sporche e odoranti 
di stantio. Domando perdono: c’era anche 
un divano, abbastanza nuovo, piovuto in 
sede in occasione del ciclo di conferenze

dantesche, quale grazioso prestito di un 
socio. Il ciclo, poi, andò a picco, nè è 
il caso di rievocare qui il perchè (ione/uni 
est...); il divano rimase: c’è chi lo chiama 
« il canapè di Dante » senza volergli tut­
tavia attribuire il valore di un cimelio.

Ora, tutto onesto, se non è sparito, sta 
per sparire. S’è già visto il vice segretario 
dell’Associazione, poeta futurista (per me 
son futuristi tutti quei poeti che fan poe­
sie che sembran prosa, e prosa che sem­
bra poesia) dar di piglio, personalmente, 
a un attaccapanni alquanto sconnesso e 
trarlo sul pianerottolo, per lasciar posto 
al nuovo... Aria, aria !... E  sopratutto, mo­
bili nuovi, e odor di vernice, e lucentezza 
d’ottoni, e nitore di specchi, e conti da 
pagare. Vengon giornalisti d’o<mi parte del 
mondo, per la Conferenza: s’ha da fare 
bella figura. Il bibliotecario si sbraccia n 
cercar riviste e sriornali. da ingombrarne 
i tavoli e le sedie e gli scaffali: crualcbe 
consigliere si è iscritto alla ftrr lilz , n<>r un 
corso accelerato: che diam ine’ Almeno 
σοο(1 bn! Almeno A ufodersen . bisogna sa­
perlo dire... Ma assicurano, i b"ne infor­
mati, che l ’Assoclazionc condurrà i colle­
glli stranieri a Portofino e li lascierà am­
mirare in silenzio il panorama.

Vane chiacchiere sciuperebbero l ’emo 
zionantc visione....

Dante, fosse il preludio di una pacatezza 
di sp iriti, di una riposante arm onia tra 
i giornalisti genovesi!

Perchè non è a dire che gravi dissesti 
po litici, gravi divergenze ideologiche o 
programmatiche d ividano quanti, in Ge­
nova, fanno del giornalism o la loro pro­
fessione! Macché: il solo fatto che tre 
dei sei quotidiani appartengono a llo  stesso 
proprietario, spiega già auante cause di 
attrito —  serio —  sieno elim inate. Non v i 
sono lotte giornalistiche —  almeno io non 
ne ricordo —  perchè v ’è chi voglia i 
Soviety e chi la  monarchia, chi propugni 
l'insegnmaento religioso e chi bandisca la 
necessità della scuola lab’a. chi sia pro­
tezionista e chi abolizionista. No, no... I  
giornali genovesi son l ’un l ’altro ostili per 
ouestioni molto d iverse: perchè il tale ha 
detto una piccola m alignità a carico del 
tal’altro, perchè questa piccola malignità 
s’è, di bocca in bocca, ingigantita; pe^-hè 
un complimento è stato scambiato per una 
insinuazione, e in nn*os«ervazioue si è 
intravista della ceiosia: nerchè. nerebè?. . 
Perchè gli uomini —  e abbraccio 1» donne, 
diceva G a ndo lin  —  sono fat+i cosi. Le 
elezioni a lle  cariche socia li? TTna b-ltta- 
f'iia. L ’in iz ia tiva  ri? uno? Beirbe e bastoni 
fra le ruote finché naufraghi. Cosi. Per 
ripicchi. Per contrasti, per pettegolezzi.

Peccato, perchè il giornalism o genovese, 
come anello di tutto il resto d’Ttalia, sì è, 
in «nesti nochi anni, str^ord inari^^ent' 
evoluto. Ora le nafT?* famose sono un r i ­
cordo storico. ( « I l  tale cadendo d«l aninto 
ninno, battè la testa sul selciato con tanta 
violenza, clic ne uscirono aM escrementi 
Fu  stampato da un quotidiano del m atti­

Ttello, d’altronde, a parte ogni scherzo, 
onesto rinnovarsi dcH’Associazìone dei 
Giornalisti, e volesse il cielo che l ’ammo­
biliare con cura la casa nuova, il rinfo 
colar.c, per così dire, le fredde sale di via
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no. E  il concorrente, poco dopo, nella 
rubrica teatrale, a proposito di una Tra­
v ia ta : « La signora Tal dei Tali, ch’era 
V ioletta , impersonò così bene la sua parte, 
che alla sua morte, v id i togliere di tasca 
molti fazzoletti, e non tutti di sesso fem­
m inile »). Ora son solo le gaffes inevita­
b ili, dettate dalla fretta (« Ci inchiniamo, 
commossi e reverenti, dinanzi a lla  salma 
di Benedetto X V  agonizzante »).

I giornalisti sono professionisti seri, che 
sanno il fatto loro, molti di essi hanno 
anche successi teatrali e letterari; studia­
no, lavorano, producono. E  'sopratutto 
hanno un gran vanto: quello di essere di 
iuna scrupolosa onesti*· Poveri, in fatti, 
tutti, pur difendendo interessi di m ilio ­
ni... Potrebbero, non v i pare, andar pili 
d’accordo; essere... Ma perchè voler pen­
sare a queste ubbie? Sono così, e basta.

*« ♦
Un giornalista s u i generis, Ernesto Ber- 

tolotto. Già, dell’Associazione non ha mai 
voluto far parte. «Io sono un reporter  », 
sostiene, e per lu i, i reporter  non sono 
giornalisti.. (Avviso  ai g iovincelli che, 
dopo essere stati un paio di volte a sfo­
gliare il L ib ro  nero  in questura si dan 
arie da Em ile de Girardin....).

Ma che costanza, nella professione! Cin- 
quant5 anni, trecentosessantacinque giorni 
ogni anno (nessuno ricorda Bertolotto am­
malato o in vacanza) tre volte al giorno 
In questura, quattro volte al giorno a 
Pammatone: 54750 letture del libro nero, 
73000 colloqui con Γ  agente di servizio al-

l ’ ospedale. E  attento, sempre, agli anni­
versari, alle feste nazionali, a qualsiasi 
ricorrenza: « Ieri, ricorrendo il genetliaco
di S. A. B ..... » ; molte volte se ne accorge
lui solo: ma sul giornale appare sempre Tu 
noticina che « gli edifici pubblici erano im ­
bandierati ». E  sempre alle stesse ore, agli 
stessi posti: immancabile come una senti­
nella, metodico come un quaqquoro, silen­
zioso, cortese, asciutto. Che gli fruì In pel 
capo? Nostalgie, certo, a giudicarne dai 
versi, cui dà la stura con incredibile co­
piosità.

Nel 1000, ne vendette, a G andolin, qual­
che chilo: a peso, liberamente, come 1 r i ­
cami di S. Gallo. Ma le più belle poesie, 
le ricopia in libriccin i foderati di tela 
cerata. Ne ha già quarantasette. Io credo 
abbia scritto più versi di Omero. Ora 
celebra con un banchetto, e, naturalmente, 
dei versi, le sue nozze d’ oro con la pro­
fessione. D ichiara, nell’ ode celebrativa, 
che ha la coscienza di aver fatto il suo 
dovere (e non ne dubita nessuno) e at­
tende di celebrare le nozze di diamante.
E , anche questo, tutti lo sperano sincera­
mente: ehè Bertolotto è l ’ unico giornalista 
cui tutti voglion bene.

Appunto —  sostiene lu i —  perchè.... non 
è un giornalista.

Ma poiché, su ll’ esempio dì Bertolotto, 
voglio incominciare anch’ io ad essere uo­
mo metodico, bisogna che mi ricordi delle 
mie premesse e parli dell’ Azione, la quale, 
come ognuno sa, ha trasferito, dopo una 
breve sospensione delle pubblicazioni, la 
sua sede a Boma.

L ’ Λ rione dell’ epoca ralmondiana, fu il 
più notevole esperimento di grande gior­
nale tentato a Genova. Bieco di notizie, 
tecnicamente lodevole (perfetto, non c’ è 
nessuno) svolgeva nel suo carneo una te­
nace opera politico, pur non dimenticando 
che ai lettori d’ un quotidiano non basta 
parlare di combinazioni ministeriali o di 
problemi economici, i quali, poi, troopo 
spesso sono trattati da un punto di vista 
particolaristico, come non basta fare del 
bollettini di notizie, risolventisi in aziende 
di pubblicità; ma bisogna curnre e la 
collaborazione letteraria e quella artistica 
c quella scientifica, e quella, sopratutto che 
và, giornalisticamente, sotto il nome di 
« articolo di varietà ». Bisogna, insomma, 
distrarre, allietare il lettore. Orazio Ba i­
mondo e Guglielmo Quadrotta avevano ca­
pito tutto ciò.

Ma il giornale, a Genova, morì, nè giova 
indagare le cause. E, coraggiosamente, s’ è 
trasferito a Boma.

Le difficoltà da superare non son poche; 
ma se, come è bello credere, dall’ al di là, 
il volere dei buoni influisce sulle vicende 
terrene, certo il grande spirito di Orazio 
Baimondo vigilerà la sua creatura. Comun­
que, sarebbe bello che Pozione romana, 
come giustamente mette sulla sua testata 
« Anno IV  » mettesse- anche la doppia data 
« Genova-Boma ».

Bicorderebbe, se non altro, un nobile 
tentativo che onora i suol autori e la città, 
n un tempo, che l ’ ha ospitato.

F. S.

« Che cosa c’ è? ». Non si può vedere, 
sulla ringhiera del ponte ed altra sul 
greto del Bisagno. Qualche su icida? Un 
infortunio fra coloro che lavorano alle 
dighe?»

« Che cosa c’è? » Non si può vedere 
tanto la fo lla è fitta malgrado la piog­
gia. Mi fermo : spingo, penetro, arrivo  fra 
le fàccie sorridenti che guardano sul greto 
l ’acqua fluire.

« L ’acqua nel B isagno!».
Una gioia, una speranza che sembrava 

perduta. M i fermo anch’io a guardare, 
finché non mi strappa l ’insistenza di un 
nuovo curioso.

« L ’acqua nel Bisagno ! ! »

A Milano trionfa Pietro Gaudenzi. E ’ un 
ligure che si fa onore. A Genova Sacheri 
espone tutta la sua bella produzione: pic­
cole tele soffuse di poesia. E ’ un maestro 
che conforta con la visione serena e ro­
mantica di un mondo che più non ve­
dremo. ** *

Oietti odia la Genova moderna. Il  suo 
occhio fiorentino è troppo sensibile per 
1’ arte della Patagonia. Ma l ’esponente del 
pessimo gustò.^Tioi liguri, l ’abbiamo rega­
lato a Boma per la  sistemazione di piaz­
za Colonna. U n  giorno, forse, l ’avrà con 
Piacentin i, membro del Consiglio Supe­
riore. E  a llo ra? A llora la Borsa di Genova 
diventerà un monumento nazionale.

« Lenin in qual palazzo sarà alloggiato? 
La  notizia gliela do io sicura. A lla V illa  
Fossati in A lbaro : lo fanno per metterlo 
fra  i ricchi dell’antico regime. Sa un po’ 
di tremito russo! ». « L e i, signore, è molto

indietro. Il gruppo rivoluzionario ha de­
ciso per il Modern Hótel. Posto centrale, 
nella v ia principale. Le folle potranno 
acclamarlo a loro piacimento ».

« No, credo che siano in errore tutti e 
due. Lenin sarà alloggiato a bordo del 
Mafalda con tutta la delegazione. E ’ pra­
tica visione delle cose:, sicuro lu i: sicuri 
noi: sicuri tu tti» .

Col tram intanto corre veloce la con­
versazione: « Ma ha letto l ’ultima notizia 
del «M ercan tile» : ·<Ι russi non vengono 
niù, e poi Lenin non può abbandonare 
Mosca ». « Peccato? Perchè lei è diventato 
bolscevico?». «D io  me ne guardi! M’inte­
ressava vedere Lenin con Poincaré ».

Mi credono felice: m’invidiano perchè 
nossiedo una divisa sociale: la prigione 
che io odio. Io godo soltanto del mondo 
che m’attornia. Di me nulla. Amo tutto. 
Anche la neve, per desiderio del nulla, 
noichè non esisTo niù ner me. M’hanno se­
polto in un inverno. Nevicava come oggi, 
come negli inverni che passai in Piemonte 
e in Francia là  dove gennaio non spruzza 
di zucchero candito le palme, gli aranci 
d’oro, gli uliveti e le piantagioni di cavolo, 
cosi per celia.

E  per quella solitudine che mi circonda 
amo l ’inverno per le nostalgie d'un nido 
tenido, d’un focolare tranquillo, d’nna vec­
chietta che conti gli inverni come I dolor1, 
d’un funerale silenzioso e solo che si per­
da in un turbine di neve.

Ho una debolezza per Jacopo da Vara- 
gine. La  sua ingenuità e la sua poesia 
m’incanta. Cerco nelle carte antiche la 
memoria di quella' chiesetta di San Pietro 
il nuovo martire, alla quale salivano nel 
1200 i marinai condotti da più persone 
miracolosamente salvati dalla tremenda 
burrasca narrata nella Legenda Aurea.

« Una nave era in balia delle onde- di 
una terribile e violenta tempesta nella più 
profonda oscurità. L ’equipaggio impaurito 
invocava l ’ assistenza di molti Santi; al 
momento di perire, e senza più alcuna 
speranza si abbandonava alla disperazione, 
quando uno dei m arinai, genovese di na­
zione, cosi parlò : «M ie i compagni, non

avete mai sentito parlare di un religioso 
dell’ordine dei predicatori, chiamato Pie­
tro, che gli eretici misero a morte per lo 
zelo che poneva nel difender? la fed° 
cattolica, e con 1’ intercessione del quale 
Dio operò una folla di m iracoli? Implo­
riamo con devozione la sua assistenza,
io ho ferma speranza che egli ci esau­
dirà ».

Tutto l ’equipaggio si mise a invocare 
San Pietro con tutto il cuore e, mentre 
nregavano, l ’albero al quale era attaccata 
Ta vela apparve tutto coperto di ceri ac- 
'•f'si, in tal modo che le tenebre scompar­
vero innanzi a tanto splendore di luce. E  
videro un uomo vestito del costume dei 
frati predicatori, in piedi sulla vela c 
non dubitarono che fosse Pietro.

Essendo arrivata la nave sana e salva a 
Genova i marinai andarono al convento 
Pietro raccontarono i particolari del m ira­
colo ai fratelli ai qùflTI dovevano la loro 
dei frati e rendendo grazie a Dio e a San 
salvezza.

Dove sarà stata la piccola chiesa dei 
tempi del Beato Varagine?

♦♦ *
Oh! piccioni che abitate i vecchi edi­

lìzi monumentali della città perchè non 
siete stitici in occasione della Conferenza 
Internazionale? ♦« *

Anche l ’ultima valletta, quella dei pe­
schi e dei mandorli, la più bella, che 
sbocca a San Giuliano, dovrà perire senza 
nemmeno il compianto di un poeta. V i di- 
ninsero Angelo Costa, Nomellini, Sacheri, 
l ’O livari, e vi sognarono intere genera­
zioni d’amanti. Vi offro un suo ricordo: 
è del Tavella, di un pittore paesista che 
lavorò sulle fine del secento c mori nel 
nrimo trentennio del settecento. Un ricordo 
lontano che sembra d’oggi, tanto poco 
mutò, nel suo profilo di ponente, la val­
letta.

Com’ erano saggi i nostri nonni che non 
s’ erano ancora entusiasmati della gonfia 
epigrafe deH’Albergo dei Poveri e conser­
vavano i monti, piuttosto che spianarli, 
le valli invéce di colmarle e non conosce­
vano quello che in termine d’ingegneria 
moderna si chiama « civiltà «ί­

ο Pati »·

Veduta d’JAlbaro da un disegno del Tavella.
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'.ppoichè sia piaciuto ai signori illustrissimi 
della Fabbriceria, con benignità somma, di 
accogliere gli offici di me supplicante per­
che Ella, diletta sorella in Cristo N. S. (che 
sempre sin lodato) venisse, a edificazione 
del paese, elevata a-lla dign:tà di Prioressa 
della nostra Comunanza, io sottoscritto, 
nella mia qualità di Prevosto, sono onora, 

tiss imo e commosso nel darne a Lei, lo annuncio....
Basta: m aire Catainìn — mamma Ca.terina ·— è 

tanto commossa da non vedere più, sotto il velo delle 
la-gr une, li, seduto allo scrittoio, a due passi, il signor 
Cheoco con le pupille aguzzate, sotto le boscaglie delle 
vaste arcate sopracigliari, nello sforzo d’interpretare a 
dovere quello scritto pomposo di Pr& Genio, nel mentre 
il largo viso di ferino bevitore gli s’imporpora e la 
mano destra, impugnando la penna, d’oca, batte una 
specie di tempo musicale in cadenza col corrispondente 
piede, che ritmicamente aiuta, anche lui, l’interpretativa 
fatica.

La buona Catainìn alza d’istinto gli occhi alla parete 
per ringraziare di tanta consolazione la Beata Vergine, 
ma s’incontra con la faccia brusca di Sua Maestà il Be 
di Sardegna e, voltando il capo, vede — in un’altra cor­
nice — ij ci pi gl’o del settario Garibaldi i quali domina.no 
austeramente lo studiolo del s’gnor Checco.

Quando, sotto gli sperticati saluti, viene letta, alfine, 
la riveritissima firma del reverendissimo don Genio, la 
penna d’oca sospende di dirigere il tempo, il piede batte 
più deciso in terra, quasi a segmare il colpo finale di 
unfiim,magona ria gnancas|sa, e le boscaglie delle vaste 
ancate sopracigliari, corrugandos/5, s’incontrano con le 
grinza del naso che s’arriocia.

Catainìn p:ange; il signor Checco, soffiando, piega 
con cura la lettera e rispetta tanta commozione: ha un 
a.nellone al dito, un grosso topazio vescovile e il resp5ro 
grave, quasi che il largo collo sia troppo stretto^ nella 
cravattona alla G5acomo Leopardi che l vecchi sTgnori, 
in questo paese della montagna sanrema-sca. portano an_ 
che sotto il regime da birba del Conte di Cavour: si 
a.lza in p;edi. solenne; oscillando un po’ la testa qua­
drata siede aoea.ntó alla Catainìn sul piccolo sofà color 
rosa secca, dove le cicogne, ricamate in seta lilla, stanno 
regolarmente sur una gamba. Il signor Checco siede e 
le cicogne, premute, si lamentano a mezzo delle molle 
venera.nde.

—  Brava·. C ata in ìn !  
Brava C ata in ìn ! Sono 
con solazion i q u este! Con. 
so lazion i !

La voce del sig. Checco 
è rauca e  piana e  uscendo 
da q u ella  gran testa  qua. 
drata pare poca poca, 
com e se la  p iù  parte, 
soffocata d a lla  cravattona  
a lla  G:acom o Leopardi, 
r im an esse  d ispersa tra le  
ven e  e i tend in i che si 
gonfiano nel deglutire e  
nel parlare.

—  Graz:e. Checco! Pre’ 
Genio è stato  troppo buo­
no con me. sapete, è per 
quel po’ di bene che si 
fa a lle  a n im e e ai poveri.

Il sig. Checco agita la  
m ano dal topazio vesco­
v ile  per far capire che sa, 
che sa ta.nto. che sa tutto.

La Catainìn ha i capelli p iù  b ianchi che gr'gi: nel 
volto rugoso il naso adunco si curva su lla  stretta  bocca 
dalle labbra sottili, m entre gli occhietti neri, v isp i, m o. 
b il:ssim i. in due batter di c ig lia  vedono cento cose come 
gli occhi prismatici delle m osche. Da q u elle  labbra sot. 
tili esce una voce acuta, in fa lse tto , che sarebbe ancora  
frescam ente giovanile ~se non avesse  perduto m orbidezza  
e  pastosità; così secca, com ’è. sem bra una di q u elle  note 
non sgradevoli, ma fuori tono, di certe vecchie sp inette:
— Se ci fosse il povero L uigìn ! —

Il topazio vescovile adorna ora un im provviso  peloso  
pugmo di tacita protesta per la  m ancanza di Luigìn. 
ca.ro consorte della Catainìn e  im p aregg iab ile  com pagno  
3i Checco nei sollazzi del tresette  e  della  caccia, il quale  
Luigin è assente come colui che dorm e, da qualch? anno, 
colà dove il sonno non ha r isv eg lio  se non nel dì dello  
U niversale Giudizio.

—  Prioressa! — dice in tan to  il signor Checco —  è 
un bell’onore, un onore che si r iversa  su lla  fa m ig lia  e 
a.nche sugli amici.

Lo capisce anche C atainìn pur non sapendo nè leg ­
gere nè scrivere. Bisognerà ora p repararsi per una ceri, 
monia tanto solenne; festa  di ch iesa  e  festa  di casa, 
da chiudersi con il pranzo d a lle  num erose portate. Un 
pranzo grandioso, dal quale saranno oscurati tu tti i pranzi 
procedenti, e la torta, la  fa m o siss im a  torta sp ecia l’tà 
segreta della, m aire C atain ìn , vi avrà una parte dom i, 
nante d 5 curiosità e di buon successo.

Checco ha lasciato le  m agre cicogne lilla  del vecchio  
canapè eolor rosa secca e, rov istando tra le  carte dello  
scrittoio, chiede notizie di N isio .

Al nome del figlio, C atainìn  s’agita, tu tta  su l canapè  
causando nuove vive rim ostran ze p ;go la trici da parte  
delle cicogme. Nisio è un buon fig liu olo: verrà presto da 
Genova: sarà presto avvocato: stu d ia  m olto : è am m esso  
anche nella, nobiltà genovese.

Catainìn parla a scatti; la sua voce in  fa lse tto , dura 
e secca, è insufficiente a sign ificare tan ta  rip ienezza di 
cuor materno, ma l’a iu tano quegli occh ietti visp i che 
saettano irrequieti come p escio lin i. Il sig . Checco prende 
atto, con som messi com piacenti m u golìi, di tan te  m agni­
fiche affermazioni per cui N :s io  form a la  consolazione  
della diletta e astuta sua gen itrice.

Ma la cronaca sa a ltre  cose a riguardo del signor 
Nisio: sa che, oltre agli studi in Jure, del R egìum  A the. 
nacum Gcnuense, frequenta una. certa casa dove le dam i.
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gelle che Io onorano di « to cca n te»  am icìzia non sono 
precisam ente registrate nel libro d’oro. Sa che un certo 
a m orétto con Paolina, la figlia appunto del signor Checco, 
sta sfum ando perchè a. Genova, ora onoriamo c o n  ballate  
e rom anze, d’ispirazione aleardiana, Erminia, lMntellet. 
tuale figlia del signor Cavaliere Intendente di Finanza.

Del resto, tra le per. 
sone serie, N is!o è giù. 
d:eato bene: sa. a me. 
moria interi brani di 
Pajpiniano. dice con sen. 
ti menato le p o e se  del 
Prati e dell’Aleardi e 
in politica è un buon  
moderato che riconosci' 
e sost!ene la necessità  
dell’Italia unita, ma 
vorrebbe in Garibaldi, 
verso il Governo e 
verso la Chiesa,, mag. 
g:or serietà e ponde­
ratezza. N isio pondera 
m olto: nei suoi pan­
taloni alegg'a sempre 
il soffio ispiratore del­
l’ultim a moda: le sue 
m arsine sono stilizzate  
e precise come le e li­
tre d’uno scarabeo; 
porta la mazza col po­
mo d’avor'o. l’an ello  
con un cammeo d’aga. 
ta. la cravatta con dei 
nodi fantasm agorici e 
il suo cilindro, lungo 
e stretto, è sempre un 
modello d: grazia. Ma. 
Nisio pondera: rele­
ga n za non vuol -fare 
sospettare a lla  puris­
sim a Erm inia e agli 
a uvei genovesi le mo­
deste origini cam pa­
gnole di suo padre, 
buon’anima., e il non 
saper leggere di sua 
madre; ma il suo pre­
ciso cervello di monta, 

naro non dim entica: il p asso  non è m ai più lungo della  
gam ba: la b ella  vita del R egium  A thenaeum  passa e 
non dura come ogni cosa b ella  e  m ortale, ed egli non 
farà nè l ’avvocato nè il  po liticante a Genova: la  sua. 
vera vita è al paese, dove finirà con lo  sposare una qua­
lunque Paol'na che sia. n e lle  grazie di Ma’ Catainìn. Se 
una parte del suo io, ora, è convinta di soffrire per Er­
m inia i dolor: del giovine W erther, l’altra parte tiene  
•pur dietro eon oculatezza, anche da lontano, a lle  olive, 
a.l vino e a l fisco che tassa  tu tto  senza pietà.

Del resto, quando si guarda nella specchiera dorata della deca­
duta, ma sem pre nobile, padrona di casa, è convinto che quel signor 
N isio magro e lungo, da.l pa llido  v ’so incorniciato in un collare di 
barba finissim a, ben elegante, nonostante le  spalle strette nella mar­
sina di precisione s’incurvino un poco sotto il peso di una tal? testa 
ricca di troppi capelli e onusta di ta.nto P ap in :ano e  di tanti versi 
propri e a ltro 5, sarà presto l’unico Sindaco possib ile del suo paese.

La Catainìn ha lascia to , intanto, lo studio di Checco ed è rien. 
trata ;n casa, con gli occhi più v ivi del solito, per preparar la cena 
a Bernà e a Ménego. i due orsi presto di ritorno, affam ati, dalla cam. 
panna. I fra te lli di N isio  sono gli ep;goni di una ra.zza umana 
abitatrice della · Terra nell’età paleolitica: quella dell77omo faticane. 
Abbrutiti nel lavoro ma-nuale delle proprie terre, hanno chiuso il 
cervello ad ogni pensiero che non s;a « il travaglilo ·» quotidiano; 
sono m agri. bruni, p elosi: portano le  brache pezzate « a posteriori i> 
in nero con i resti di una logora marsina di N:s :o. e in fustagno 
tabacco su lle  ginocchi a con ritagli scovati da Ma’ Catainìn nei m i­
steri dei suoi canterani odorosi di canfora; hanno le  mani enoTm! 
deform ate d alle  callos'tà  e i muscoli delle braccia sviluppati, guiz­
zano di continuo. Bernà e Mcnego sono sempre insiem e, non qu’stio. 
nano m ai tra d! loro e brontola.no sempre. Quando seggono in luogo 
chiuso lascian o l ’odore di selvatico proprio deali uccelli appena pres!. 
Sono sch iav5 della gleba. in tanto più servi in quanto servi del loro 
m aniaco io  cieco del lavoro. Ama.no NiVo perchè è il o !ù piccolo e 
il p!ù in te lligen te; la forza che gli manca nel fisico natilo, inadatto 
a lle  fatich e dei cam pi, l ’ha tutta nella t^ ta . Bernà l’ha, tenuto tra 
le  braccia anche in fasce, lo ha regalato dei primi scapaccioni o 
N isio. parla.ndo. gli dà. con rispetto, del vo:. Mèneeo è p;ù provine; 
quando il fratello  «a v v o ca to »  è a Genova agli studi, 
trualche volta, a lla  dom enica, piglia, la  sbornia; se in. 
vece, il cantore di Erm inia (quella, del signor Cavaliere 
In tendente di F inanza) è in paese, sta lontano dalle  
osterie  perchè ha vergogna di trovarsi ubbriaco davanti 
a un tal germano. I due orsi, curvi sul piatto di t^rr^ 
g ia lla , apprendono con segni di compiacenza, l’ elezione 
d e lla  loro madre a Prioressa della Ch'esa; Pré Genio 
è un brav’ uomo, si, ha ragione la. madre: due galletti

di primo canto,si, e una lepre, anche, è giusto: il pranzo? 
La torta? Sicuro! Naturale.

Hanno solo le braccia; per pensare si servono del 
cervello della madre.

Ca.tainin è fel'ce: sente dentro di sè una irrequie, 
tezza, un orgasmo, un’ ansia come tanfi anni fa quando 
si preparava allo 'sposalizio . Vede la cerimonia: i fiori, 
l ’ incenso, don Genio in pompa magnas il Priore col ci­
lindro, ella — Prioressa! — col pezzotto di seta nera 
sul capo, i regali, il S. S. Sacramento, l’ organo che 
riempie la chiesa di musica, l’ onore, l’ onore....

Intanto Bertuméi è entrato strascicando il passo e, 
accocolato in un cantuccio della cuc na, chiede, con la 
sua voce nasale d’ idiota, la minestra.

Catainìn rientra, nella realtà crudele; in tanta gioia 
se ne era dim ent'eata di questo figlio e chiede perdono 
— ancora, ancora una volta — alla misericordia divina. 
Questo figlio, scemo e sciancato, non lo può amare cosi 
brutto e cosi maligno. Perchè Bertuméi è realmente uno 
sgorbio d’ uomo: gobbo e  storto, losco, sudicio, con una 
boccaccia da cui escono, ripugnanti, due lunghi denti 
leporini, è il sollazzo di tutti i monelli, è la vittima 
de! carabinieri che ogni tanto lo ammanettano — nei 
paesi, giù. delia costa — per accattonaggio, è la vergogna 
della m aire Catainìn. Coni’ è uscito un mostro simile 
dal suo seno? Quale mistero? Quale malefìzio? Perchè? 
Perchè ?

Quante lacrime, quante preghiere, quanta avversione 
e quanti pentim enti!

Bertuméi è ladro e bug:ardo: il suo cervello, in 
quella testa quasi conica, dalla bassa- fronte sfuggente, 
capisce, si. che certe cose non si devono fare, ma le fa 
e non potrebbe non farle: il suo razocinio è infantile 
seppure, nel suo infantilism o, sensato.

—  Bertuméi ! Se canti la. bella Giqoq'n ti diamo un 
soldo! —  gli dicono i monelli, eson d an d o lo : Bertuméi, 
nel creolo  degli spettatori, la mano alla bocca, stra­
buzzando glf occhi losch.il. contorcendoci sulle gambe 
sciancate, raglia con voce che ha origini immediate in 
un na.so lungo e g:bbuto, le note fatidiche della Iella  
GigOgin. I monelli ridono e schiamazzano. Egli io sa: 
m u s c o !  invece del soldo gl· daranno qualche sberleffo, 
ma pensa che avrà, cosi, una buona ragione per pren. 
derli a sassate e ridere, poi, scappando, se qualcuno; 
colto, si metterà a piangere. A volte lascia la casa e 
sta in giro per intere settimane nei paes* disila costa, 
mendicando, finche i carairnieri lo arrestano; a1 !ora si 
ribella e azzanna, con quei denti leporini, i urliti della 
Benemerita, i qual·' prima rispondono con gagliardi pu. 
nni sulla gobba, poi redigono regolare verbale di ribel- 
l'one. Dopo questi periodi turbolenti, il suo rientrare 
in ca.sa è doloroso; mentre maire Catainìn piange come 
una vite nel marzo, Bernà e Ménego picchiano citici  ̂ e 
mi<7n: senza misericordia. Specialmente Ménego, il gio­
vane. è feroce: Bertuméi finisce per terra tra le galline 
che starnazzano e scappano all’aperto.

C— e) -

Maire Catainin.

Per qualche tempo, allora, aiuta i fratelli nei lavori 
più materiali, rubacctrando solo qualche soldino a sua 
madre che, in fondo, rispetta. Invece odia a morto Bernà 
e Ménego e sarebbe contento di accompagnarli al Cimi, 
tero. Per Nisio ha un timore reverenziale: quel giovine 
cosi signore, così bello, che non gli parla mai e mai lo
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sgrida, che, se gli comanda, lo fa con poche parole piane, 
ma fermi', e con un’ uria da grand’ uomo, e verso cui 
anche quel toro di Ménego ha un contegno remissivo 
e rispettoso, si e imposto alla sua immagina/ioni*. Se 
Ménego sorprende Bertuméi attorno ai pianoforte, una 
gragnola di pugni tambureggia sulla testa conica e sulle 
spallo gibbose dell infelice. E Ménego — musca! — non 
sa. suonare! Invece Nisio, che pur fa uscire tante belle 
voci da quella cassa nera, tollera B.•rtuméi in un angolo, 
m agari per terra. Bertuméi capisce la grande degnazione: 
raggomitolalo nel suo cantuccio ascolta la musica e tace. 
Allora che la cassa si chiude su quelle tavolette bianche 
e nere, dove si fanno camminare le mani, egli non 
aspetta oltre perchè sfugge sempre, quando può, allo 
«guardo di Nisio: dice «grazie, gra.z:e » e scappa.

Povero Bertuméi? No; povero Nisio. Bertuméi ha, 
si, una certa coscienza della sua inferiorità, ma il non 
i oier pensare gli impedisce la continuità del soffrire: 
strilla quando lo picchiano e ride, felice, quando Berna, 
come compenso a una giornata di buona condotta in 
campagna, gli abbandona, la zucca del vino. Chi soffre 
è Nisio; quel 1 rateilo scimmiesco è, per lui, la sburra 
nera nello stemma del cavaliere bastardo. Tutti i sogiif, 
liutte le speranze, tutte le 
gioie finiscono in quest’ in. 
cubo mostruoso: Bertuméi!
Se negli eterni libri fosse 
scritto dall’ arcano destino 
che Γ immacolata Erminia 
dovesse, un gorno, chiedere 
conforto di salute alle bai. 
samiche aure onde si allieta, 
il montan paese del suo 
cantore, questi non potrebbe 
nascondere alla bella lan. 
guente di mesta poesia, la 
testa conicas le labbra e i 
denti lui-»orini del conisan. 
guineo fratello! Orrore or. 
rore! Ribrezzo! ribrezzo!

E non muore, Bertuméi, 
non muore: quando Nisio 
pensa ai forti giovani caduti 
in Crimea e sui campi di 
Lombardia e riflette che an. 
che Ménego, artigliere pe. 
sante, è vivo per miracolo, 
m ntre l’ ombra della, morte 
si dispiega ancora dai luoghi 
delle guerre sulle famiglie 
del paesello solitario, come 
ini cono (.d’ ombra in una 
zona di luce, e i vecchi si 
sono rincup ti nel dolore, e 
le donne sono rimaste de­
serte e senza sorriso, si 
domanda perchè, perchè 
Bertuméi continuò a vivere 
e a vegetare come una pianta 
malefica.

Ohimè! Quando si è brutti 
e idioti coni,* Bertuméi non 
vale nascondere5, appartarsi 
dalla famiglia, mangiare da 
solo per non far na.usea 
Jigli altri, rifugiarsi nella 
stalla con la mula e i co. 
iiitfli. rinunciare ai diritti 
umani p r accontentarsi del 
pochissimo concesso alle be­
stie dora est* che; non vale; 
bisognerebbe morire per es­
sere dimenticati e perdonagli. Passano i giorni: quella 
birba di Don Genio, astutissimo avversario al tresette. 
ha scritto una nuova epistola al signor Checco con la 
<iuale il nostro amico trovasi nominato Priore e dovrà 
far coppia, con la Catainìn Prioressa, vedovi entrambi. 
Checco ha deglutito, soffiato e miagolato un numero 
inverosimile di volte con la sua vocina strozzata dalia 
era vai tona ; l’ anulare dal topazio vescovile, in accordo 
con le altre dita e in cadenza col piede, ha battuto sullo 
scrittoio e sulla tavola da pranzo la Sinfon a. del Bar­
biere, l’ altra della Gazza Ladra, i cori della Norma e 
del Nabucco e la vecchia, marcia della Brigata Cuneo, 

.  tutti mentalmente suonati dall’ irritata fantasia che at­
tribuisce a Prè Genio gesuitici calcoli di astuzia e di 
tiri birboni.

Ma Paolina, avendo trovato la cosa oltremodo chiara 
e bella e apprezzabile, Checco non ha_faticato troppo 
a dissipare il malumore, colpa evidente degli anni da 
un pezzo disces sulla china, sdruccievole, degli anta·.

Paolina — nota pacata, luce mite, oppiato calmante 
nella vita di suo padre — non arriva a. concepire una 
comiplicazione: il più astruso intrico di fatti o dì pen­
sieri versato nel filtro del suo dic:ottenne cervellino,

lo si vedo poi uscire da q u ella  tum idetta  bocca., sem pre 
ridente, ridotto a una frase sem plificatrice e deliziosa-, 
mente sciocca. I suoi grandi occhi celesti, quanto m ai 
ridenti e fuggitivi, sono sem pre p ieni di luce e  di lieta  
meraviglia. Preludono ad un corpo sano e forte, nascosto  
nell’ ampiezza delle vesti arieggui.nti un poco di crino­
lina della nonna, un collo  p lastico  ed una gola  b ianca, 
possente: «casta  Diva che in a rg en ti»  « d’ am pr su P a li  
rosee» Erna.ni, E m ani in v o la m i»  « U n a  voce poco fa  
sono i pezzi favoriti dalla b anca gola senza tim ore di 
gorgheggi e di trilli, di p icch ietta ti e  di acuti. Del resto  
Paolina non legge libri se non quello  d ella  M essa; non  
ha mai capito b'ene che cosa sia. il « sacro fuoco » cui 
Nisio ha spessa volte accennato, conoscendo e lla  so l­
tanto il fuoco di cucina, il fuoco com une, q u ello  che 
serve a far bollire il m inestrone e a rosolare il  coniglio. 
Nisio le piace: è un giovine elegan te, istru ito  che l’ ac. 
compagna molto bene al p iano. .Non è ma: r iu scita  a 
capire, pej:ò, come possa scrivere d e lle  le ttere  cosi tr isti 
ed accorate pur continuando a m angiare, a bere, a r i. 
dere con gli am ici e  a curare scrupolosam ente la  propria
eleganza. ,, , . .

N isio partiva per Genova, agli studi, sa lu tan d o  il
signor Checco. —  Mi racco- 
ma ndo, N isio, q u ella  lettera  
al Notat o T agliafico !

—  Stia, tranquillo , signor  
Checco. m artedì m attin a  sono  
in sa lita  P o lla io li.

Poi, r im asto  solo con P ao. 
lin a , le dice: «V ad o  a m o­
rire, lon tan o  da t e ! » .

No, no —  riflette P aolina  
IsempTicieta —  tu  non vai 
a. m orire disperato d’ am ore; 
tu sem plicem ente va i in  sa ­
lita  P o lla io li dal signor No. 
taro Tagli'afico, con m olta  

buona grazia e  cortes:a. 
p erch è  d ire tan te  bugi*??, 
Dopo tutto , prim a di spo­
sare, b isogna pure che un 
giovine di buona, fam ig lia  
term ini i suoi studi, e Ge­
nova, si sa, è una gran città  
dove gli studenti non pas­
san o , certo, le  giornate a 
m editare su l suicidio.

Questo am ore piagnucoloso  
non garba a P aoP na; per 
volersi bene è necessario  
essere tristi?  Parlare di 
m orte? Frugarsi nel cuore?  
V ivere in perenne sconforto?  
Ma perchè, se  la vita, è 
chiara, sem plice, e  se l’ a . 
more è la gioia della v ita?  
E’ così b ello  ridere dandosi 
un bacio!

Si, in questo N is:o è a n ­
tipatico: P aolina si sen te  a. 
disagio  con, quo' d iscorsi 
m elanconici, con qu elle  d i. 
chiaraz'on i febbrili) e  com ­
m osse da prim o attor gio­
vane, con q u elle  lacrim e  
sem pre tra pelle  e pelle  che 
sem brano sgorgare a fiumi 
e  non si vedono ma*i. L̂ n 
bacio? Ma si, volen tieri, ma 
in  g inochio no; via, per 
avere un bacio, un sem plice  

bacio, fa bisogno dom andarlo con q u ella  voce sorda che  
impaura e piegare un ginocchio a  ferra?

il cuore di Paolina è ila re : le  giare, in casa, sono  
colme d’ aurato -olio e Ite botti di gagliardo v in o; dal 
soffitto, in solaio, pendono vo lu ttu ari sa lam i e grassi 
prosciutti, e la vecchia Bianchì ha chiuso in  un casset, 
tone, tra le foglile d’ alloro, ta.nti fich: secchi dolcissim i 
che, a Natale, im polverati d ello  stesso  loro zucchero, 
aprendosi la cassa, spargeranno attorno una fragranza  
golosa.. La salute, grazie a Dio e a lla  M adonna della  
Villa, regna nella vecchia ca sa ; l’ am ore deve essere  
una g'oconda pagina della gioventù  con qualche bacio, 
tante feste e tante, tante risa.!

A questa mancanza, veram ente deplorevole, di sen ­
timento poetico, si deve se N isio ha su b ito  il fascino
— a Genova — di m adam igella E rm inia  e  si deve anche  
l ’ indifferènza, con la quale P ao lin a  —  in  paese —  si 
è adattata alla  freddezza di N isio . Si. i ridenti occhi 
fuggitivi e la bocca riderella  sono ora r iv o lt \  più del 
solito, a Camillo. Paolina si è accorta che Cn.m:llonte non 
è brutto; stivalato, im polverato, con la cacciatora, lo 
schioppo e il cane, sem pre in giro per i  boschi, e  C am illo, 
nemico politico di Prè Genio, d ice "m ale del Papa, e

....Γ incontro fatale avviene il g iovedì...



inneggia a G aribaldi; da sua madre obbligato al Pre.
c. tto P asquale, va a  confessarsi giù, dai Cappuccini 
della Costa, in odio ai preti del paese. Prò Genio Io 
ch iam a settario, fram assone, canaglia·, anticristo, m a —  
se gioca in siem e a llo  scopone —  è sicuro di vincere. Perchè
—  grida C am illo —  chi può battere il Padreterno e 
Lucifero uniti insiem e?

Se non fosse  attrezzato così da bandito, questo gio. 
va.nottone, non sarebbe* brutto, a lto  e tarchiato, tutto  
nerbo e forza. Inveri.? del piano suona la  chitarra e  
canta, con voce m aschia, ogni sorta di canzoni. Porta 
i bafFetti ed il pizzo a lla  m oschettiera, tira, di fioretto 
com i un indem oniato e pizzicotta apertam ente tutte le 
ragazze che gli capitano sotto mano. Ed è così festoso, 
C am illo! Cosi burlone! Paolina, con lui, ride sempre 
a piena gola, con le  sue note di soprano: —  a h ! ah ! ah!
—  e Ga m ilione finisce per im itarla  iu chiave di bari, 
tono: —  oh! oh! o h ! —

Nisio, quando è presente, tace, ma constata, con 
am arezza, com e sia vero che r isu  s abundat in ore s tu l­
torum . Paolina, però, è una ragazza seria: non am m ette, 
n ell’ attesa  dei baci di N isio, di poter prendersi, intanto, 
quelli di C am illo. No; prim a —  se mai —  non far più 
a l l ’ am ore con N isio, rom pere ogni relazione che non 
s a  un’ apparente am icizia , poi, senza inganni e tradi. 
m enti, tra una canzone biricchina e  una risata% sentire  
che gusto hanno i baci di C anvllo: ma questo, d'el resto, 
non è ancora ben precisato^ Paolina è una ragazza seria.

L’ incontro fa ta le  avviene il g'ovedì eh'* precede la  
dom enica della  festa , nel giardino del sigmor Checco, 
feotto il pergolato verde di freschi pam pini. Paolina, 
s'.duta al rustico tavolo, tien e  gli occhi, ostinatam ente, 
sul ricam o. N is'o, in piedi, 
a P P ° g g h i t o  al pozzo, le brac­
cia incrociate sul petto, fissa 
con intensità  il suo c lindro  
quanto mai autorevole, ben­
ché capovolto, su lla  rotonda  
ardesia d‘*l tavolo . Il d ia. 
logo è. per vero dram m atico.

—̂  Le so lite  scuse degli 
uonrni —  dice Paolina, im ­
bronciata ma non troppo, 
e senza so llev a le  i fuggitivi 
occhi (che fa tica ! che fa ­
tica !) dal ricam o. —  Lo 
stu d :o, la scuola, il tem po.
Non vi credo: come se per 
inviarm i un saluto  occor­
resse un m ese di prepa­
razione. —

N isio ostenta l ’ aria an . 
noia.ta di Don Juan Tenorio.

—  Io non voglio —  con. 
tinua P aolina  —  dei so. 
netti, delle  poesie; lo  sapete, 
non m ’ intendo di queste  
cose, ma un b ig lietto  ogni 
tanto 

Nysio è convin to  di non 
udire e  d’ essere tu tto  in .

tento ad osservare un form icone ebe, affacciatosi su lla  
gr già lastra d’ ardesia, m uove a l l ’ assa lto  del suo cilindro.

~  'Ja g*à prosegue P aolina con un adorabile  
accento di convinzinoe rassegnata  che sembra perfino 
privo di rancore —  m a già, avete anche voi, lo  so, me
1 hanno detto, una Signora* d ”  "

e gesto solenne; peccato che Paolina 11011 se ne accorga, 
tutta presa dal difficile punto del ricamo,

— Ecco, amica mia, voi confondete 1 rapporti di 
simpatia intellettuale tra le p'ersone dotte, di sesso di. 
verso, con certe deplorevoli relazioni ! S011 due cose ben 
differenti: voi non potete capire....

— Già! Sono così ignorante! Avete ragione; non 
posso capire! io non sono quella vostra Erminia* cosi 
istruita !

iNisio, osservando il formicone che, dal di sotto, si 
accinge ad espugnare anche la falda disi cilindro, pensa 
sia giunto il momento buono per l’ attacco: — Del resto, 
amica mia, 111 fondo in fondo, la nòstra relazione è, 
dopo tutto, se vogliamo, ipotetica....

— ? !  ? —
—  Si, ecco, diciamo, non v’ é impegno.... i parenti 

non sanno, non conoscono....
—  Spiegatevi, spiegatevi meglio....
Ma il formicone dall’ orlo della falda si avvia veloce 

verso la setosa fodera dell’ interno; Nisio, nell* impaccio 
di precisare una risposta oltremodo di ili c: le, approffìtta 
dell’ attim o di riflessione offerto dall’ incauto insetto col 
consentirgli 1111 gesto, e mentre il pensiero formula la 
frase saggia, un buffetto quanto ma.i energico e rabbioso 
fa volarle il formicone lontano dal cilindro sul bianco 
petto di Paolina donde —  mio Dio! mio Dio! — per 1111 
sentierino odoroso ruzzola giù giù tra le rosee meluzze 
del seno. Paolii«n>alza in piedi strillando di ribrezzo e 
di paura; Nisio allibisce e  si precipita — incosciente! — 
ner cacciare le mani in quel virgineo pometo, ma Pao­
lina, a ll’ atto sacrilego, raddoppia gili strilli: — Andate 
via! Andate via!

r o s i

//' ^

s i  s p i e g a ......
delle Camelie a Genova e

Paolina ! —  declam a N is o  —  non vi perm etto  
di continuare.....

—  Oh! 1 0  continuo, invece, —  ribatte, calm a la  g ’o 
vi ne —  quando un uom o si è fa tto  servo di certe donne.....

Basta ! QueLlo che d ite è una calunnia !
—  Perchè?
—  Perchè M adam igella Erm inia è di austerissim a  

fam ig lia , un cuore perfetto ......
Oh! Senti! Senti! —  dice, ammirata, Paolina pur 

sem pre con g li occhi su l ricam o.
. Un a®gelo di bontà che mi onora della sua prò 

t -z.one e  della  sua am icizia  fraterna.....
—  Oh ! Guarda ! Guarda !

E non posso perm ettere un volgare insulto.....
Γ Γ ! ma d},nt,ue esclam a, stupita, Paolina a*l.

, °  finalm ente il capo —  dunque esiste davvero questa 
λostra relazione, e lo confessate con tanta superbia! Ma. 
b ravo! Bravo!

N isio cap sce che la garzoncella scherzosa nulla sa­
peva e  che lo  sta  giocando a m eraviglia m entre il for. 
m icone, ispezionata la base, in izia la scalata del cilindro, 

ao lin a  ha rim esso gli occhi sul ricamo e tace
—  Sentite, Paolina*......

P arlate, Nisio, parlale, vi ascolto.
L’ am ico assum e un aspetto dignitoso: voce grave

ed ecco scendere col suo passo sciancato Bertuméi.

—  Paolina! Vi giuro sul mio onore}... non l’ ho 
fatto apposta......

— Via ! V:a! Andate via!
Madamigella, convulsa, pesta con i piedini il ricamo; 

una mano è stretta al seno come se invece d’ una povera 
formica ospitasse una vipera, l ’ altra si agita in segno 
d’ implacabile esecrazione: — Via ! Andate via!

Nisio, stordito, balbetta, remiga con le braccia, si 
mette il cilindro, se lo toglie, se lo rimette, poi fugge 
decisamente.

Camillo mai come in  questi giorni ha avuto da 
Paolina tanti sornSi e  tanti complimenti. Per la. qu® 
cosa — quam ob rem  — Nisio, nonostante gli intimi 
ragionamenti con i quali si convinci che Paolina non 
è donna per la sua mente e per la sua sensitività, si 
sente indispettito, anche perchè il finale della com m edia, 
nel giardino, non è stato di suo gusto.

Chi, veramente, sta a l di sopra delle scagure u m a n e  
è Catainìn: le consolanti lacrime delle veccie amiche, 
le espansioni giulive delle  giovani, i complimenti degli ( 
uomini, la poesia di Nisio (La Pia P r w r c s s d . P o l i m ctrol 
le parole commoventi di Pré Genio d a l  c o n  f i s s i o n a  d e ,  
hanno messo le ali a i  suo cuore. Catainìn é tra le n u hi. 
in alto, sospesa, vaporosa e  questo misero mondo, v i s t o ,  
da tanta* altezza, le sembra meravigl'oso di luci, come 
una grossa perla sospesa in un raggio di sole. L alba, 
che dispiega lentam ente il suo divino velario sui monti 
e  sui colli, ancora umidi e freschi d'ile rugiade not. 
turne, spegne il lum ino ad olio irrequ'eto nelle oscure 
stanze dWla* vecchia casa. Le migliori vesti — quell?



di mentii n te, dopo In morte d(*i povero Luigin, per tiinto 
tempo ne] buio dei pesanti canterani — risentono la 
carezza delia luco: i ran 1 della cucina splendono, tra i 
rinnovati allori ai guizzi del fuoco.

La M anchi d<*-i signor di' eco preparerà il pranzo 
solenne, quando la Prioressa sflrà in Chiesa alla ceri, 
monia, ina la famosa, torta non può essere confezionata 
se non da Catainìn. E’ un vecchio segreto di famiglia 
gelosamente custodito, di generazione in generazione: la 
solita torta Pasqualiria., «i con le uova sodi·, col ripieno 
di bietole e di carciofi ben tritato, e le tre sfoglie di 
farina, impastate a latte e burro, tirate sottili come veli, 
messa, poi, nel forno^ con molto olio finissim o; ma c’ è 
un segreto: prima di coprire il ripieno succolento con 
la triplice sfoglia, la Catainìn, da un armadio odoroso 
di formagigi e di spezie, toglie una bottigl’etta dal liquido 
verde smeraldo. E* un infuso di erbe, alla sua nonna 
donato in ricetta da un vecchio erem ita in tempi lontani 
lontani, cui si deve l’ aroma, speciale che ha reso celebre 
la torta di Manena sulle torte di tutta la Liguria, ed 
ella, con le sottili laHfrra sfrette strette e gli occhietti 
vispi fissi come quelli deT serpe incantatore, ne conta le 
goccie prez'osie: una., due., tre., quattro.. E pensa — 
Catainìn —  che il segreto di tale infuso, poiché Iddio 
non le ha voluto dare una figlia cui trasmetterlo, pas­
serà nell'e mani di Paolina quando sposerà il suo Nisio. 
e anche Paolina farà gustare la fam osa torta a tutti i 
Parroci e a tutti i Sindaci delle va llate e ne farà omaggio 
ai riippresentanti del fisco governativo a protezione dalle 
eccessive ta.sse, e poi anch’ ella, così fresca e gaia, sarà 
tocca dai dolori del mondo e invtecchierà, seria e triste, 
Prioressa a sua volta, e la bottiglia, dal segreto verde 
smeraldo, tremerà nella sua mano in attesa della pros. 
s:ma. sposa, o figlia o nuora, che continui l’ eterna v i­
cenda della vita.

Bernà e Ménego, intanto, danno gli ultim i ritocchi 
al grande stanzone che avrà l’ onore di tanto pranzo: 
le grosse tavole, riunite a formarne una sola imponente, 
sono coperte di candide tovaglie e  adorne di cristalli e 
di fiori. Tutto inforno, a lle  p aret\ fronzuti rami d’ alloro 
e di pino son congiunti dai verdi festoni dell’ edera e 
del vilucchio, e una ghirlanda di rose fresche incorona 
la dolce Madonna della Villa che guarda·, dal quadro, 
nietosa e indulgente, tra gli accesi riflessi della rossa 
lampada. Su di un tavolo d’ angolo s’ innalza, la pira­
mide dei fiaschi che gli incliti ospiti vuoteranno in onore 
della Prioressa e le fa riscontro, d’ altra parte, una folta 
siepe di bottiglie, gaudio e letiz’a. dei critici palati buon, 
gustai; e poi b'anchi confetti per lo donne, lunghi e 
sottili, con dentro un aromatico filo di cedro; pasticcini 
a forma di cuore, di colombella, d’ bisria. di stella; 
rosoli soavi; trionfi di frutta e di fiori. Molti saranno 
i piatti e molti, quindi, i salmi, secondo l’ uso: ad ogni 
nortata un commensale intona il primo versetto d’ un 
salmo e la convtiva rispondo, in coro, col versetto secondo; 
noscia l’ onesta fatica 'd i mangiare come leoni prosegue 
con rinnovato fervore mentre di fuori la povera, gente, 
dal numero dei salmT. 'stima quello delle portate e am. 
mira o maligna secondo il caso o il suo umore.

All’ inizio; Magnificat anima mea Dominum: al cap. 
noiv> lesso Deus in adjutorum meum intende; a ll’ arrosto 
Laudate pueri Dominum; al pesce (un grosso pnsce mai 
v i s t o  in paese, regalato da un amico, g i ù  di San Perno) 
Beatus nir qui tim et Dominum; a ll’odorosissima cacria. 
gione Jubilate Deo omnis terra  e così In οχΊιι Jsrael 
de Aeggpto alla vista dei coniglietti in umido; Notus 
in Judaea Deus odora.ndo, appetitoso, il fritto m isto; 
Fundamenta ejus in m ontibus sanctis all’ ingresso trion­
fale della celeberrima torta e così di seguito ai formaggi 
ai dolci, alle frutta, mentre nei bicchieri scintillano fusi 
rubini e liquidi topazi e i Volti s’ imporporano, lucidi 
e trasudanti di fatica non lieve e di gaudio s o m m o .  Bernà 
e Ménego sono convinti che Nisio — il quale, di sopra, 
sta ricopiando con bella calligrafia il polimetro de «La 
Pia Prioressa» approverà l’ addobbamento d 'ilo  stanzone

Anche Paolina è più mattiniera del solito. Seduta 
sul muricciolo dell’ orto, sotto l’ ombra fresca del fico, 
con l’ inseparabile ricamo, sembra attendere qualcuno; 
qualcuno che passerà nella, sottostante straduccia dove 
le galline chioccolano e beccano attorno al galletto im ­
pertinente che saluta il sole.

Ed ecco scendere col suo passo sciancato Bertuméi. 
Paolina si ricorda di quando lo trovarono nella cadauna 
del bosco, con le bucce delle castagne lesse sino alle gi­
nocchia. E continuava a mangiare: m usca! —  queste 
due castagne. — Oggi è festa in ca«a e Bertuméi deve 
sparire. Bernà lo ha mandato al bosco con una bisaccia 
di pane e frutta e con una zucca di vino. Maire Catn.'nìn 
nli ha donato confetti e pasticcini e gli ha pronv sso 
grandi cose ner la sera Bertuméi conosce, ormai, la vita 
e s’ avvia. àT bosco. Ma Paolina (bella! bolla. Paolina 
con quell’ ammasso di capelli castani) lo chiama dal 
muricciolo.

— Bertuméi. dove vai così di mattina?

—  Al bosco.
A] bosco! Oggi! La festa di tua m adre non la  

vedi, dunque?
Bertuméi si gratta la testa conica, a v v ilito : —  No,
—  E chi ti ci ha m andato al bosco?
—  Quel porco di Bernà.
—  Eh ! Non si dicono queste parole brutte, non sta  

bene! Vergogna!
Bertuméi si sente m ortificatissim o per aver offeso con

la sua parolaccia la bella scià  Paolina.: —  Perchè? __ si
Giustifica sbavando tra i denti leporini m usca!  —  hanno  
fatto  tante cose buone e  “m e mi m andano v ia !

—  Ma te ne lanceranno, di sicuro, e poi ci penso io. 
sta tranquillo; lo dirò io  a lla  Bum chi che ti lasci un 
po’ di tutto, sai? Sei contento?

Bertuméi congiunge le m ani e alza gli occhi rico­
noscenti come davanti a lla  M adonna: —  Scià  Paolina, 
mi farà lasciare anche un po’ di torta?

Chissà perchè Paolina sente una gran voglia im ­
provvisa di cantare, lì, sotto il fico, davanti a. Bertum éi 
m iserando e  al galletto im pertinente che insegna la d i. 
scip lina a lle  gallinelle, in m ia  m ano alfm  tu s e i?

—  Torta, no, Bertum éi; gli invitati sono tantj é  la  
torta, un pezzo a ll’ uno, un pezzo a ll’ altro, sparisce  
«resto, ma resterai contento lo  stesso, vedrai.

—  Io voglio la torta; anche m ia madre me l’ ha  
promessa I

—  Ah! Bene; se te  l’ ha promessa·, te  la darà; ma 
non credo che nie avanzi.

—  E -io la voglio!
—  Non bisogna essere cosi prepotenti f Mangerai 

l’ arrosto, il pollo, il coniglio, l’ insa lata  e i dolci; non 
ne hai abbastanza?

—  Ma la  torta mi piace !
—  Ma la torta è una sola e gli invitati sono molti 

e di buon appetito, caro m io; ci sarà Prè G?nio con la  
pancia che pare una botte, ci sarà quel gigante del 
signor Camillo, figurati la  torta! Subito v ista , subito  
m angiata !

Bertuméi s’ a llontana senza nem m eno salutare la 
scià  Paotina, contrariato, torvo, più ringobbito che m ai; 
ma il suo passo, ora.. è lento, incerto: M usca! se gli 
dessero —  pensa —  a Prè Genio, una bella  coltellata  
nella pancia, se la m angerebbe ancora la torta?

E Paolina cantando fieram ente in m ih m ano alfin  
tu sei rientra in casa per aiutare suo padre a prepa­
rasi a lla  solenne cerim onia

Ah ! si, tanto tram estio di chiacchere. di proposte, 
di abiti, di orari, non ha. potuto non esser? accom pa­
gnato dall’ intero repertorio m usica le  del signor Checco, 
ripetuto più e  più volte con in sisten za  dall’ irritatissim a  
fantasia  in perfetto accordo col tam burino topazio ve­
scovile, ma infine suonano le dieci e il signor Checco 
Priore può aprire il corteo a fianco della  Prioressa. Lo 
zim arrone color nocriola. dal bavero a larghi risvolti, 
stretto al busto e m ollegg iaste  su lle  anche in eleganti 
fa lde; i pantaloni tortorini con Hi banda nera a.lla costura, 
la cravatta a lla  Giacomo Leopardi e il cappello a sta.io, 
sim ile a una capace misura per granagilie. ricordano a 
Nisio le d isusate foggie quarantottesche, e anche sua 
madre — poveretta ! — gli strappa un sorriso. Cata.inìn, 
sotto il grande « p ezzo tto »  di velo nero che dal capo 
le scende sugli omeri, ha l’ aspetto, in una crinolina di 
seta marrone, di trionfante m ongolfiera, tutta trine e 
ga.le; le m ani, sporgendo dal m ezzi guanti, adorne di 
vistosi anelli, stringono un grosso mazzo di fiori. Seguono 
Nisio e Paolina, ovvero II Sapere che sorregge la B ellezza  : 
Nisio indossa un m agnifico m arsinone nero che si chiude, 
sul petto, a un solo bottone lasciando vedere di sopra, 
per l’ ampiezza dèlla~ scollatura, tutto il Tiianco sparato  
della cam icia con la fantasm agorica cravatta, e sotto, 
ner il taglio delle fa lde subito sfuggenti in fuori, il 
panciotto color crema· e  i pantaloni cinerin i; il cilindro, 
alto  e ristretto, in capo, e  il rotolo del polim etro «L a  
Pia. Prioressa» in mano, gili com pletano una esp ressa n e  
di intim a consapevolezza e di com piacente degnazione. 
Al suo fianco Paolina, inguadnata la vita in un cor. 
setto di raso b ianco.celeste che ne modella la sonda  
costituzione, mentre l’ am pia gonna, a fa lbalà sovrap­
posti, nasconde, dai fianchi in giù. ogni recond iti ar­
monia. sembra un gaio fiore dalla vistosa corolla, una 
farfalla  vaporosa, una nuvoletta indorata d i i  so le; la  
sua bella gola canora T ' muta per il freddo sepur compito 
cavaliere, ina i celesti occhioni fuggitivi sono pieni di 
luce intim a, ca.lorica em anazione della  bellezza, e della  
luce esterna, chè il cielo è celeste e vibrante di liet' 
scam pani! sulla cam pagna lum inosa nel verde tenero 
dei colli e dei prati, e sui m uri delle case il sole rischiara 
sassi e vecchi intonachi, m entre i galletti poetici s. 
chiam ano di clivio in clivio.

Anche B ianchì. la cuoca, è venuta via dalla cucina 
per vedere il magnifico corteo. Per 1’ occasione il signor 
Camillo ha lasciato a casa la. cacciatora e Bermi e Ménego 
hanno deposto i pantaloni pezzati con le vecchie m arsine



di N isio; vi è poi il Sindaco col Consiglio Comunale, la 
Compagnia di Sa.nta Marta in camice bianco e rocchetto 
rosso, le figlie di Maria, le  terziarie di San Francesco, 
la banda del Paese conclam ante 0  Sifjnor che dal le tto  
natio  sotto la direzione di Mastro Martino che ha ri. 
rreso il m arziale aspetto di tamhur maggiore del primo 
G ranatieri; e la folla grida saTutì e lancia ginestre alla. 
Prioressa e il cielo colma di serenità Γ- monti, i colli, 
i prati, e  1·? cam pane riversano a ondate la loro gioia 
sonora nelP lir ia  che ne vibra, e i galletti pootici si 
salutano di clivio in clivio in questo mondo m eravi­
glioso come una grossa perla sòspesa. in un raggio di luce.

Dietro il velo delle lacrim e gioiose, Catainìn vede 
ogni cosa in un aspetto irreale, un po’ confuso, un po’ 
luccicante dei colori dell’ìride e sente nel cuore come 
un’ onda, gorgogliosa di bontà, di bene, di am ore che vuole 
erompere, che vuole spandersi, d ilagare in una volontà 
esubera.nte di perdono, di sacrifìcio, di pace. E’ un sogno 
il corteo tra le  m usiche e i fiori; è un sogmo la chiesa 
zeppa di gente che fa ala al Priore ed alla Prioressa per 
i quali è preparato l’inginocchiatoio adorno di ara<zzi 
rosso.crem isi; è un sogno la Messa cantata in terza con 
tutte quelle candele che trem olano e sfavillano, tra le 
nubi odorose dell’incenso, come stelle  in un c'elo fanta­
stico; è un sogno don Genio che dice, im ponente nella 
pianeta dorata, per lei tante e  cosi belle parole; è un 
sogno la nuova form azione del corteo, dopo la Messa, 
méntre mastro Martino, sul p iazzale della chiesa., im pu­
gnando il clarinetto, dà l ’attacco agli ottoni con feroce 
cipiglio come per lanciarli a ll’a ssa lto  a guisa de' va.lo. 
rosi Grana fe r i  di Sardegna.

Catainìn rientra nella realtà dava.nti a casa quando 
vede la Bianchì che si dispera dinanzi alla porta ser. 
rata. Bianchì —  poveretta ! —  uscita, per cinque minuti 
appena a vedere quella bellezza di corteo e che si trova 
chiusa fuori, con tutta quella grazia di Dio, di carni e 
casserole. dentro, a l fuoco!

Succede un tram busto: che è? Perchè? Cos’è avve­
nuto? Come m ai?

Ma nn m onello parla chiaro: Bartum éi è entrato in 
casa e vi si è sprangato dentro, ecco. Mentre N Ts!o im  
nallidisce di fronte a questa sba.rra nera che viene ad 
attraversare il suo polim etro. e trem a al bracc’O di Pao. 
lina. C atainìn versa altre lacrim e, ma queste sono a-mare.

—  Coraggio, C atainìn! P azienza! Pazienza ! —  le  
miagola con la sua. vocfnà. affettuoso, il signor Checco. 
e Pre’ Genio le sussurra ch’è appunto ouesto il c a s o  d' 
accettare volentieri il torm ento p di sottom ettervi si con 
rassegnazione cristiana; sono questi i mezzi con i anali 
è m esso alla prova il cuore degli uom ini. Ma in v T.

tati capiscono meglio il terrore di Bianchì, In cuoca: 
quelle carni al fuoco! Quelle casserole! La famosa torta!

Si chiama Bartuméi con tutte le voci: da quella 
stentorea del signor Cablilio a quella minacciosa, di 
Bernà. Bartuméi risponde col suo accento nasale d’id’ota:
— Vengo! Adesso vengo! — Ma non si, vedo. Si bussa, 
si tempesta alla porta. Cata-inìn chiama con voce rótta 
dal pianto: — Bertum éi! Bravo! Bravo! Figlio caro, 
apri! Vieni!

— Vengo! m uscal aùra vcqnu! Adesso vengo! — Ma 
la porta non sì apre.

Chiama Pre’ Genio, autorevole e solenne; niente: In 
porta rimane chiusa; allora Bernà, Ménego, Mastro M«r. 
tino e il signor Camillo, a furia di spalla.te e di nalan. 
chino, la fanno saltare ed entrano. Un momento di tra. 
gico silenzio, poi uno strillo di Bianchì che s ’è  preci, 
ivtata dentro: —  La torta! Ah! Se l ’ ha mangiata tutta! 
Tutta! Ah! —  poi uno strepito orribile di tavole che si 
rovesciano, di piatti per terra, di urla, e nella penombra 
della cucina appare come un centauro che avanza a 
sbalzi sulle quattro zampe agitando in aria, m i n a c c i o s o ,  
le nerborute braccia: è Bertuméi, carponi, che urlando 
come un m aiale a.l macello, cerca di guadagnare la strada, 
atterrito, sanguinante, dominato dall’alta statura r> dai 
tremendi pugni di Ménego: — T’ammazzo! Questa volta 
t’ammzaeo !

Il ceffo di Bertuméi, sotto quelle ferree mazzate che 
"1 ' spaccano i labbri e gli scassano le mascelle, si copre 
di sangue. Ménego è trattenuto a fatica da Camillo e da 
Mastro Martino; Catainìn sviene tra le braccia ilei s;gnor 
Checco imbara zza ti ssi mo e spaventato, chè la povera 
donna pare morta dall’angoscia, e mentre Pre’ Genio, 
che soffre d’asma, odora e le fa odora.re « l ’aceto dei 
sette ladri », e  Paolina, pentita dell’atroce vendetta, so. 
stiene Nisio. lì lì per venir meno, pallido bianco e 
gli dice tante parole care, lo scemo, ringobbito, sangu'. 
nolente, corre per le viuzze del paese alla volta di San 
Remo e ogni tanto ripete, affannato, come uria ginculn. 
toria: —  Non ne volevano dare? e me la sono man. 
giata tutta, m usco! Non me ne volevano dare? e me la 
sono mangiata tutta, m usco!

E i monelli, dietro, in frotta, urlano e lanciano sassi 
n i cani gli abbaia.no, rabbiosi, alle calcagna m on tr\ con 
i bimbi e i gatti, scappano anche i galletti poetic! che 
si chiam ano di clivo in clivo e insegnano la disciplina 
alle gallinelle e salutano il sole.

U w nF nT O  V i t t o r i o  C a v a  s s a .

(Illustrazioni di C r a f f o n a r a ).

UN BALLO NELLA LUNA.

ent’ a-nn' fa mancando le.... 
r iv is te  oggj di moda un 
autore teatrale tolse lo 

y  spunto da\V A Ima no eco Ge. 
novese  per inscenare una « feérie » 
spettacolosa.

Sul palco del S. Agostino si v e d e v a ,  
un pallone che con l’ aiuto di una 
m aga portava il protagonista, di botto, 
nel nostro satellite .

« Eccoci dunque jn viaggio, an zi ar. 
« ri vati. La nuova scena, che s’ apre 
« è nel m ondo lunare e qui veramente 
« bisogna riconoscere un’ altra magia, 
« la  m agia del pennello di Canzio! 
« La scena rappresenta, il magnifico 
« carro di Aurora circondato dalle Oro

« sotto figura di N infe com 1 nel bel 
« quadro di Guido. Tutt’ attorno e più 
« in distanza si osserva, gran tratto
« del Zodiaco.......  co’ suoi sernn1' ». E
qui il cronista e critico della. Gazzetta 
denunzia uno spostam ento di costei, 
lazioni dovuto a lla  poca competenza 
astronomica del direttore.... il mrtfr/ur 
en scène, e fa qualche commento agro, 
dolce.

« Gli abitant' della, luna. Pigmei di 
« una figura m olto strana e anche più
« stranam ente v estiti..... hanno la fac.
« eia ove noi abbiamo l’ epa e por 
« com parire più grandi portano un 
<i enorme berettonK>. La loro comparsa 
« ha fatto ridere i ragazzi grandi e 
« piccoli, perchè finalmente les hom. 
« m es ne soni que drs grands rn. 
« fo n ls!  Le danze dj questi nani fe. 
cero Λ-edere che finalm ente n>lla luna 
non si balla, m eglio che sulla t arra. 
nulla di mono quei buoni abitanti 
« facili a contentare applaudivano di 
« tutto cuore.

« Come poi poco a poco tutta la 
« scena si riempì di ferrìcoli sarebbe 
« difficile cap:re tanto più che non c’ è 
« pallone che valga a rialzare certe 
« lorde m asse ma comunque esse siano  
« andate lassù, sarebbe pur bene che 
« tri restassero. (Questo è un compii, 
mento a qualche mima o ballerina....!).

«Agenore intanto ch e, secondo il 
« m anifesto è il principe ita liano  an. 
« dato fin nella luna in traccia di una

« amante, s’ incontra nel rivale, lo 
« sfida o lo uccide.

« Qui veramente term;na l’ azione 
« del ballo ma cominciano le dan. 
« ze (?!). Endimiono e Diana e i due 
« amanti intrecciano un quartetto de’ 
« più foli cementò imagi nati e degno 
« veramente dell’ Olimpo, se non clic 
« nei due n.manti e in Endimione e 
« Diana, si riconoscono Tarnbatnni, e 
« l’ alunna delle grazie la vezzosa 
« Rinaldi. Jacotin che l’ onda procel- 
« Iosa qu' spinse per darci un idea 
« della pregiata scuola francese, e la 
« Solim ani, ballerini tutti che a n’un 
« patto vorremmo cedere alla Luna.

« In vista di si bel quadro si è pur 
« dovuto perdonare all’ autore il me. 
« sellino intreccio dell’ anione ο o im. 
« pasto di personaggi fantastic5 tratti 
« dalla bolla Mitologia: elio è in f?™. 
« zia di esso che la platea d’ accoido 
« colle logge ha riconosciuto il merito 
« del Sr. Angiolinl, d’ altronde molto 
« bene stabilito e ha applaudito il 
« ballo, malgrado i suoi difetti ».

Questo videro i nostri nonni la sera
del β febbraio 1822....  manco a dirlo
la feérie « tonno vittoriosamente il 
cartellone» por molto e molte sere.

(Dalla Gazzella  del febbraio 1822).

G e r e n t e  r e s p o n s a b i l e  V .  T A G I N I .

T i p .  F R A T E L L I  P A G A N O  - V ia  C a r l o F e l l c e ,  15

-  24 —
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l ió t c l  B r is to l
, In Città  -  Prim issim o Ordine

Telegrammi : B R ISTO L - Oenova

lió tc l Savoy-M ajestic
Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto

-  P rim issim o Ordine
Telegram m i : S A V O Y  -  Oenova

Hòtel Londres
et Continental des Etrangers

Dirimpetto alla S tazione - Vicino a! Porto
-  Primo ordine  -  Moderato

Telegram m i : LO NH O TEL - Oenova

SI ACCETTANO TAGLIANDI COOK

CODICE MARCONI L I E B E R S ’ 5 L E T T E R  CODE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della 'SUD AM ER ICA  
E X P R E S S  col celeri piroscafi di gran lusso: DU ILIO  (nuovo) — 
GIULIO  C ESA R E  (nuovo) -  PR IN C IPESSA  MAFALDA -  R E  
VITTORIO — DUCA D’AOSTA -  DUCA D EG LI A BRU ZZ I · 
della SOC IETÀ’ I T A L I A N A  D E I  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(S ITM AR ) Linea Genova-Egitto col nuovo pirosoafo di gran 
luteo E S P E R IA  e col piroscafi di lusso: SARD EGN A — S IC IL IA  
— UM BR IA  — MILANO.

F I O R O N I

e o s u L i e H
Società Triestina di Navigazione  

T R I E S T E

S E R V I Z I  P A S S E G G I E R I  - M E R C I

S U D  E  N O R D  - A M E R I C A

ADRIA
Società di Navigazione Marittima 

F I U M E

S E R V I Z I  P A S S E G G I E R I  - M E R C I  
M E D I T E R R A N E O  - N O R D  E U R O P A  -

A M E R I C H E

Cantiere Navale Triestino
MONFALCONE

C O S T R U Z I O N I  - A L  L E S  T i  M E N T I  - 
R I P A R A Z I O N I  - B A C I N I

Société Navale de l’ Ouest
PARIGI

L I N E E  M E D I T E R R A N E O  - 
N O R D  E U R O P A  - A P R I C A , efc.

Agenti Generali:

" e o s i i L i e H , ,
SOCI ETÀ C Ο (VI (VI E RC I ALE MARITTIMA LIGUR

Ind. Teleg. COSMARLIG - GENOVA - Via S. Luca 2 p. p. - Telef. Int. 39 36



AUSTRALIA

S*7 NUOVA 
o ZELANDA

Diffusione della “ GAZZETTA DI GENOVA,, nel 1922.
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La G AZZE TTA D I GENOVA riceve i seguenti giornali e riviste:
•PUBBLICAZIONI IN  LINGUA ITALIANA :

La Vita Italiana della SvizzeraBollettino Ufficiale dell* Camera <11 Commercio Italiana per la Srlzsora GINEVRA
La Rivista CommercialeBollettino Settimanale .Iella Camera di Commercio Italiana inNEW-YORK
Rassegna CommercialeBollettino Ufficiale Mensile della Camera | di Commercio Italiana inS. FRANCISCO di CALIFORKIA

Bollettino Ufficiale Mensile della Camera di Comntcreio Italiana di BUENOS-AIRES

Bollettino Ufficialedella Camera di Commercio e Industria (Heμ Argentina) ROSARIO di SANTA FÉ
Bollettluo Mensiledella Camera di Commercio Italiana per P Estremo Oriente SHANGIIAI
Bollettino Ufficialedella Camera Italiana di CommercioSMIRNE
Ballettino Mensiledella Camera di Commercio e Industria per 1’ Egitto e il SudanALESSANDRIA D’EGITTO

Bollettinodella Cantora di Commercio Italiana InALGERI
Il Giornale Italiano NEW-YORK
La Follia NEW-YORK

Il SoleOrgano della Colonia italiana di (California) STOCKTON
L’ Italiano MONTEVIDEO
La PatriaGiornale degli Italiani dei Sud AfricaJOIIANNRSRURC.

PUBBLICAZIONI IN LINGUE STRANIERE :
La Pranee et le Marchè Italien(Berne Mensile!le «P Exportationi Organe OfUeiel de la Chambre de Commerce Italienne a PARIS

Revae ItalO'BelgeOnrane de la Chambre de Commerce Italienne du Comlté Italo-Belge et des Amiti*·* Italienne*BRUXELLES
Bulletinde la Chambre de Commerce Fran̂ alse deMADRID
Revnede la Chambre de Conmerc Fran?aise (fcapagne) VALENCIA

Bulletin Ttenruel Chambre de Commerce Frammise Brilli) RIO DE JANEIRO

Revue EconomiqueOrgane Offlciel de L’ Union Yauiloise des Adsoclations lndustriolles et CommercialesLAUSANNE
Bolletln Trlmestrielde la Chambre de CommerceBIZERTE

Bulletin de la Chambre de CommerceLI EOE
Bulletinde la Chambre de CommerceBRUGES

Boletln Oficialde la Camara de Comercio de la ProTincIn doMADRID
Boletlnde la Camara Oficial do Comercio Industria y Navegaclon deVALENCIA

Boletimda ΑκβοοΙαςΛο Contcrclal de Lojistas deLISBOA
Bollettinodella C&mcra di Comercio ÌJreca diCOSTANTINOPOLI
Boletlnde Ia Camara Nacional de Comercio deVERACRUE
BulletinGoTornement Bureau of Economie Innformation Kepublle of ChinaSIIANUHAI

The Anglo«Italian RevlewBanking Commerce FInanee Organ of thè British Itnlian Commercial Aseociatlon Incorporated LONDON
El flvisador MercantllBUENOS-AIRES

= 0

YINO BIANCO SECCO PRELIBATO
DEGUSTAZIONE El VENDITA ::

L E O P O L D O  G A Z Z A L E
GENOVA — Portici Vittorio Emanuele N. 34 — GENOVA

ARMI
1

:: M UN IZ IO N I

C O R T E  S I G I S M O N D O
P IA ZZA  F O N T A N E  MAROSE 32 — T E L E F .  42-2 2 -  GENOVA

-  CASA DI PRIM’ ORDINE vendita specializzata di fucili finissimi da tiroU l l U l l l t .  A1 p|rf;,nNp p na rArnlA
:: p r e z z i  r > i  a s s o l u t a  c o n c o r r e n z a

)
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R i c o r d i  d i  v e s s i l i ©  ^.if5)ibDolbflS@iinr5 <s>!

>lti anni addietro quando, navigando il Me 
diterraneo, di rado aw istavasi il fumo di 
una caminiera a ll’ orizzonte; quando la 
vela regnava, ancora sovrana; quando vede, 
vansi solcar le onde feluccon* mistici, 
(pinchi, sciabecchi palandre e sacoleve. tutto 
un naviglio insomma che ancor ricordava 

il secolo XVIII ed evocava, un evo prossrtno a tramontare 
nell’archeologia, ci si imbatteva qualche volta in una 
bandiera innanzi alla qualr le na.vi dfl guerra inchina­
vano per prime i loro colon, quasi fosse a tutti sovrana. 
Era la band'era. gcrosolimi} ma-· Portava una croce ver. 
màglia potencée (come dicesi in termine francese di arai 
dica) in campo bianco. Ne? quarti del campo figuravano 
altrettante croo' 1 identiche alla centrale e principale.

Era stala un tempo la insegna del reame di Gerusa­
lemme; ed infatti quella croce, insieme alle su' 1 minori 
sorelle, figurava nei numerosi inquarti degli stemmi di 
due principati italiani: il reame di Sardegna e quello 
delle du? S-|C'lie. i cui sovrani si intitolavano Re di Cipro 
r di Gerusalemme. Era stata l’ insegna della Francia 
Novella fondata, in Siria e Palestina da Goffredo di Bu­
glione, progenie (secondo la. Cronica d<' Ultramar di Al. 
fonso il Savio Re <i! Castiali-a^ di q’’̂ l cavaliere del· Cigno 
di cu''1 amnrriamo sul teatro la. leggenda quando udranno 
il Lohcnqrin di Riccardo Waginer. Poi quella insegna 
l'avervano alberata i Gioanniti allorché da. Acrf espu­
gniate, d-ι Khaliil Ascraf s' portarono a Rodi. Ιλ- sosti­
tuirono con un’ altra notissima quando siv stalvlirono a 
Malta.

Verun mare è stato teatro di lavoro commerciale 
cosi intenso quanto il nostro Mediterraneo, ma. verun mare 
ò stato quanto il Mediterraneo funestato dalla prateria. 
T.a distrusse Pompeo. La fece risorgere suo figlio Sesto 
durante le guerre cì.v'li del secondo triumvirato di cui 
Ammiano ò stato lo storico. Marco Agrippa genero di Au­
gusto creando l’ ammirevole ordinamento navale per cui 
Roma potè dichiarare maro nostro le acque che bagna, 
'•ano le rive dell’ impero e decreta.rv.’ la pax romana. 
la quale dominò sino alle invasioni barbariche, l’ a-t. 
(terrò. Por questo la piraterìa n'isolli.wò il capo.

I.a pralicarono successlivamente i Goti discesi dal.
Γ Eusino, i Vandali stabilitisi in Africa, poi! gli Arabi 
Ό ritentali dia Ha S.i'iti. e da Greta, gli Occidentali dalla

SicUia, dalla Sardegna, d a lle  B aleari, dal F rassin etto  
presso Nizza e dal C astello del Ga.rigliano presso G aeta.

La riscossa dei Comuni m arittim i d’ Ita lia , df P ro. 
venza e  di Catalogna fu  la riv incita  della, l ib e r tà  de i 
m ari indispensabile a llo  sviluppo del com m ercio. Salvo  
qualche sporadico tentativo, dom ato con p u n iz ;oni esem . 
"in.ri <e ferocissim e di signorotti, com e a ttestan o  le  due 
lapidi esterne alla torre del P a lazzo  D ucale di Genova*, 
r̂ al secolo XT sino a lla  fine del XV il m are fu a b b a­
stanza sicuro, nonostante le  num erose guerre le  q u a li 
:nterrompevano 31 traffico m arittim o, p oich é la  n ave  
commerciale si trasform ava, tem poraneam ente e  per la  
contingenza, in nave m ilitare.

La cacciata dei Mori dalla  Spagna (m oltassim i si 
ripararono in M auritania e Berberiaò riaprì il periodo  
della pirateria s ’etem atfea che non fu  spenta del tu tto  
fuorché nel 1830 quando la  Francia sVm oadronì di Algeri 
contro il Λ-olere df l̂l’ Inglvlterra. a lla  cui politica  r e a li­
stica e lungim irante conveniva un M'>4‘terraneo turbato  
dalle Reggenze di Algeri, <E T ripoli e  di T unisi cui tu tt :
{ potentati cristiani pagavan o  tributo, per vergognosis. 
sima usanza.

E’ mater'a di storia che sino dal secolo XIII tra le  
son erie  m ussulm ane e  Te cristian e corre\-ano consuetu . 
d'nò diplom atiche che sotto  la parola, generica di ca p ito , 
^azioni, provvedevano guarentigie di libertà individuai*, 
di libertà relig'osa. di libertà di com m ercio e di n av ig a ­
zione. d’ inviolabilità di dom icilio . d’ im m u n ità  d a lla  
sr'uH'isdia'one civile e p en ale  m ussu lm ana e di libertà  di 
trasm ettere i propri beni im m obili per successione le . 
«r'ttima o test amen ta r a . Codeste con cessìon ; d i d ir i t t i  
capitolari risalgono ai b ;zantin i. E M aometto IL poiché  
ebbe conquistato C ostantinopoli, le m antenne e conservò, 
^ m e  le a\*evano conferm ate gli em iri m u ssu lm an i, a p ­
pena ebbero sverricato il dom inio la tin o  in P a le s t r a  ed 
Tn Sir'a. Se ne trovano in  favore di’ G enovesi, di Vfcne. 
’ :ani e  di Francesi.

Il B u lla ru m  F ranc'scanum  T errae S an ctae  contiene  
tutta la s e r e  delle m isure prese dal Pontificato R om ano  
per favorire il soggiorno dei figliuoli di S. Francesco in  
•'<ies:! m ussulm ani e  di! ottenere per essi facoltà di ed i­
ficare case e di riparare I danni df q u elle  che già oc­
cupassero. S;no al 1244 Papa Innocenzo IV data il  4 
ottobre da Genova, la paterna benedizione « d ilec tis  fìliis



f r a tr ib u s  o rd in is  fr a ir n m  m in o ru m  p rc sh g tir is , in Terras 
S a ra cen o ru m . P agan oru m . aM orum quc infidelium  profi. 
c tsc c n tib u s  s>.

La cu sto d  ii, del sa n to  sepolcro affidata a ll’ ordino 
F ran cescan o , che tu tto d ì la  conserva, r s a le  a Innocenzo 
H I; e  i su ccessori di lu i Onorio III, Gregorio IX. Cele­
stin o  IV e  Innocenzo IV (il gen ovese Sinifoaldo Freschi) 
ne p erfez io n a ro n o  1’ ord in am en to .

N o n o sta n te  le  guerre che insanguinarono l ’ Europa. 
1" Asia, e 1’ A frica M editerranea, il com m ercio fiorì su llo  
lo r o  sp o n d e  p rotette  da ca p ito la z io n i, talora im precise, 
ta l’ a ltr a  av en ti cara ttere  di trattata perfetti. Esem pio delle  
(prSmio q u e lla  ch e  M aom etto II r ispettò , quando nel 1453 
s’ im p ad ron ì di C ostan tin op oli. Ivi il sobborgo di C alata, 
a m m in is tr a to  da G enovesi con proprie leggi· e propria 
au to r ità , circoscritto  da proprie m ura, nell’ ultim a ten . 
zo n e  fra. Έ Greo\ e  i T urchi erasi m antenuto neutrali?, 
q u a n tu n q u e  i gen ovesi G iovanni G iustiniani, Giovanni 
C arretto. P aolo  Bocchjard?, G iovanni Fornari, Tom m aso  
S elv a tico , L odovico G a ttilu sio  e  Ma.urizio Cattaneo m :li .  
ta sserò  n e lle  sch iere  d e ll’im pera.tore Costantino Paleologo. 
C onseguenza di q u esta  n eu tra lità , consigliata dalla, con. 
v en ien za , fu  che la  prim a situ a z io n e  capitolare ricono­
sc iu ta  n ella  M etropoli d e ll’ im pero ottom ano fu quella  
che H S u lta n o  stip u lò  co i G enovesi.

P o ster io rm en te  le  cap ito lazion i precise, aventi forma

Bandiera delle cinque croci vermiglie.

e  forza  di tra tta ti ^ rev o ca b ili, furono strette tra Soli­
m ano il M agnifico e F rancesco I di Francia, per via delle  

u a li fu  ricon osciu ta  ai R e francesi la protezione delle  
com u n ità  cr istian e  nei luogh i di Levante. Lu'gi XV re. 
g n an te , il M archese V illen eu ve  concluse le  fam ose capi. 
to laa 'onr d a ll’ a n n o  1740, con ten u te in 85 paragrafi, le 
più  e s te se  che m aj fossero  e che nella  storia diplom atica  
son o  sta te , a parecchie riprese, citate e commentate.

P u b b lio lst5. c in q u ecen tesch i e moderni storici hanno 
le v a to  grida a lt is s im e  contro V a llean za  em pia  tra ii 
P a d is d à  m agnifico  e le  ro i ch eva lier. Ma codesti moderni 
storic i d im en ticaron o  che la  gente cristiana è debitrice 
a q u e lle  cap ito lazion i francesi di: un regime per via. del 
q u a le  fu  p o ssib ile  il traffico tra l ’ occidente e l’ oriente 
d el M editerraneo: e  che oi· fu  una bandiera egualm ente  
r isp e tta ta  da. cr istian i e da m ussulm ani quantunque tra 
q u esti e  quelli in fierisse  guerra, perenne. Fu la insegna  
d e lle  C in qu e croci che la  custodia di Terra Santa ebbe 
e sc lu s iv a  faco ltà  di concedere agli arma-tori di qualunque 
n a z io n e  (purché non eretici) i quali trasferissero a Terra 
S a n ta  e lem o sin e  o pellegrini·.

D ebbo a lla  cortesia del padre Gerolamo Golubovich 
m iss io n a r io  ed istoriografo delI’ Ordine Francescano Γ im . 
prestato d e lla  pergam ena qui riprodotta in curi nell’ anno 
1794 v ien  concessa alla' polacca M adonna d 'id ra  e Buona 
S p e r a n z a  com andata dal cap itano Pandelli Idriota·, 1’ uso

dell’ insegna del Santo Sepolcro. Ed ecco qui In. traduzione 
dj questa e di un altro analogo documento. Non man. 
cano di latina eleganza letteraria.

« L’ a.ranWiile vincolo del l’toltifr>sim a nostra povertà 
serafica non \V(eta di rimunerare e di rispondere con pari 
benefici temporali! a benefici ricevuti. Così anche la Santa 
Sede che suole versare per mezzo dei superiori i tesori 
del suo erario spirituale sopra, i generosi benefattor4 

figli della romani a· chiesa.
Noi quindi che per deposizione divina e per la 

grazia nella Sede apostolica·, senza nostro merito, te­
niamo la prelatura con la quale governiamo ora le chieso 
orientalK, e nonché prerie le molteplici testimonianze 
Ideili! tua. f  idi' cattoliicn, della tua. probità di costumi, 
del tuo amore verso i nostri religiosi, e del gratuito 
viaggio concesso ad essi per le varie parti del mondo, 
e avendoci1 tu espresso il desiderio dj inalberare il ves. 
siilo d* Terra Santa sopra la tua nave, noi a questi vot> 
benignamente accondiscendendo, col tenore delle presenti 
lettere, e con l’ autorità che abbiamo, ti concediamo l’ uso
d.'l vessillo delle cinque croci’ rosse sul campo bianco, 
conforme alio stemma regale di questa Terra bagnata 
dal preziosissimo sangue del N. Red. Gesù Cristo. Ti 
concediamo di poterlo ^inalberare e spiegare sulla poppa 
della tua predetta nave, cui auguriamo il mare placido, 
"M vento propizio e 11 porto sicuro.

E perchè un tanto privilegio ottenga pari venerazione, 
preghiamo tutte e singole quelle persone, di qualunque 
grado e condizione, insignite d’ imperiale o di regale 
maestà, o di altezzas o di eccellenza, o di altro qualsiasi 
carattere di nobiltà, di confermare un tanto privilegio.

Esortiamo inoltre i supremi generali delle flotte e 
tutti i governatori de’ porti, de’ presidi! e delle città che.

amore dei nostro mi seri cord iosfss imo Iddio, a to. 
alla tua nave, alle tue robe, e ai tuoi compagni non 
-^m ettano sia recato danno alcuno, e che si degnino 

di onorale e d'i proteggere te, insignito del vitale segno 
di nostra benedizione ·».

Ecco ora l’ altro documento, nel quale si1 contengono
i diritti’ attribuiti alle navi cui è concesso il vessillo 
di Terra Santa.

« Essendoci stato notificato dal M. R. P. Giuseppe 
Ximenes, Commissario generale di Terra Santa in tutto 
il regno di Napol·5!, qualmente spesso avviene che l’ele.- 
mosine destinate per la Terra Santa e per la conserva, 
zione dei luoghi santi vengono trasportate a T/vorno e 
a Malta per essere ’tndi inviate in questa Santa o!ttà 
di Gerusalemme, e che perciò avviene che la nave che 
norta. le dette elemosine, sin in effetti che in danaro, 
viene a subire v a r e  spese per l’ ancoraggio e per le 
tasse e gabelle che i gabellieri esigono, non in disdoro 
de! Luoghi Sant*, nè per pretese di tassare le elemosine 
di Terra Santa, ma semplicemente perchè ignorn.no a 
<*bi appartengono dette elemosine e se siano o no per 
la conservazione dei Luoghi' Santi, ovvero s:ano roba dei 
mercanti o dei conduttori.

Noi quindi, i quali '"Indegnamente sinmo preposti ni 
troverno di questi Santi Luoghi, e sinmo f'n dovere di 
ell’minare ogni frode in proposito, e fare osservare lo 
leggi, pregh'anno. esortiamo, e per amor di Gesù Cristo 
a cui onore e gloria sono destinate le predette raccolte 
elemosine e trasportate, umilmente supplichiamo tutt' 
e singoli gl7 esattori dei porti e qualslas’ ufflo'ale incari­
cato a riscuotere imposte e gabelle, che, qualora In detta 
nov<» apportatrice delle dette 'elemosine, viene ad nnnro. 
dare nei porti, o per qualche spazio df tempo vi si ripa, 
rasse per cagione di tempesta od altro motivo, di la. 
sciarla libera e immune da ogn/ tn.ssa, non curando (ii 
arricchirsi tassando il patrimonio di Cristo e le elemo. 
s'ne dei poveri. E ordiniamo al suddetto padre Comm’s. 
snrio di Terra Sa.nta perchè s!a ogni frode eliminata, 
che facc’a inalberare sulla nave destinata a portare dette 
elemosine il vessillo di Terra Sn.nla dell? cinque ero'.·- 
rosse in campo bianco, conforme allo stemma e bandiera
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1794 — Concessione alla’ polacca Madonna d ’ idra e Buona Speranza d ’ uso dell’ insegna del San to  S ep o lcro .

cl* questa regale Terra, bagnata dal sa.ngue preziosis­
simo del nostro Redentore Gesù Cristo, quale testimonio 
che tutte le cose che qui sono trasportate appartengono 
non ad altri, ma. alla Terra Santa; assicurando final­
mente i detti: esattori che saremo loro grati'’ e che in 
questi Santi Luoghi pregheremo per essi e li ricorderemo 
a Dio nel S. Sacrificio della Messa.

Dato in Gerusalemme, ecc ».
Gli atti della custodia· sotto la rubrica .Vavcs Peri, 

nrinorum segnano i nomi di alcuni pellegrini al Santo 
Sepolcro a datare da):' primi anni del secolo XVIII. Nel 
1605 sono 87; quasi’ tutti med:terranei e in^rnaggiora.nza 
francesi e veneti.

Il registro delle bandiere concesse a capHanj di navi 
dal Reverendissimo Padre Teofilo Testa dii Nola lettore 
giubilato e guardiano del Sacro Monte di Sion e custode 
di' Terra Santa, si apre nell’ anno 1669. Ne sono conte, 
nute 4, d/i cui due in bianco. Nel 1670 sono tre. Ma una 
(sotto la data del 1 0  giugno) viene concessa al capitano 
Hi 11 inglese della nave Vittoria. Gli era stata negata il
2 ottobre nel 1669 perchè eretioo, quantunque egli fosso 
raccomandato da molti luoghi di cristianità e avesse 
trasportato a Terra Santa da Venezia robe e pellegrini. 
La concessione nel giugno 1700 la. ottenne perchè si era 
fatto cattolico.

Il foglio del registro contiene una nota che suona 
così: « Si deve berne avvertire di non dare bandiera di 
Terra Sa.nta ad eretici per molti inconvenienti successi 
nelle parti di Spagna e nel porto di Messina. In questi 
porti, nei quali dalla Santissima Inquisiz'one si visitano 
le  navi, sono state stracciate molte patenti di'. Terra 
Santa malamente concesse a capitani eretici, cosa di 
grandissima vergogna a Terra Santa. Oltreché, sentendosi 
nella Corte Romana che quello che in suo nome si deve 
dare ai fedeli, si comunica, parimente ai suoi nemici, 
faci! sarà che privi il Prelato di Terra Santa di questa 
autorità ».

Nel 1670 i registri segnano anche i procuratori della 
custodia, nei porti. Ve ne hanno a Tripoli, a Salda, in  
Acri; a Rosetta; a Cipro; in Polonia; a Venezia; ad

Amburgo; a Monpetllieri ed a Larnaca. N el 1678, sotto  la. 
magistra-tura del R. Padre Fra Pietro Marino Sorm anni 
s apre la rubrica dei P ro te tto r i  cui è stata  concessa la  
patente. Vi sono il S eren issim o P rincipe Don G iovanni 
d’Austria, allora M inistro di Stato di Spagna; le  A ugu. 
stissim e Maestà d e ll’im peratore Leopoldo e  d e lla  sua  
•consorte la  ImperatriLc-e Eltionora T eresa, nonché d e l. 
l’Arciduca loro unico figlio; ed anche del P rincipe F erd i. 
na.ndo Dietrichstein. A Roma godono privilegio  di p aten te, 
quali protettori, i M onsignori V isconti, A iroldi e  L itta  
e il Cardinale inglese Morsloke. A MUano il Conte C arlo  
Borromeo Cavaliere del Toson d’oro, e donna A nna Ode. 
scalchi, /njjpote del papa Innocenzo XI. F ru isce d e llo  
stesso privilegiio il Senatore Erba.. A N apoli i l  D uca G iu­
seppe Serra di Cassano.

Dai registri d’A rchivio fra il 1669 e i l  1770, cioè  
durante 101 a.nni, la C ustodia concesse p aten ti a 416 
navi, in grande m aggioranza francesi ed in m inoranza  
genovesi.

Cessò la concessione durante il periodo d e lle  guerre  
franco .inglesi fra Π 1794 e  il 1815? Non m ’è r iu scito  
appurarlo. Ma riprese a pace ripristinata . N ella  mia. ado. 
lescenza vidi sventolare il vessillo  d e lle  cinque croci su  
navi in cui l'Aquila (la  nostra corvetta, d’istruzione) si 
im battè. Alessandro D um as, quando su lla  go letta  E m m a  
andò in Sicilia a portare il suo appoggio a ll’im p resa  di 
liberazione della bella iso la  (credeva sul serio di farlo) 
s ; foryì delle patenti della  Custodia francescana m ed ian te  
il procuratore che essa aveva in M arsiglia.

Ignorasi oggi se la  patente a.ncor si conceda. Q uesto  
so: che ogni qualvolta un prelato della curia rom ana, 
si reca in Terra Santa o n-e fa ritorno, alza  su 1 Tal bea Ό 
del piroscafo che lo accoglie, la insegna del Santo Se­
polcro, la quale gli dà diritto agli onori della  sa.lve di 
cannonate a seconda d ell’a lto  grado che riveste.

Lo stesso onore di a lzare  la. b a n d :era d elle  cinque  
croci spetta per diritto al P atriarca la tin o  di G erusa­
lem m e e al R.mo P. Custode dT Terra Santa..

Jack la Bolina.
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Bussana — Panorama.

L a  c i t t à  o b o r t a
&  M j f \  y > 1 Ih

a P aolo  R eve lli, geografo , con buona am icizia .

on era propriamente una ciltà. Era un v il­
laggio, anzi un grosso borgo ligure, che  
godeva il sole sovra il suo bel poggio 
aprico, in vista del mare, dal quale è 

lontano non più di sette od otto chilometri. Ma da 
quando la sventura tellurica si è 
abbattuta sulle  sue case, rumandole, 
scoperchiandone i tetti, squassan­
done le mura, frantumandone a lcu­
ne, aTtre lasciandone sopravvivere  
m util i  e informi con le lor spaven­
tose  occh ia ie  vuote  delle finestre 
senza vetr i  e senza imposte, l’antica 
borgata ha assunto l’aspetto fanta­
stico  di una necropoli m illenaria; e 
può ben  meritare l’epiteto, già usato 
in consim ile  caso dallo stile evoca­
tore del d’Annunzio, di Città Morta.

L ’im pressione di solitudine fe­
rale è anche più desolata per chi, 
ignaro, sale in uno dei vesperi d’oro 
di questo  meraviglioso paese sen­
z’inverno, la dolce collinetta dove è 
la nuova  Bussana, quella edificata 
dopo il disastro, per ricovero dei 
profugh i della Bussana vecchia. Egli 
sale, date le spalle alla strada della 
Cornice, che costeggia il mare, per

sentieri sghembi, o per la strada maestra, e s’arresi a 
stupito di fronte ad un paesello lindo e nuovo, dalle 
case bianche, di costruzione recente; contempla la 
grande chiesa monumentale, dall’ampio frontale ar­
chitettonico, adorna all’esterno di statue, ricca all in­
terno di ori e di decorazioni lussuose, quali ben di 
rado si incontrano in chiese rusticane, resta attonito

Il lago di Bussana.
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Interno della Chiesa di Bussana.

dinnanzi a tanta e si inattesa magnificenza. Poi, ri­
presa la via in salita, e costeggiata quella piccola 
conca, che prende il pomposo nome di lago di Bus­
sana, ad uno svolto della via intravede quella che fu 
la Bussana di un tempo.

Da lontano non può, non sa rendersi conto della 
particolare fìsonomia che quell’ammasso di case di­
rute presentano. C’è, sì, ancora, sulla folla delle mi­
nori abitazioni, saldate l’una all’altra o da muri o da 
archi, come strette in un abbraccio, la svelta linea 
di un campanile... Povero campanile senza campine, 
e cioè senza voce, che è là per miracolo, in piedi, 
sovrastante alla chiesa senza fedeli, invasa dai fori, 
dalle finestrelle, da una selvatica vegetazione irrom­
pente con chiome d’erbe, con fiori di campo, che si 
protendono, ultima offerta votiva, all’altare ancora 
superstite! Ma la chiesa non ha più nè tetto, nè porte.
Le sue pareti sono istoriate dalla supina volgarità 
di chi presume, dopo una scorpacciata in campagna, 
tramandarne il ricordo ai posteri con tanto di nome 
e di data... Troneggia il pulpito da un lato; mi da 
quella cattedra, donde tuonò un tempo la parola am­
monitrice del sacerdote, risuona adesso, talvolta, pro- 
fanatrice, quella d’un buontempone che non rifugge, 
per sollazzo proprio e della brigata che ha seco, di 
improvvisare uno squarcio di poco edificante elo­
quenza, una sorta di quei « sermone joyeux » ch’erano 
in voga un di in Francia tra le «confréries» medie­
vali, spassose società gaudenti dei « basochiens » e 
degli « enfants sans souci!» E pur tuttavia si resta
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persuasi che non era una chiesa volgare questa, com e  
attestano qua e là gli avanzi del pavimento a m osaico, 
un capitello mozzo, illeggiadrito da marmoree fog lie  
d’acanto, e, in un angolo, sulle  due aiucce ben d ise­
gnate, una sorridente testina d’angelo, caduta dal 
cielo... del tempio sconvolto. Su in alto qualche fre ­
gio corre, dov’era la cornice, ad abbellire, tra le  
macerie, le pareti dalle quali pendono icone spez­
zate, e membra disarticolate di arnesi in ferro bat­
tuto, e contorti in fogge macabre, oggetti sacri, un  
giorno onorevole vanto dell’artistica, ve tu sta  c h ie ­
suola di campagna.

Uscendo dalla chiesa, che è al lim ite  estremo, e 
superiore, del paese, si scende per una via, forse  la 
principale, che corre ora scoperta e soleggiata, ora  
sotto voltoni bassi, in penombra. Lateralmente, sp o ­
gliati d’ogni battente o inferriata, s ’aprono usci e 
portali, fìnestrine e finestroni, anditi bui dove non  
si penetra se non calpestando mattoni infranti e 
calcinacci, pezzi di scodelle e vario vasellam e dom e­
stico, cocci deformi d’una v ita  che fu. I p iù  strani  
aspetti presentano abitazioni, anche contigue. Per­
cosse tutte nello stesso attimo da un identico tre ­
mito mortale, nessuna casa s ’è piegata nel m edesim o  
modo sotto il flagello insostenibile; tutte  hanno op­
posto una loro particolare resistenza, e hanno, n e l ­
l’istante supremo, lottato. Poi si sono ripiegate, r i ­
versate l’una minando da capo a fondo, la vò lta  del 
secondo piano sfondata dal tetto, su quella del p r i­
mo, quella del primo sul soffitto della cantina; l’a l­
tra invece sfasciandosi da un lato su ll’abitazione  
attigua, e trascinando questa nella propria rovina...

Le singolarità più capricciose sono v is ib i l i  solo

Una via a Bussana.



dopo una lenta e ripetuta visita, allorquando 
cioè l’occhio  s’è avvezzato a distinguere tra 
quei tronconi di edifizi. i ruderi, le parti tut­
tora m iracolosam ente intatte. E una Dietà in­
finita ci prende rivivendo quella- tragedia fu­
nesta, rappresentandoci r im  macinazione nostra 
la fuga della povera gente per le strade tor­
tuose e in pendio, dandoci l’illusione di r iu ­
dire le strida degli animali, il pianto dei bimbi, 
le urla delle donne, le imprecazioni degli uo­
m ini: e, su tutto, il rovinio delle costruzioni 
accatastante^  con ischianto, in uno spasimo 
indicibile.

* *

La catastrofe, che ridusse Bussana ad un 
m ucchio di m acerie  e ne sospinse esuli gli 
abitanti al poggio sottostante, dove rifecero 
le loro case e ripresero su terreno più saldo 
la loro nuova vita, fu causata dal tremendo 
terremoto del 23 febbraio del 1887, che fece 
crollare caseggiati ed interi paesi nelle pro­
v inc ie  di Porto Maurizio, di Genova, di Cuneo. 
Arturó Issel, il valente scienziato, nella « L i­
guria geologica e pre istor ica»  (Genova 1892), 
ci dà le notizie più scientificam ente attendibili 
fra quante altre apparvero allora e poi, su 
questo immane cataclism a tellurico. Afferma 
egli che la prima scossa partì da Mentone e 
si propagò nella direzione di Nizza e Torino, 
raggiungendo Firenze. In Liguria, dove si pro­
dusse con tempo calmo e sereno, fu preceduta 
da « u n  rombo d’intensità rapidamente, crescente 
che  cessò non appena si iniziò « la trepidazione del 
suolo ». La scossa durò « nel tratto della Riviera niù 
fortemente colpita, dai 20” a 40” e si manifestò con 
l ieve  vibrazione, che si convertì aumentando di in­
tensità in moto ondulatorio, poi in sussulti irrego­
lari »; il fenomeno subì « tre  fasi di rinforzo».

Bussana e Diano Marina andarono distrutte.

Castello di Bussana.

Danni più o meno ingenti s’ebbero a Sanremo, a 
Porto Maurizio, ad Oneglia, ad Alassio, a Noli lungo 
la spiaggia . Nell’interno, sui monti, Castellare, Ce- 
riana, Baiardo ed altre molte località contarono nu­
m erosi morti, e raccolsero, piangendo, non pochi 
fer iti .

Una vecchia scala.

Ma per restringere il nostro discorso a Bussana, 
precisiamo l’ora fatale della prima scossa: le 5,25 del 
mattino. Ed era il dì delle Ceneri. Numerosi fedeli 
già s’erano raccolti in chiesa per la cerimonia pia. 
Molti si precipitarono nel presbiterio, e sotto i solidi 
archi delle cappelle laterali, mettendo così in salvo 
la vita; sette vittime giacquero sotto la volta piom­
bata sulle loro teste.

Sorvoliamo sulle scene di terrore facilmente im­
m a g i n a b i l i .  Non possiamo tuttavia,· tacere d un parti­
colare che le fa più raccapriccianti. Al fragore mi­
cidiale e alla fuga folle seguita al primo scotimento 
subitaneo, il paese parve svuotarsi d’uri tratto di 
ogni essere vivente; poi subentrò' un silenzio di 
morte. Ma presto da quel cumulo di tombe improv­
vise, sorsero, nella luce crepuscolare, spettri di muti­
lali clip si lanciarono ai varchi delle vie ostruite, in 
cerca di scampo; sorsero grida di angoscia e gemiti 
laceranti di moribondi. I congiunti, rimasti sepólti, 
invocavano l’aiuto dei superstiti; e questi dimentichi 
del panico, che li aveva poco prima invasi, tornarono 
per quelle loro strade non più riconoscibili, rien­
trarono in quegli scheletri di case, dove non pochi 
eran passati dal sonno notturno a quello dei secoli, 
iniziarono l’opera di salvataggio...

Le scosse intanto, a intervalli vari si susseguivano 
più lievi, ma pur sempre minacciose; nessuno tut­
tavia vi badava ormai più. Senonehò, potevano essere 
1·· nove quando una scossa più potente delle altre,
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Casa dell’ Epoca romana.

completò il massacro di case e di uomini: i muri 
pericolanti crollarono, e s’ebbero nuovi danni e nuove 
Vittime. Queste nelle sola popolazione di poche cen­
tinaia di anime di Bussana, furono ben cinquanta- 
sette. Si narra poi, che, a giorno avanzato, giunsero 
soccorsi, d’ogni banda: da Sanremo un plotone di 
fanteria, comandato da un tenen­
te, il quale nel lodevole intento 
di evitare altre sciagure, fatti 
uscire quanti si indugiavano a 
scavare tra l’ingombro dei mate­
riali edilizi, fece «piantonare» il 
paese, impedendo a chicchessia di 
penetrarvi. La disposizione, in teo­
ria legittima, in pratica, urtava 
contro il‘ desiderio forsennato di 
coloro che ancora speravano di 
trarre a salvamento qualcuno dei 
loro cari. Ne nacauero diverbi e 
contese, e solo si deve alla disob­
bedienza di alcuni terrazzani se 
due creature, una madre ed una 
bimba, che le si aggrappava ter­
rificata al seno, poterono essere 
salvate.

Una legge speciale, emanata il 
31 maggio 1887, fu promulgata dal 
Parlamento per sopperire, con 
provvidenze varie, ai danni, nelle tre province 
dette, rilevantissimi; e le disposizioni dovettero es­
sere. in verità, ben munifiche se un illustre parla­
mentare potè battezzarla: una nobile follia... Lamen­
tano però i Bussanesi che talune delle Amministra­
zioni Comunali succedutesi, male abbiano saputo met­
tere a profitto le varie somme e le cospicue elargizioni loro 
pervenute. Plaudono invece all'opera del loro parroco don 
Francesco Lombardi, da poco deceduto, il quale come 
s’era prestato con islancio nei tragici giorni della 
catastrofe, così, dopo, seppe assumere su di sè il 
compimento della chiesa di Bussana nuova, della 
quale erano siati sospesi i lavori quando i muri 
erano appena a cinque metri dal suolo. Egli, che dotò 
Bussana di un ricovero per i vecchi e di un asilo per 
gli infanti, fece conoscere al mondo intero con vera­
mente evangelica passione, i bisogni dei suoi par­

rocchiani e adunò tanto 'denaro d’ogni p aese ,  da 
poter non solo ultimare la chiesa  del S. Cuore, ma 
farla, come già si disse, pregiala  per cosp icue  opere  
d’ arte chiamandovi a lavorare architetti egregi, quali  
il Bruno di Sampierdarena, il Dufour di Genova, il 
Picconi e l’Agosti di Sanremo; pittori di fama, quali  
il Morgari, il Grosso, il Gaidano di Torino, il Resio  
di Genova; scultori di grido, quali lo Zonca di B er­
gamo, per tacere di altri. E in questa ch iesa  nuova  
ha ora ricetto quell’enorme crocefisso di legno. s in ­
golare opera del Rinascimento, che già apparteneva  
alla chiesa di Bussana vecchia , e che  v ien e  portato, 
per antica consuetudine, processionalm enfe per le 
vie quando il popolo è afflitto da qualche grave sv en ­
tura.

Bussana era, del resto, da secoli, v itt im a di Que­
sto o di quel terremoto. Edificata sopra un « u n ic o  
banco d’argilla», ha dietro di sè, nel tempo, una  
storia dolorosa, tutta un’intera odissea tellurica, ch e

Villa Spinola p resso  B u ssan a .

doveva, fatalmente, o presto o poi, concludersi con  
l’estremo crollo attuale. Le anticlie notazioni dei cro­
nisti, le più recenti registrazioni s ism iche, danno, 
infatti, scosse e sussulti più o meno rilevanti, sotto  
gli anni: 1222 1564 1G38 1688 1755 1780 1783 1807 
1812 1817 1818 1819 1820 1821 1828 1831 1851 1854 
1887... e quasi non bastasse. 1897 1908!

La maggior frequenza palese nei secoli a noi più  
prossimi, in confronto dei precedenti, dipende dalla 
più regolare e precisa notizia che se ne ebbe. Dal 
che si deduce che la lacuna tra le due prime ind i­
cazioni. che è di secoli, deriva quasi certam ente più  
che da assenza di terremoti, da negligenza di storici,
o difetto da parte nostra, di documenti.

Quante abitazioni via via cedettero, nelle epoche  
varie al brivido occulto e possente! Lo stesso antico  
castello di Bussana la cui fondazione risale a p o c o
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dopo il mille, e che dom inava un dì. turrito e fiero, 
la cresta  del colle, rifugio  e fortezza durante le ter­
ribili incursioni saracene, si sfasciò a poco a poco, 
finché disparve: due torri sopravvissero ancora alla 
scossa del 1831, d o ì m inarono  
an ch ’esse.

B ussana fu nei niù anti­
ch i secoli  possesso dei Conti 
di Ventimisrlia: oassò auindi  
di s ignoria  in signoria fin­
ché, con v icende varie, per­
ven n e  nel 1261 in proprietà  
assoluta, per acauisfo fatto­
ne  con atto pubblico, del 
Comune di Genova: e auesto  
le concedette  l’autonom ia  
am m inistrativa  e al governo  
com unale  prepose un pode­
stà, e lettivo, annuale.

D’allora in poi. in  u n a  for­
ma o n e l l’altra. Bussana fu 
ognora legata politieampnte  
a Genova finché con la pro­
v in c ia  di Nizza, pel trattato 
di V ienna  del 1815. fu unita  
alla m onarch ia  di Savoia.
Fa ora parte del territorio  
della provincia di Porto  
Maurizio.

La nuova borsrata che rac­
coglie  la popolazione della 
vecchia, distrutta, e ne rin­
nova il nome, dista dall’an­
tica  di tre chilom etri; prossim a e quasi imminente 
sul mare, domina dall’alto la strada provinciale ed 
è a sperare sia per sem pre preservata dal malanno, 
che tante volte  e sì feralm ente da ultimo, decimò la 
sua laboriosa e pacifica popolazione.

D estino  crudele! Chi si affaccia da uno di one­
sti  poggi — terrazze pensili  su ll’infinita mobile di­
stesa  m arina — in una di quelle  ore nelle anali illustrazioni di Alberto grosso.

Motivo di Bussana.

l’animo è più disposto alla contemplazione ineffabile 
delle bellezze del creato, rimarrebbe incredulo se al 
suo fianco qualcuno sussurrasse quanto siamo ve­
nuti esponendo, delle vicende perigliose e dure toc­

cate a questa beata riva po­
polata di case sì liete di 
sole e di Drofumi. Pronrio 
qui, dove la cornice del ma­
re e del monte sembrano, con 
divina prescienza, miràbil­
mente disposte attorno ad im 
quadro panoramico, che è 
tra i più superbi d’Italia, la 
minaccia insidiosa cova le 
sue oscure tragedie. Da one­
sta terra che matura l'aran­
cio ed esprime dal suo seno 
opulento meraviglia di fiori, 
può d’un tratto scaturire il 
flagello sterminatore.

Bussana vecchia è là. a ri­
dosso del monte, spettrale 
nelle notti d’argento.

Sotto il sole è la Città 
Morta che dorme, fasciata 
del verde arsrenteo desìi oli- 
veti, che le fan corona. Ma 
nelle notti di luna par che 
essa si rianimi, si ridesti 
ed alzi nel cielo chiaro, in 
cospetto del mare scintillan­
te, le sue membra mutili, le 
sue braccia informi, in atto 

di ammonimento per i petulanti uomini superbi, im­
memori della caducità della loro effìmera vita,..

E il mare pone in quella scena fantastica la sua 
nota umana: la sua lenta cantilena, che mormora non 
so che arcane istorie, non so che favole e leggende 
misteriose...

F rancesco  P icco .

UN LIBRO LIGURE.

E rm e l in d a  Scolari, de l la  quale, cer­
ta m e n te ,  m olti  le t to ri  della G azze tta  
d i  G e n o v a  r ico rd eran n o  i trionfi come 
v io l in is ta  che, b am b in a  ancora, r i ­
p o r tò  f r a  noi, ove e lla  ebbe i nata li ,  
p u b b l ic a  adesso, a qualche lus tro  di 
d i s t a n z a ,  un  l ib ro  che è tu t to  un fe r ­
v ido, e n tu s ia s t ico  inno  di fede e di 
a r te ,  m a te r ia to  di vasta  e geniale 
cu ltu ra ·  (1).

Il l ib ro ,  dedicato  alla Regina Madre 
e p re c e d u to  da una  prefazione di Paolo

Boselli, s’apre con una descrizione del 
Santuario del Sacro Cuore di Gesù, in 
Bussana, la pittoresca città morta li. 
gure, delle cui rovine parla Francesco 
Picco in queste stesse pagine; Santua­
rio che l ’a u tr c e  v isitò  giovanetta nelle 
sue peregrinazioni e  che la entusiasmò 
som m am ente lasciandole nel cuore la 
più v iva  ricordanza e  51 desiderio 
profondo di contribuire in qualche 
modo a ll’ increm ento delle benefiche 
istituzioni che gli fioriscono attor, 
no, dovute, come il Tempio, allo 
apostolato e a llo  slancio di fede e di 
carità di un um ile sacerdote, il pre­
vosto Don Francesco Lombardi, il qua­
le nel terribile terremoto del 23 feb­
braio 1887, aveva veduto crollare con 
l’ intero paese anche la chiesa parroc­
chiale.

Per 1 genovesi i capitoli di questo 
libro genovese che hanno uno spe. 
ciale interesse sono: Avvicinando il 
Pontefice: im pressioni di una messa

e di una visita a Benedetto XY — 
Un forte e geniale artista nostro: 
Giuseppe Pennasilico — L’Arte ed il 
sentimento di Nicolò Paganini — 
Nella commemorazione centenaria di 
Camillo Sivori e 11 mago dell’ espres­
sione: Bronislaw Hubermann, nel qua. 
le capitolo si rievoca, fra l’altro, una 
delle più espressive e sublimi audi. 
zioni che l’Hubermann offrì a pochi 
eletti invitati in una delle sale del 
Municipio di Genova, suonandoli Guar. 
nerius dell’immortflile Paganini.

F. Massa.

(1) Ennelinda Scolari : Palpiti Scintille Armo­
nie di Fede e d 'Arte - Roma - Tipografia Ago­
stiniana - Via Giustiniani 15-16.
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V

k'A  t?tluce d a  1 suo viaggio attraverso il Portogallo 
t* la Spugna, suiiu. metà di novembre del 
l/bu, per ia v.a a: Provenza, scendeva Giu­
seppe Baretti in Antibo: preso imbarco «sur  
una leJuca sanremese» la quale si trovò in 
gran percolo, essendo stata sorpresa da 
«una burrasca, nelle v.cinanze di Nizza », e 
per la persistente ag.tazione del mare, do. 

vene a,ppogg|.aie a iavona, salpando poi alla volta di 
Genova, dove giunse iu circa cinque ore « a dispetto dei 
venti avversi, ua’ qualu fu fatta.» ai passeggeri «più di 
una bruita paura ». JNeli’entrare in porto il Baretti am. 
mirava, la bellezza delia città e di quel semicerchi.o che, 
salvo Napoli, non ha chi lo vinca. Sceso a terra venne 
subito crcondaio dagli agenti degli albergatori, i qua.li 
gli si m.sero attorno per offrirgli alloggio; tentò libe­
rarsene dichiarando che sarebbe andato alla locanda di 
Santa Marta, a lui ben nota per esservi stato un dieci 
anni innanzi ; ma un de’ più audaci affermava che quella 
locanda più non esisteva, distrutta da un incend.o, insi­
stendo affinché si recasse alla Croce di Malta.

Rimase il Baretti a questa uscita alquanto perplesso, 
ma un compagno di viaggio buon conoscitore di certe 
gherminelle, lo persuase a non prestar fede a sì fatte 
panzane e a recarsi, com’era suo propos.to, a Santa 
Marta. In fatto egli trovò la locanda là dove l’aveva 
lasciata tanti anni prima, e venne accolto dal proprie­
tario con molte cortesie; si dolse della petulante menzo. 
zogna di quell’agente del suo collega, e si meravigliò vi­
vamente vedendo sorridere il locandiere, mentre affer­
mava ch’era cosa affatto consuetudinaria e consentita dalla 
concorrenza, avendo egli stesso fatto bruciore a parole 
più volte la Croce di Malta; ma ciò non poteva essere 
approvato dal senso morale del Baretti, il quale ripic 
chiò senz’altro che coaesta era roba da galera.

Brevissima fu la sua dimora in Genova. Si recò la 
sera medesima dell’arrivo, a. v.sitre l’amico Pietro Paolo 
Celesia e la sua signora; accolto con squisita famiglia. 
ìità  trascorse con essi una deliziosa serata, dolente di 
dover rinunziare a trattenersi alcuni giorni in casa loro, 
si coma gliene avevano fatta vivissima ista.nza. 11 dì su e  
cessivo partì per Torino.

Fece ritorno in Genova sei anni più tardi, dopo 
aver affrontato le ben note persecuzioni procurategli pri. 
ma da.lla stampa delle Lettere famiqliuri ai fratelli; poi 
dalla battagliera Frusta letteraria. ' Nel marzo del 1766 
era partito da Livorno oireuo a Sa-vona « sperando giun­
gervi in ventiquattr’ore, tanto era favorevole il vento 
che spirava; ma verso sera l ’infido si cangiò d’improv. 
v.iso » e lo « cacciò con la  nave e  ogni cosa in una 
l.uca fra due promontori », e cioè « in un porto chia. 
mato Porto Venere». Quivi passò «una poco piacevole 
notte » e la mattina fu obbligato a scendere a terra., 
« che il vento e il mare imperversavano » sempre, accon. 
c'andosi « a pigliare alloggio in una. bolgia d’averno o 
osteria della terrìcci uola che dà il suo nome al porto 
e ha tanto da fare con la dei Venere, quanto il fra.te 
Buonafede colla buona creanza »; r, cordo delle recenti 
polenti che. Sei lunghi giorni rimase colà «assediato dal 
freddo continuamente e da’ poverelli di quel bel Porto 
Venere, che vale a d'ire da tutti quanti i suoi abita, 
tori », e « non è a dire con che letizia ! ».

11 malumore per il ritardo e per la noia, gli vietò 
di ammirare il golfo della Spezia del quale non di'ce 
verbo, e fu felice quando cessata « la baruffa de’ figliuoli 
d’Eolo coi commissari di Nettuno», potè proseguire il 
viaggio. L’unico ricordo ch’ei riportò dal suo sequestro 
n quel luogio, si è quello di «una Madonna che quegli 

abitatori» gli « g'urarono tutti unanimemente maschi e 
femmne, ch’ella è mezza di carne e mezza di cartape­
cora ». Giunto a Savona, e riposatosi alquanto, si mise 
.η cammino verso il Monferrato.

Sulla, metà d’aprile eccolo a Genova col suo vino e 
ooi ba.uli pronti per ripartire al più presto, secondo 
il suo disegno, ma quand’ébbe imbarcato ogni cosa nel­
l’unica nave che stava sulle mosse alla volta d’Inghil­
terra, il capitano gli chiese venticinque ghinee per la

Τ Ί Π

Giuseppe Baretti.
(Da un quadro del celebre pittore Reynolds)

spesa di viag­
gio, ed egli 
non poteva 
disporre di 
questa som. 
ma, onde de. 
l.berò di an. 
dare fino a 
Marsiglia con 
una tartana, 
e di là con. 
dursi con i
mezzi più economici a C alais. La tartan a  però era a n .  
cora sotto carico, e  poiché il com m ercio la n g u iv a , chi 
sa quando sarebbe stata  pronta, a lla  p arten za; in ta n to  
egli doveva per forza tratten ersi spendendo, rod en d osi e  
consumandosi. Ma a tog lierlo  da questa  uggiosa, co n d i. 
zione capita a Genova uu in g lese  da lu i co n osc iu to  a  
Venezia, il quale g>li propone di condurlo  a. CacLoe con  
una nave inglese quasi p ron ta  a m etter  vela , e  di là  
poi a Londra. L ietissim o d. q u esta  b u on a v en tu ra  sta v a  
facendo i suoi preparativi, q u an d o  fu  av v ertito  che la  
nave anziché a. Cadice avrebbe d ato  fon d o  a  L isb o n a ;  
era quindi necessario provvedersi d el r e la t iv o  p a ssa . 
I.orto. Si recò a questo fine dai C onsole di P orto g a llo , 
ed ecco quel che gli a v v e n n e .

Il console sentendo i l  m io nome m i disse che non m i 
poteva dare passaporto —  Perchè? —  Perchè vossignoria ha 
scritto in Nizza di Provenza un lib ro  in  favore de’ Gesu iti 
in cui disse molte cose o rr ib ili del Re di Portogallo e de’ suoi 
ministri. —  Come? Questo non è vero. —  Come non è vero  
se il Re di Sardegna a m ia istanza e del signor De A lm ada  
ha mandato in galera lo stampatore di Nizza, band ito  le i da 
tutt i soi Stati e fatto confiscare tutte le copie stam pate? Se 
lei va in Portogallo sia certa che fin irà  come il  padre Mala- 
grida. — Pensate come rim asi a l sentire una storia d i questa 
sorte. Avrei potuto replicare, anzi rep lica i che un qualche fu r ­
fante si sarà servito del suo nome alquanto celebre ne lla  re ­
pubblica letteraria per dar credito al suo lib ro ; g li d ied i conto 
della vita che menai in questi pochi ann i che sono in  Ita lia , 
e lo persuasi quasi che non ero la  p 'r s o n r e  en  q n e s t ic n . Ma 
dopo molto coidabulare e disputare, linalm ente si ccuehiuse 
che, o ch’ io fossi quello o non quello, egli m i consig liava  
caritatevolmente a non im barcarm i su quella nave, perchè di 
certo in Lisbona sarei stato arrestato e processato, e che a v re i 
avuto de’ guai da non uscirne in  fretta ; soggiungendomi cne 
in que’ tempi che si stampò quel lib ro , egli a v e v i avuto ord ine 
dalla sua Corte di perseguitarmi da per tutto, e che m ’ aveva 
fatto tener dietro per molte parti della Svizzera dove io  ero 
fuggito, e che Analmente aveva saputo d i ’ io  m i era r it ira to  
in Prussia.

Ci doveva essere ev id en tem en te  equivoco, o co n fu . 
sione di nome e di persona. Sappiam o infa.tti da a lcu n i  
documenti, pubblicati da l L evati, che nel 1761 un g esu ita  
era stato bandito dagli Stati sardi, su lle  is ta n ze  del m i­
nistro di Portogallo, per aver fa tto  stam pare a N zza  un  
libro sui recenti affari, r igu ard an ti l’ e sp u ls io n e  d e i g e ­
suiti, e che costui s’ era r ifu g ia to  a San Rem o. L’ an n o  
seguente poli vennero i r ich iam i del m in istro  p ortoghese  
a Milano contro quanto conteneva S prim o vo lu m e d e lle  
lettere fam iliari del R aretti, i quali diedero luogo a lla  
soppressione dell! primi fo g li del secondo, dove sì p arlava  
con più ardimento e  con inaggiiore asprezza d e lle  cose  
avvenute in quel regno. Di q u esti fa tti il con so le  r e s i­
dente a Genova ebbe certo ad occuparsi, e, dopo q u attro  
anni, nel riferito colloqu· o con fu se  il B aretti col g esu ita , 
ascrivendo al primo, già a ssa i noto scrittore, il l bro  
uscito invece dalla penna del secondo. D’a ltra  p arte  in  
questo tempo al Baretti s’era  a.ppiccata addosso  la  nom ea  
di' gesuitante, amico e  d ifen sore d e lla  p ersegu ita ta  Com ­
pagnia.

Questo curioso in cìd en te  lo  costriltnse a la sc ia r  partire  
l’inglese e a rim anrsene a G enova, con qual rabb'a in  
corpo può facilm ente im m ag inare chi ha qualche cono, 
scenza del suo carattere; con sid eran d o a ltresì il m om en to  
crit'co in cui si trovava, essen d o la  sua borsa rd o tta . a l lo  
stremo per le  spese fa tte  n e’ p reparativ i del v iaggio , sp e ­
cialm ente in un abito di seta  da esta te , che poi gli « fu
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ru b ato  prim a » che se lo m ettesse , « da certi birboni di 
m urator., che la  g iu stia a i gen ovese  non ha potuto o vo­
lu to  trovar la d r i» . Sconfortato , abbattu to  da sì fatte  
d isd ette  s’era  rid otto  a starsen e  « q uasi sem pre a ll’oste, 
ria, vergognoso d’uscir  fu o itl» , tan to  più che privo del. 
l’ab ito  leggero  doveva per forza indossare quello da in . 
verno, ed era v a m o  in  giugno.

Senonchè a rasseren a rlo  g iu n se  in buon punto 1’ a iu lo  
dei fr a te lli , che lo pose « in caso  un’altra volta » d’an. 
d arsen e « con  D io  »'. Si ap p restava  perciò a partir subito  
con q u a lu n q u e  m ezzo, quando venne colpito da « u n a  
feb b re ta n to  grande, accom pagnata  da un m ai di capo 
così terr ib ile , che in poche o r e »  lo « r id u sse  a m al par­
t i to » . La grave m a la ttia  lo ten n e  a letto  oltre un mesi*, 
e  appena tu  In grado di a lza rsi i Celesia lo vollero con­
durre « ad una loro v illa  » affinchè potasse rinfrancarsi 
più so lle c  tornente.

11 26 di lu g lio , dopo essere  sta to  a pranzo da G'am. 
b a ttista  N egrone, uno « d e ' p rincipali signori »^gènovesi, 
si c o n d u ss i a M anesseno, p a ese llo  in Λ-al di Polcevera, 
dove i  C eles a possedeva.no un p a lazzo  con vasti terreni. 
« Io sto  qui », scriveva , « in qu esta  fresca villa  con la 
sola  com pagnia del più g iovan e de’ due signori Celesia, 
che il m aggiore con la sua da.ma e con molti altri cava­
lieri: e  d am e si sono re stitu iti a Genova, e il s/gnor 
G iu sep p in o  C elesia ha la  bontà di sacrificarsi qui per me 
a lla  so litu d  ne per vederm i r istab il to in salu te e  in 
forze p ien a m en te ; nè io  gli posso contraccam biare tanta  
a m orevo lezza  che in seg u en d o g li l ’inglese, come faccio  
con tu tto  11 ca lore, onde possa, trattenersi in quella lin ­
gua col fra te llo , che la im parò bene quando fu R a d e n te

di q u esta  R epubblica  a lla  Corte di Londra, e con la  
cogn ata  che è nglese n a t iv a » .

Sperava di tornar fra breve a Genova « interam ente  
fran co  di sa lu te  », a fine cfcl m ettersi subito in  viaggio  
per l ’Ingh ilterra . In quegli u ltim i giorni della, sua d i­
m ora in  c ittà  seppe che v'era. g iunto  il Frugoni; « m a  
eg li s fu g g e » , soggiunge, « d i  trovarsi in quelle case in 
cui b azzico , o forse 11 caso fa  che non c’incontriam o  
m a i» ;  curioso  sarebbe sta to  questo  incontro, poiché tutti 
sa n n o  com e il Ba.retti aveva  conciato nella F rusta  quel 
p oeta . S iam o a lia  fine d’agosto , ed egli s’im barca sulla  
tartan a  S. G iuseppe; scende a N izza, dove torna, a m et­
tersi in m are per M arsiglia  avviandosi al suo destino. 
Ma gli doleva abbandonare G enova: « la s c o  G enova», 
son su e  parole, « co n  som m issim o dispiacere, perché un 
assav bel num ero di questi signori mj hanno trattato  
con q u - lla  stessa  in d ic ib ile  am orevolezza con cui mi 
tra ttaron o  i cava lier i bolognesi. B asta  dire che mi hanno  
offerto  da sé stessi di lasciarm i continuare i m iei Fogli 
qui in  p ie n is s ’m a libertà  ». E da Nizza scriveva al 
N egron e:

Oh, signor G iam battista, che cosa brutta c strana 
Passar dal scn di Genova nel sen d’una tartana! 
Lasc ia re  una metropoli, come la vostra, piena 
D i gente ragionevole, dotta, elegante, amena;

per en tra re  in quella  sozza carcassa·, della quale dice 
ogn peggior m a le; infiorando i suoi versi con espres­
s io n i a s sa i, e fin troppo, salaci, per far ridere la «brigata, 
dii d a m e e  di signori », ai quali aveva  promessa sul par. 
t ir e  questa· « c ip o lla ta  ·», da leggersi ne’ consueti ritrovi 
serah! di quel putritelo.

Q m uTebbe pubblicato a Londra nel 1768 il suo libro 
A n a cco u n t <>f th è  m an n ers and custom s of Itali/, nel

quale è un capitolo intorno ai genovesi, ch’ot difende 
contro le a fior m agoni del dott. Sharp, ne spedì una copia 
a ll’amico Celesia, e questi non solo lo ringraziò del dono, 
ma altresì di quanto aveva scritto a favore dei concit, 
ladini. Al che 11 Ba.retti rispose con la lettera seguente (1):

London, anzi Snaresborough, villa pia­
cevolissima del mio amico Wilton, 
l i  18 agosto 1768.

Ma sa ella, Signor Paolo mio bello, ch’io sono quasi in 
cu i.ou i-.r quel suo ringraziarmi d’aver detto de’ suoi com­
patrioti quello che la verità richiede? uh corpo del diavolo! 
Hanno gli uomini ad essere ringraziati quando non sono bu­
giardi ? Ed è il mondo finalmente giunto a tanta perfetta uni- 
versal corruttela, che s’abbia sino ad aver obbligo a que’ elio 
non sono ancora diventati perfettamente tristi? Rifiuto dun­
que i suoi ringraziamenti, perchè chi a ll’ occorrenza fa il suo 
debito, e nulla più, non deb’essere trattato come la giustizia 
vuole si trattino coloro, i quali fanno qualche cosa più del 
debito. E  così il signor Marchese Ncgroni mi farà un grandis­
simo onore e favore se mi scriverà; ma senza ringrazia­
menti, che veramente non hanno ad avere il minimo luogo nel 

resente caso.
Fra  quindici dì uscirà in luce un’altra cosa mia (an 

eighteen-peniuj p a m p h le t) in risposta ad una cavillosa apo­
ria pubblicata dal furbo Sharp. Oh costui lo vo far cre- 

-are di stizza, se non ha un’anima come quella del sambuco. 
Eg li è difeso e sostenuto da tutti i Grutstritici Campioni; 
i.ia i Warburton, i Johnson, i Burke, gli Hay, e molti altri 
Inglesi di tal calibro sono dalla mia, insieme con tutte le 
Donne maritate, vedove, e nubili; onde vo’ tirar giù campane 
doppie se sono più provocato, nè lasciarmi far paura da i Gutlirie, 
dagli Smollet, e dagli Akinside, che sono alla testa del par­
tito opposto e che tutto dì mi stuzzicano nelle Carte pubbliche, 

nel Criticai Review, e nel Gentleman’s 
magazine. Voglio ridurre costoro a par­
lare con qualche rispetto del paese che 
ha prodotto i Celesia e i Baretti, oltre 
a tant’altra gente nostra pari. La volete 
più chiara? E  se non li ridurrò a que­
sto punto, li bastonerò almeno, e senza 
punto di misericordia.

La mia scorsa a Parigi fu cagionata 
da null’altro che da una trentina di 
ghinee che mi trovai in tasca più del 
bisogno, e mi stetti tre settimane a Lilla 
per potere scrivere in una fiamminga 
quiete, lontano dalle tentazioni di Lon­
dra, que’ pochi fogli che saranno, come 
dissi, pubblicati fra quindici dì. Così ho 
fatto il fatto mio presto, e ho avuto il 
gusto di rivedere una mia dolce Bam­
bina (veramente bambina di undici anni) 
in quella gran metropoli della Francia. 
Voilà tout le mistère sur mon honneur.

Qui alcuni benevoli vorrebbero in­
durmi a tradurre in Italiano il mio Rag­
guaglio. Ma io non posso piegarmi a 
questo pensiero, dubitando pure (a dir­
gliela in un orecchio) che il mio senso 
comune non sia troppo contrario a quello 
di certe razze de’ nostr’uoinini, e nomi­
natamente de’ Frati nostri. Vossignoria 
me ne dica un po’ l ’opinione sua.

Ier l ’altro fui a Londra per venti- 
quattr’ore sole, e ho visto il Re di 
Danimarca circondato dallo schiamaz­
zante popolaccio. Ma crederebb’ella che in 
otto dì non vide questo Re che una volta 

sola, e per soli tre m inuti? Che il Duca di Cumberland parti 
per Plymouth un giorno o due prima dell’ arrivo di questo 
ite straniero, e che il Duca di Gloucester, sarebbe anche par­
tito esso per la Fiandra, se la salute glielo avesse permesso? 
Politici mici, trovate un po’ la ragione di questo freddo acco­
glimento e procedere?

Abbiamo anche qui la Regina di Venezia; voglio dire la 
Signora Catina Barbarigo, co’ suoi mori, e livree, e pompa 
romorosa. Avendola molto conosciuta in Venezia, fui a inchi­
narmele alla sua giunta, e ne fui ben ricevuto; e si parlò del 
buon trattamento fattomi dal Contarmi e dal Morosini, di cui 
mi sono preso, come ella sa, la libertà di sentirmi in istampa.

Donna mi diede ragione sul totale, ma non mi celò, clic 
Γ  Compatrioti suoi quel mio risentimento diede molto fastidio, 
■ che mi farebbero del male, se mel potessero fare segreta-
— '■nte. per una certa spezie di politica, che, secondo me, è 
infamissima, e a cui farebbero meglio sostituirne un’ altra più 
acile e più bella; vale a dire quella che insegna a trattare 
li Uomini, e specialmente i Forestieri, con civiltà e con garbo; 

? massime in questo secolo, in cui la gente va a gran passi 
accorgendosi, che gli Uomini onesti di tutti i paesi, sono di 
poco inferiori in grandezza razionale a’ Gentiluomini Veneziani.

Intano io me ne sto qui in questo Snaresborougli, goden­
domi una bella vista qui dalla finestra dove sto scrivendo la 

rcsente. Se potrò, l ’anno venturo da questo tempo, anderò a 
parlare con quell’eco che trovai a Manessen seduto su quel 
muricciuolo là in faccia alla chiesa. Il signor Poppino s’è egli 
scordato di quell’eco? Se se l ’è scordato egli, non me lo sono 
scordato io; e tosto che avrò finito un certo Lavoro che ho 
per le man), voglio (noti bene questa imperiosa parolona) 
voglio andarmi a seder di nuovo su quel muro, e domandar 
a ll’eco: IIow fio you do a quanto n’avrò in gola. Ella )ni 
.•oglia tanto bene quanto ne voglio a lei; e Dio ci benedica 
e conservi tutti ancora un pezzo.

Il Baretti sempre suo.
Mi scordava dirle, che ho pranzato a questi d) da Gar- 

rick, che s’è bevuto al S.r Paolo e alla Signora Dorotea, c 
che tanto Garrick quanto la consorte, m’hanno detto di non 
me la voler mai perdonare se non la saluto in nome suo;

Ponte Reale, nel secolo X V III. — (Da una stam pa dell' epoca).
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cosa elio ho scordato conto volte di fare benché raccoman­
datami cento volte. Sia ringraziato Dio che ora non avrò più 
questo pensiero da tener in mente, poiché lo ficco in quest i 
proscritta e lo mando dove deve andare.

*♦ *

Pietro Paolo Chiesa aveva conosciuto il Baratti du. 
rinite* la sua legazione a Londra, coni';* ministro della 
Repubblica di Genova.. Appartenne ad una famiglia che 
trasse da'; commerci la suo non mediocre agiatezza, ed 
ascritta al patriziato (potè adire ai pubblici uffici di 
governo. Na.to il 1° ottobre 1732 lo troviamo nella giovi, 
ne/za a Pisa, dove comipì gli studi giuridica e vi fu 
per breve tempo ripetitore. Quivi' strinse amicizia con 
Angelo Mairia Bandini, e tenne con esso una lunga e 
notevole corrispondenza, conservata nella, biblioteca Ma. 
rucélliana di Firenze. Conobbe ne’ suoi viaggi alcuni 
altri eruditi toscani e romani, cercando in ogni manera 
di allargare le sue conoscenze, e dii approfondi re i suoi 
studi. Tornato in patria, si propose nel 1754 dj recarsi a 
Leida a fine di compl'ere un breve corso di gius pubblico 
generale e germanico; ma volle prima visitare Parigi e 
Londra, nelle quali ci ttà s' trattenne alcun tempo; nella 
seconda specialmente dove ebbe modo di osservare le 
usanze localii, scrutare lo spirito pubblico, l’ambiente 
politico, e di conoscere molte persone dalto grado, ed 
uomini di stato, rendendosi intanto familiare la., lingua 
inglese. Stette circa quattro mesi a Leida, poi sollecitato 
dal padre, si ricondusse a Parigi; di qui a Ginevra., a 
Torino ed a Genova. Aveva conoso luto in Francia il 
D’Adembert, il Marmontel, il Neker, il 
Ca^acciolp, ed ora chiudeva, il suo viag.
;jo con la vsta al Patriarca di Ferney.
Era giunto a Ginevra il 16 maggio, e il 
2 0  scriveva :

Ho passato questi giorni in casa di M.r 
Voltaire, che ha comprata una campagna pre­
cisamente fuori della porta della città dove 
si è venuto a stabilire. Essendomi presentato 
sotto la scorta di un certo Collini che aveva 
conosciuto a Pisa, che vive adesso presso di 
lui, egli mi esibì un letto, che io accettai 
dopo le cerimonie. Sono restato due giorni 
in casa sua godendo della sua compagnia e 
di quella di sua nipote, ed ho stimato poi 
bene di venirmene in città per non abusare 
della sua cortesia. M.r Voltaire è tormentato 
da varie specie di colica, è secco come un 
chiodo, e con tutto ciò ha una vivacità di 
spirito che è sorprendente. Travaglia conti­
nuamente, e il suo ritiro produrrà un nota­
bilissimo accrescimento alle sue opere. Ha 
fatto una nuova tragedia, il di cui sog­
getto è Jengiskain. Lavora all’istoria univer­
sale, ed ha scritte ancora varie poesie. Due 
giorni che ho passati seco mi sono parsi 
un momento, ma l’ho poi lasciato per discre­
tezza e per non allontanarmi dall’idea del 
mio proseguimento verso la patria. Perchè in 
verità la compagnia di M.r de Voltaire è una 
grande distrazione. M.me Denis sua nipote è 
pure molto sensata e amante della lingua 
italiana, fa dei versi e delle commedie. In 
somma ho vissuto tra le lettere e tra le 
muse, e ho fatto a Ginevra in quattro giorni 
quello che non avrei fatto a Parigi in quindici. Ritornerò 
questa sera a cena da loro per licenziarmi, e dirò addio alle 
vanità del mondo.

Il Celesia. non si fermò molto An patria, poiché verso 
la fine dell’anno stesso venne eletto ministro alla Corte 
di Londra, in sostituzione di Girolamo Gastaldi che do. 
veva per malattia abbandonare quella sede.

Egli si recava in Inghilterra in un periodo assai cri. 
'tico per le relazioni politiche fra quella Corte e la. Hi*, 
ipubblioft, con un d;fficile e delicatissimo mandato; quello 
cioè di cancellare nel governo britannico, e per suo mezzo 
in quello austriaco, fl inaiammo, il rancore rimasto contro 
Genova dopo i fatti memorabili del 1746.47, ed impedire 
così la vendetta escogitata da queTle due potenze, di por. 
tare un grave colpo al commercio genovese con Pesca. 
vaz one e ila costruzione d’un porto sulla rada dello 
Awnza in territorio estense: mandato che pur in mezzo 
a non lievi difficoltà assolse in modo assali soddisfacente.

La mal ferma salute lo costrinse nel 17;>9 a doman. 
dare il richiamo. Tornò in patria con la. sposa, Dorotea 
figlia dello scrittore scozzese David Mallet, colta signora, 
autrice d! alcuni componimenti poetici. 11 governo della 
Bepubblica in questo tempo si trovava, più che mai 
impegnato nella lunga e fatale ribellione della Corsica; 
i>l GeJesia, spir to alacre e spoglio di vieti pregiudizi, parve 
ufficio d'i buon cittadino mettere innanzi una geniale prò. 
DOsta a fine di pacificare quel popolo angariato, e dare 
in un tempo, con nuova costituzione, maggior forza di 
stato alla decadente Repubblica; ma quantunque applau. 
dita, non venne adottata, e Pisola fu perduta.

Rimase il Celesia per parecchi anni in patria, pre.

stando l’opera sua n e ’ m agistrati e n e ’ con sig li d e lla  
Repubblica; fu a lu i affidato l ’ incarico  di com porre  
differenze di confine col P iem onte, e  nel 1784 v en n e e le tto  
mjtnistro residente a M adrid, donde t o r n ò ,  r ich ia m a to , 
nel 1797 quando si co stitu ì la. repubblica  d em ocratica . 
Nè al nuovo governo ricu sò  l ’ opera sua sp e c 'a lm e n te  
nella municipalità, e n e lle  am m infistrazioni econ om ich e  
e di beneficenza. Dopo il b locco nei nuovi ord in a m en ti 
fece parte della Consulta di Stato, nel 1801 p rop ostagli 
la legazione in Toscana non l’ a ccettò ; in d i p rom u lga ta  
la  costituzione del 1802 fu e le tto  sen atore , ma n e ll’ a g o , 
sto del 1804 ottenne la. d im issio n e . Q uando nell* a n n o  
.successivo venne a Genova N ap oleon e I m p e r a t o r e  a rie*-, 
vere gli omaggi della  L iguria u n ita  a lla  F rancia , il 
Celesia fece parte della  co m m issio n e   ̂d eputata  a r ice. 
verlo, e fu insignito d ella  L egione d ’ onore. Mori se t. 
tantaquattrenne il 1 2  gen n a io  1806.

Era questi il m igliore am ico  gen ovese  del B aretti, 
il cui nome ricorre più volte, e sem pre d egn am en te , n e lle  
sue lettere. A Londra aveva  a ltresì con osciu to  G iuseppe  
Ca.lTarena, il quale esercitava  la  m ercatura , e  com pì 
presso -1 Celesia 1’ uffic:o di segretario  ne’ prim i giorni 
del suo arrivo colà; am m oglia tosi con una a g ia ta  in g lese , 
acquistò in America una p ian tag ion e di ca.nne da zu c­
chero; ma in segaiito ad una crisi fin an ziar.n , si r e s t :tu ì 
a Genova intorno al 1770 aprendovi una casa  di com . 
merc:o. Quivi, come vedrem o, fu su o  osp ite  il B aretti 
che gli aveva tenuto un fig liuolo  a b attesim o. A lla fa m i­
liarità con la fam iglia Cele» a. si deve ascrivere la  co­
noscenza di alcuni patrizi fa tta  in G enova dal B a retti, 
un Balh', un Sauli, un De Fra.nchi, un D u razzo; più

cospicuo di tutti G iam battista N egrone, i l  q u a le  nel 1766 
contava settantun’anno, essendo nato  nel 1695; c itta d in o  
di grande riputazione,.di non com une cu ltu ra , buon con o , 
scitore delle letterature c la ss 'ch e ; a ssa i versato  n e lla  
fra.ncese e nell'inglese; stu d ioso  d ella  filosofia e d e lla  
scienza di governo, aveva fa tto  ottim a prova ne’ d iv ersi 
e più importanti m agistrati, e  si a v v iava  al m ass-imo uffi­
cio di supremo m oderatore della  R epubblica . Com e a 
Pisa, dove passava sovente qualche tem po, accog lieva  in 
sua casa i professori di quella  u n iv ersità ; così a G enova  
accorrevamo intorno a  lu i i più notevoli c i t ta d in i  e  quei 
personaggi italiani e stranieri ch e  v is ita v a n o  la c ittà . Ed 
egli signorilmente li in tra tten eva  n elle  sue sa le , dove  
aveva raccolta, una copiosa b ib lioteca , fon te  p eren n e d e’ 
suoi studi non inai in term essi. E letto  doge morì in carica  
e il lutto di tutto il popolo  ben d im ostrò  di q u a li e  
quante virtù ei fosse forn ito .

In seguito appunto ad una prom essa fa tta  a.l N e­
grone, il Baretti aveva d eliberato  nel suo nuovo v ia gg io  
in Italia, di trattenersi a. Genova « q u a lch e di a fare  un  
po’ di corto al Doge». Vi g iu n se  in fa tti il 18 settembri» 
1770 e fu subito «assed ia to  d a l m attin o  fino alla  s e r a »  
dagli amici. Andò ad a llogg iare  a Santa Marta. « Q uella  
stessa sera però », così scrive, « v o lli vedere il signor  
Celesia e il compare Caffarena. Siccom e il signor C elesia  
ha la moglie vicina a farlo  padre, e  la casa troppo p 'ena  
diella gente che deve a ssistere  a l parto, così ho g iud icato  
di pigliare alloggio dal com pare che non da luì per 
motivo di aver più libertà ». Si trasfer ì q iundi in casa



del Caflfajvna, che a b itava  nel ch iostro  delle Vigne. Venne 
su b ito  in v ita to  a p ran zo  dal D oge; « i l  quale », soggiunge, 
« p e r  b ontà  sua m i vu o le  più bene che m ai; e con esso  
mi propongo di p a ssa re  quasi ogni sera in compagnia  
sce lta  ». M olte cortesie  gli fece il m archese di Cra.vanzana 
n v n is tr o  p iem on tese  presso la  R epubblica, ed ebbe il p ia.
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Voltaire. (Da una stampa dell’ epoca).

cere di p resentare a l Doga lo  Strafico e tre inglesi suoi 
a m ic i arrivati a Genova poco prim a di lu i.

A nche questa· vo lta  fu ob b ligato  per il caldo a prov­
ved ersi di un  vestito  di seta , che gli costò circa dodici 
zecch in i. D iverse ragioni fin an ziarie  e  di sa lute lo consi. 
g lfa ro n o  a  non r ip artire  così presto per l’Inghilterra, 
com e a v ev a  da prim a d'ivisa-to; avvertiva  perciò i fratelli 
che avreb b e passato  in G enova l ’inverno, e più esp lic ita , 
m en te  scriveva a l l ’am ico  B u jov ich : « Il prossim o inverno  
ho r iso lu to  di p a ssa r lo  in qu esto  dolce clima» per libe­
rarm i le  sp a lle , se  posso, da certi dolori reum atici cagio­
n a tim i d a ll’um do in v ern a le  di L on d ra» . Ma poiché in ten­
deva a tten d ere  a.’ suoi lavori, esp resse  il desiderio di riti­
rarsi in  cam pagna non lungi d a lla  città, e  Giuseppe Ce. 
le s ia  gli trovò su b ito  da un prete suo am ico una casa a. 
P eg li, sen za  p agam ento  di sorta.

F ra tta n to , in attesa , di recarsi colà, se la  passava  
a ssa i lie ta m e n te ; sen tia m o lo  da lu i stesso:

M i alzo la  m attina a lle  quattordici (otto ant.), m i sbarbo 
e m ’in c ip r io ; poi p ig lio  il  cioccolate col compare e la  comare; 
po i m i inetto a scrivere fino a lle  dicianove (una pom.); poi 
.in isco d i vestirm i, e poi desino o in  casa, o dal signor Ce­
lesta, o dal marchese di Cravanzana, o dal Doge, o da Checco 
De F ra n ch i, o da certi inglesi a Santa Marta. Poi, se il 
tempo lo  permette, faccio una lunga passeggiata con alcuno, 

torno a casa a leggere un ’ora o due se piove, o a scrivere 
qualche lettera. Po i, o vado a passare la sera dal Doge, dove 
i c ianc ia , o dal signor Celesia dove si giuoca a ll 'om bre  a 
liec i l ir e  per ogni cento gettoni. L à  si trova per lo più una 
donna am ab iliss im a, che si chiam a la  signora Lauretta Serra, 

quale con la  m ia signora D o liina  Celesia fanno la partita 
meco, m entre in  un a ltro  canto della camera si fa qualche 

U ro  giuoco ad un a ltro  tavolino. S ia  superiorità di fortuna, 
come dicono le dame, o sia superiorità di giudizio, come 
s co io, io v inco  almeno cinque sere in sei, e nel bilancio 

dei deb iti e crediti che un servidore di casa fa ogni sera 
quando il giuoco è finito, io sono già registrato creditore di 

i d i cento cinquanta lire  di Genova. P iù  bella vita non si 
può fare  che quella d’essere ben visto e ben trattato'da belle 
e a m a b ili signore, e poi vincerle anche i loro denari. Lo dico 
lo ro  sovente, che, se vogliono giuocare ogni sera dell’anno, p i­
gi ierò  le  patenti di cittadino genovese; essendo certo che, se 
non lasciano  di parlare di cose che non hanno che fare con 
S p o d ig l ia  e M o nlg llu , quando giuocano, la superiorità della 
fo rtu n a  sarà sempre dal canto m io ; ma esse vogliono sempre 
c ian c ia re  di questa o di quell’a ltra cosa, e Intanto al fin del

giuoco il servitore sempre registra a credito del Uarellon, come 
.a xuia inglese mi chiama. Finito il giuoco, ognuno se ne 
va, ed io solo rimango a cena, dove si passano ancora un 
paio d’ore; poi un servitore m’accompagna a casa, dove vado 
subito in letto, per tornare a levarmi alle quattordici il dì 
seguente, e ricominciare da capo.

Con questi guadagni aveva pagato due abiti, l’estivo 
di seta, e l'invernale ui veiiutu, t  gii era anche avanzato 
un buou gruzzolo di denaro. Ne trae questa comoda ino. 
rale: «Ecco, dice U mio taumaturgo, come certi peccatori 
fanno servire un vizio aH’altro, il giiuoco al fasto di 
vestire. Questo periodo è sul gusto di quelli che il padre 
Durazzo celebre gesuita, lìcca nelle prediche che fa. qui 
in Sant’Ambrogio, ed io faccio come tutti gli altri suoi 
ascoltanti: l’ascolto, ammiro il suo dire, non gli bado e 
tiro innanzi al so lito» . Quando però gli a-vviene di far 
qualche partita a scacchi con Giuseppe Celesia, allora 
« giuoca di nulla, cliè la bellezza, di quel giuoco non va 
avvilita con giuocar denari ».

In casa del suo ospite si desinava per l’ordinario 
alle venti (due pom.), quando « il gottoso compare» tor. 
nava « pian piano, e zoppicando dal Porto Franco » ; al. 
lora « si va in tavola », egli dice, « si mangia tanto ch'e 
un si sprofonda, si dicono mille corbellerie, ciascuna 
giossa come una casa, tanto al compare, quanto alla 
comare; e se vi sono de’ frati a tavola, com’è il caso 
sovente, perchè i genovesi sono molto infrateschiti, si 
disputa, si approva, si disapprovas si minchiona, si loda 
di raro, si biasima ai spesso, et sic de caeteris ».

Era tanto contento della ospitalità presso la fami, 
glia Caffarena che a.vrebbe desiderato farla conoscere ai 
irateih; ma al ritorno dall’Inghilterra si proponeva sen. 
z’altro di condurre l’amico in Monferrato, affinchè, cosi 
scrive, « lo  conoscia.t'e, e impariate da lui quel pretto 
parlar genovese che ha inseginato a me, e che minchioni 
anche un poco le  signorie vostre, come ha tante volte 
fatto la mia; in somma voglio che lo naturalizziamo nella 
famiglia, lui e la  moglie e uno de’ suoi cinque figliuoli, 
che ha due anni o poco più, e che mi chiama· Babà Bit. 
tetàn », quello certamente ch’egli aveva tenuto a batte, 
simo.

Nel novembre andò a Pegli, e si trovò così soddisfatto 
d: « quella casetta », che, se fosse stata sua, non l’avrebbe 
abbandonata, ma·'. «H o quattro camere », riferiva, « ed 
un salotto che danno sulla marina, e con giardino dietro, 
in cui vi è di che farmi delle limonate quante ne voglio». 
Qui lavorava di buona lena al suo libro in quattro lingue, 
uscito poi d Londra nel 1772. Ma tant’è la città e gli 
amici lo attiravano, non gli bastava che Giuseppe Celesia 
si recacsse a tenergli compagnia; faceva spesso su e giù 
da Pegili a Genova. Nel gennaio del 1771 fu contristato 
per la malattia che il g.orno ventisei condusse a morte 

Doge. Così passò la  maggior parte dell’inverno, nè si 
astenne nel carnevale di andare al teatro a sentire una 
« cattiva opera » (si rappresentarono La sposa fedele e

Il Doge Gio Batta Negrone.
(Da un quadro della collez. Plttaluga),
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Le nozze disturbate), e ili assistere « ai balli che si fecero 
uopo l’opera».

Tornato da una- {{ita a Manesseno con i Celesia, si 
acrinse ad un viaggio alla volta di Firenze, ed appena 
il mare fu propizio s’imbarcò in feluca per Livorno, ma 
per violenta tempesta*, sbarcò a Lerici e proseguì per 
terra.

L)a Firenze si condusse a. Bologna, e dopo alcuni 
giorni!, passando per Parma, Piacenza, Tortona, si restituì 
a Genova. Mise in ordine le cose sue e il 17 aprile ve. 
icggiò alla volta di Savona, dove fu costretto a tratte­
ner»' tre g.orni a cagione del temporale. Prosegui poi 
per Antibo, e di qui attraversando la Francia, se ne 
tornò a Londra.

Fu questa, l’ultima volta che venne a Genova, non 
essendo più disceso in Italia negli annj successivi, seb. 
bene ne avesse annunziato il proposito. Mantenne però 
sempre viva la corrispondenza con i genovesi ; singoiar, 
mente con la famiglia Celesia- e col CaiTarena, i quali 
volentieri si prestavano come intermediari quando egli 
spediva qualche cosa aj fratelli. E scrivendo ad essi 
comiparte ampie lodi al suo amico Pietro Paolo tutte le 
volte che gli avviene di ricordarlo, mentre li riprende 
con severità quando esprimono Intorno a lu; qualche 
men benevolo giudizio, nel tempo delle trattative avviate

v l’acquisto, poi non avvenuto, della· loro tenuta di 
Valenza. ;

Ricordi ed impressioni genovesi si trovano in quelle 
Lettere familiari, attribuite ad altri, pubblicate a Londra 
nel 1779 per uso degli inglesi studiosi della lingua, ita. 
"liiana: non solo v’hanno parecchi nomi di genovesi fra i 
supposti scrittori e destinatari; ma qua e là si leggono 
riferimenti locali, che debbono riconoscersi come remini.

scenze della sua dim ora nella, c ittà  e  del suo  p a ssa g g 'o  
per la riviera'. Infine un g iu d iz io  a ssa i s a n if ic a t i  vo, il 
Baretti ce lo ha la sc ia to  in q u ella  sua risposta , a llo  
Sharp, là dove, d im ostrata  la in a n ità  della) m a lig n a  
sa.tira, racchiusa nel noto d istico :

De Genua quid a is ?  Montes, mare, foem ina, v irq u e  
Sunt sine arboribus, pisce, pudore, fide,

seguita così:
In vece di persistere nella  m ia prim a e rid ico la  an tip a tia  
genovesi, ho sovente detto che se fosse in  m io potere d i 

radunare tutti i mici am ic i in un luogo, p referire i d i v ive re  
in Genova piuttosto che in  a lcu n ’a ltra  città, perchè i l  governo 
vi è benigno, il clima temperato, le  case pu lite  e comode, e 
tutta la campagna non offre che punti di v ista  am en iss im i e 
vaghi paesaggi. La nobiltà genovese è generalmente affab ile , 
urbana e istruita; e le gentildonne hanno l ’ingegno assai p iù  
coltivato che in alcun’altra parte d e ll’Ita lia . Esse tutte si fanno 
un merito di parlare l ’ita liano  e il  francese con purezza; e 

i uomini possono, senza m ancare a lla  c iv iltà , p a r la re  a lla  
loro presenza di belle lettere, d i com m ercio e d i p o lit ic a ; il  
che non si usa in niun’a ltra  città d ’Ita lia , ove la  conversazione 

i presenza delle donne è generalmente pochissim o interessante, 
commercio in Genova non fa a lcun torto a lla  nob iltà . I  p r in ­

cipali senatori e i membri del governo v i si im pegnano p u b ­
blicamente e trattano in  proprio  nome.

A c h i l l e  N e r i .

(1) Le carte di Pietro Paolo  Celesia (fam ig lia  spenta» sono 
andate malamente disperse; una piccola parte sottratta per 
caso al macero, si trova ora fra  i m anoscritti d c ll’ufllcio^ c iv ico  
'i Belle Arti e Storia. D i qui ho tratto la lettera ined ita  del 

Baretti, unica autografa di lu i che ci fa rim piangere le  m olte 
distrutte. Cosi c’è una sola lettera de ll’ab. G a lian i, m entre 
nelle carte di questo illustre  e geniale napoletano, esistenti 

resso la Società Storica di N apo li, se ne conserva un buon 
manipolo del Celesia.

enorme di p e r s o n e  da Genova e dalle più impor­
tanti cittadine site fra la Superba ed il Magra.

Interessantissimo riuscì intine il Tiro al 
Piccione nel quale i tiratori si disputarono 
tauti premi per 300.000 lire. L ’ avv. Flore­
stano Valenti di Milano guadagnò le 50.000 
lire del Gran Premio «Rapallo» uccidendo una 
dozzina di piccioni. Oltre quattromila lire per 
colpo, a dire il vero, non sono poche, neppure 
coi tempi che corrono...

Il miglior indice dell’ a ttività  ligure

Se dai Dori, dalle esposizioni e dalle feste 
passiamo a quelle statistiche che possono es­
sere considerate come uno dei migliori in­
dici dell’ attività ligure ed italiana, tro­
viamo facilmente altre cose interessanti, 

g Nello scorso anno furono sbarcate nel Porto 
{di Genova e si irradiarono per Γ  Italia e I' Eu-
Ìropa, transitando sulle strade delle due Riviere, 
4.323.735 tonnellate di merci ; ossia 95.1 Gii 
tonnellate in meno del quantitativo sbarcato 
nel 1920. Le merci allinite al primo porto 
d’ Italia per essere trasportate sui migliori mer­
cati del mondo ascesero a tonnellate 4 i 1 819 
nel 1921 ed a 600.359 nel 1920. La inedia 
giornaliera degli operai occupati nel porto di 
Genova discese da 3.028 nel 1920 a 2.590 nel 
1921 in seguito alla diminuzione del traffico 
die il buon volere delle nostre autorità nou 
riuscì a scongiurare...

11 movimento del i*>rto di Spezia si conosce 
soltanto per il primo semestre del 1921. Dal 
primo gennaio al 30 giugno dello scorsi) anno 
si sbarcarono a Spezia 416.802 tonnellate di 
merci e se ne imbarcarono 20.554. 11 carbone 
sbarcate ascese a 163.005 tonnellate delle quali 
73.003 furono destinate al R. Arsenale.

Per quanto si riferisce a Savona si hanno, 
sinora, i dati relativi alle merci caricate nella 
stazione marittima, le quali corrispondono, 
presso a poco, a quelle sbarcate nel porto. 
Nello scorso anno, secondo le cifre fornite dalla 
Camera di Commercio «li lineila città, furono 
caricate su 32.418 vagoni nen 513 535 tomi, 
di merci, delle quali 289.960 erano di carbone, 
78.916 di cereali ; 47.017 di benzina e petrolio ; 
ii.744 di ferro e 4.641 di fosfati.

Come si vede da tutte queste cifre, anche 
l’ attività dei nostri traffici e delle industrie 
intimamente ad essi collegati è tutt’ altro 
che trascurabile, nonostante la gravissima crisi 
generale che il mondo intero attraversa e che 
si spera di vedere attenuata, per quanto è 
umanamente possibile, dalle decisioni della 
Conferenza mondiale Genova, la quale eostitu- 
sce senza dubbio uno dei più importanti av­
venimenti che registri la storia.

B. M.
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DAL ROJA AL M AGRA.

La Terra dei fiori.

a p r im a v e r a  contribuisce a 
rendere più attraente la terra  
dei fiori, che non potrà a 
m e n o  di entusiasm are a n ­
c h e  le  numerose pesonalità  
di ogni parte del mondo che 
attraverseranno, sia pure sulla  

tanto decantata strada della Cornice, la R i­
viera Ligure di Ponente per recarsi alla Con­
ferenza m ondiale di Genova.

I fiori non costituiscono soltanto una delle 
tante bellezze di quel lembo di terra, favorito  
d a ll’ eterno sorriso della natura e che si estende 
d a ll’ a ttu a le  confine francese ad A lassio. Essi 
possono anche considerarsi come una delle  
m igliori sorgenti di ricchezza per quelle sobrie 
ed a ttiv iss im e popolazioni. Per avere u n ’idea 
abbastanza chiara e precisa di quello che ren­
dono i fiori basterà ricordare clic nel primo 
semestre dello scorso anno —  le nostre s ta ti­
stiche vengono sempre compilate con una rapi­
dità sorprendente ! —  l ’ Ita lia  ha esportalo  
18.79!) quintali di fiori freschi va lu ta ti dalle  
autorità doganali 28 m ilioni e 198.500 lire, in  
F rancia, e 4.23!) qu intali valutati 6 m ilioni 
e 358.500 lire nella Svìzzera. Si tratta dunque 
dj quasi 35 m ilioni di lire, somma senza dub­
bio alquanto inferiore a quella reale —  essendo 
ben noto quello che succede spesso nelle do­
gane —  ricavata quasi esclusivam ente nella  
R iviera  Ligure Occidentale.

Queste poche cifre sono sufficienti per 
spiegare il grande interessamento dei liguri 
d occidente a lla  floricoltura ; la sempre cre­
scente estensione dei campi di rose e di garo­
fani ; il continuo miglioramento delle serre, 
dei sistem i di irrigazione, dei mercati floreali 
di V entim iglia , Bordighera, San Remo, Porto­
m aurizio, Diano M arina ed Alassio ; la fre­
quenza dei reclami per il m iglioramento dei 
servizi ferroviari; dei congressi dei floricultori: 
delle mostre dei m igliori prodotti.

La Mostra di Diano Marina.
In queste mostre, interessanti sotto mol­

teplici punti di v ista , ò precisamente quella 
di Diano M arina, inaugurata il 13 marzo, col- 
l ’ intervento dei sottosegretari ai M inisteri 
d ell’ A gricoltura e dell’ Industria c Commercio 
e destinata a rimanere aperta sino a tu lio  
m aggio. I /  Esposizione non si lim ita , natural­
mente alla  floricoltura, nella quale si am m i­

rano i m eravigliosi p rodotti del V ia le  e del 
W in ter  di V en tim ig lia  ; del V errugio  di S an ­
remo ; del Calvini d i O spcdaletti, del G rassi 
di Diano Marina ; non  m anca il r ip arto  d elle  
essenze e dei p rofu m i, nei q u a li o ltre  agli 
espositori liguri (M ina di Sanrem o e G iova- 
nelli di Taggia) figurano d itte  di M ilano e di 
N apoli. Degni di n ota  sono pure i riparti 
d ell’ industria o learia , d ella  fru tta  conservata  
ed a ltr i prodotti agr ico li : com e pure q u elli 
delle trine e m erle tti, e  della  ceram ica , nei 
quali l ’ industria ligu re  c largam ente rap­
presentata,

T utti ΛΙογο ch e v is ita n o  questa  in teres­
santissim a mostra —  e a d ire  il  vero non  
sono pochi — ne rim angono e n tu s ia s t i.

L’ on. L uzzatti non esitò  a tr ib u ta r le  
v iv i elogi, afferm ando ch e * i l  pensiero di 
esporre i prodotti del su olo  in un a  m ostra che  
trarrà splendore d a lla  m odestia , è un  a tto  di 
serena fiducia add itan te  la v ia  della  sa lu te  : 
il  ritorno alla  Terra M adre » ed in c ita n d o  le 
genti liguri, indom ite e ten a c i, ad effondere 
« nel loro sim patico paese la georgica d o ia  dei 
fiori, della fru tta , de^li o liv i ,  d elle  p iccole  
industrie agrarie ed a r tis tic h e  : tu tte  ricchezze  
e fortune nostre che n on  p eriranno  m ai ! » .

Le Feste di Rapallo.
Anche nella R iv iera  d i L evan te  s i ebbero  

a registrare a vv en im en ti degni di n ota . U n a  
squadra inglese e p arecch ie  corazzate ita lia n e  
si ancorarono per a lcu n i g iorni n elle  acque  
dell’ incantevole G olfo  T ig u llio . N el g iorno  
delle nozze della P r in c ip essa  M ary  eoi V iscon te  
di Lascelles gli u fficiali in g les i vo llero  rendere 
omaggio alla figlia dei loro sovran i illu m in an d o  
sfarzosam ente le belle n a v i ed offrendo _ un  
grande ricevim ento, con ballo , a bordo d e ll’ in ­
crociatore Curadìo. L a squadra inglese lasc iò  
il Golfo Tigullio n e lla  prim a m età  di m arzo. 
Si assicura però che in  occasione della  C on­
ferenza mondiale di G enova , una fiotta in te r ­
nazionale formata di n a v i n ord-am ericane, 
giapponesi, britan iclilie  ed ita lia n e  si ancorerà  
pur una diecina di g iorn i n el poetico G olfo .
1 rapailesi si preparano fin d ’ora a ricevere  
degnamente gli o sp iti.

Rapallo ha p ure in au g u rato  una bella  
Esposizione che le fa  onori1.

A lla cerim onia, cau sa  la cr is i m in ister ia le , 
m ancavano i rappresentanti del G overno. V i 
parteciparono però 1’ A m m irag lio  in g lese  S ir  
W ilm on t Nicholson e 1’ A m m irag lio  G u stavo  
Nicastro.

Il corso floreale m asch era to , preparato con  
somma cura dal C om itato  d e i fe steg g ia m en ti  
per 1’ apertura d e ll’ esp osizion e e ra llegrato  
dalla m usica della R eg ia  N a v e  « A ndrea  
D ’ Oria », richiam ò a R ap allo  u n a  q u au tilà



ilfred o Pareto iu un acuto  
artico lo  ’.s titu isce  un 
p a ra lle lo  tra il Con. 
gresso di V erona a d u . 
natosi nel 182*2 e q u ello  
c h e  si apr rà  tra  dieci 

giorni a  G enova, e sa tta m e n te  dopo  
un seco lo .

A nche a llo ra  lo  scopo del Congresso  
era  que,Ilo di « r icostru  re Γ Europa », 
uscita  da. poco d a lla  torm enta d e lle  
guerre eu rop ee; a n ch e  allora  si ere. 
d ette  di poter « r ic o s tr u ir e »  serbando  
fed e a i tra tta i e la b o ra ti d a lla  Santa  
A 1 lea-nza.

Ma, nota il Pareto , com e il Congresso  
d»: V erona seginò il princip iò  del d eeli. 
m ire d e lla  Santa A llean za , così il Con. 
gresso  di G enova precorrerà il term ine, 
p ’ù o m en o  lon tan o , dei presenti ord i. 
m u n en ti p ost-b ellic i.

E' q u e llo  che p en siam o an ch e  no', 
-tan to  p iù  che la rev ision e dei tra tta ti 
coi qualii si è cercato di « ta m p o n a r e »  
le  fe r ite  la sc ia te  ap erte  d a lla  confla·. 
graz o n e  m on d ia le  sta già com piendosi.

Il tra tta to  d V ersa illes  è già sta to  
vu ln era to , senza d :chin.rarlo, in più di 
un p u n to  dagli stessi governi ch e  lo 
h a n n o  stip u la to  ed è m orto p u trefa tto  
n e lla  coscienza  dei popoli.

Da tela  ord ta d a lla  Santa. A lleanza  
è cad u ta  a b ran d elli perchè i governi 
d e lla  rea z io n e  si era n o  illu s i di aver  
relega-to su llo  scoglio  di S ant’ E lena, 
in s iem e  con N apoloene, lo  sp ir ito  d e lla  
r ivo lu z ion e , e  non avvertirono che con. 
tro ' 1  torrente dei nuovi sen tim en ti de. 
m ocratici non poteva b astare  la  fra ­
g ile  d ga d ’ un patto di ca r ta ; il fa t i­
coso c a r te llo  fab b ricato  dagli A lleati 
a V ersa ille s  sta cro llando giorno per 
giorno perchè è un ca ste llo  che a s so ­
m ig lia  stra n a m en te  ai ca ste lli m edio. 
ev a li, dadi’ a lto  dei qua.li l’ im p er ia i', 
sm o. ch e si credeva consacrato  da Dio, 
d': G uglie lm o II p resu m era  di poter  
far  d iscen d ere ? propri cenni ai popoli 
proni.

A ccanto a l tra tta to  di V ersa ille s  gli 
A llea ti a v ev a n o  creato q u ella  m erav '. 
gliiosa rln iq u t à  che è il tra tta to  di 
S èvres; ed ecco —  m en tre  scr iv iam o  —  
ch e tu tti i g o rn a li a n n u n c 'a n o  che 
S èvres è sta to  v ir tu a lm en te  a n n u lla to  
da Pai* gi, d a lla  C onferenza, cioè, dai 
m in istr i a lle a t i  su l problem a orien ta le .

L’ Inghilterra, a v e r a  creduto già a 
S an rem o di poter sopprim ere con un 
tra tto  di pen n a la T urchia d a lla  carta  
geografica e  questa  sua sin go lare  i l lu ­
sio n e  —  si creile sem pre a. quel eh * 
ci g io v a  ! —  era sta ta  fa v o r ita  dal 
con tegn o  stran am en te  rem issiv o  degli 
alti- governi a llea ti ( l1 u n fca voce ti. 
m id a m en te  d iscorde era. sta ta , ricor­
d ia m o lo  a  nostro  onore, q u ella  dell’ I. 
t a l la ! ) ;  m a ora la stessa  Inghilterra  
è s ta ta  richiam a.ta a l senso  della  realtà  
dar. su o i sudditi d *11’ India, i quali 
h a n n o  ch iesto  che il governo britannico  
so sten g a  il punto di vieta m ussu lm ano  
rec la m a n d o  lo  sgom bero di Costa n t .  
n o p o li da.lle truppe a llea te , la sovra­
n ità  del S u ltan o  su' luoghi santi e la  
r e sta u r a z io n e  del dom inio ottom ano  
n e lla  T racia  e n e ll’ Asia rn'noTe.

E la  C onferenza di Parigi ha già

stabilito  che 1’ Asia minore debba es. 
sere evacuata, che Smirne e 1 Viilajet 
debbano tornare in possesso dei turchi 
e che sia concessa « un’ area di mag. 
gior respiro a Costanti nopoli ». E pare 
quasi certo che la proposta francese, 
alla  quale ha aderito la. delegazione 
ita liana, di restitu ire Adrianopol ai 
turchi sarà accolta dall’ a.lto consesso.

Che cosa rim ane, dunque, del trat­
tato di Sèvres? N ulla, se non lo spirito 
d sordido egoism o da cui era nato.

E' quello che accadrà fatalmente del 
trattato di V ersailles.

Parigi ha tagliate —  solo in parte,
s’ intende, e solo ..... verso Oriente- —
le u n g h e  a ll’ im periai.sino inglese; 
Genova) tarperà le a.li a ll’ aquila na­
zionalistica francese.

La notizia dell’ ulti inissima ora — 
ultim issim a rispetto alla stampa della, 
nostra rivesta -— è questa: la dellga. 
zione russa non Interverrà alla Con­
ferenza di Genova. « non avendo otte, 
nute le chieste garanzie per l’ incolu. 
m ità (personale del suoi membri contro 
le minaccio fa s e s t e  ».

La notizia ci trova increduli: i russi 
conoscono troppo le tradizioni della 
gentilezza italica per. ignorare che in 
nessun paese come nel nostro l’ospite, 
qualunque sia il suo credo politiIco, 
è sacro al rispetto se non a ll’ omaggio, 
ed essi non jTOssono non tener conto 
che la proposta d’ invitare il governo 
dei Soviet a Genova, è stata fatta, a 
Cannes, proprio d a ll’ Italia per bocca 
dell’ on. Bonomi.

Ma a parte questo, è troppo evidente 
Γ in eresse della Russia a riallacciare 
i listrutti rapporti coll’ Europa (non 
è stato letto e ripetuto che essa era 
ormaii una potenza a s:a.tica?) perchè 
i suoi a tua li reggitori, lopo le tre­
mende lez'oni della politica dell’ iso­
lam ento, si la se no sfuggire la grande 
occasione di rientrare nel consorzio 
delle na.zioni europee.

Agli albori del bolscev'smo il go­
verno dei Soviet a vera  concepito il 
sogno napoleonico di assorbire l’ Eu. 
ropa sotto il com une regime — la ri. 
petizione rafforza l’ idea — del comu­
niSmo; ma la realtà, eterna trionfa., 
tr'ce del sogno, s a persuadendo il boi. 
scevism o, m entre l ’ invadono le ombre 
m elancon:che del tramonto, che una 
civiltà m illenaria  non si lascia ditrug. 
gere da.ll’improv^ suzione di una nuova 
civiltà .

Si im provvisa un sonetto, la cui mu­
sica. del resto, non dura oltre la fine 
del banchetto che 1’ ha ispirato; non 
si im provvisa un nuovo regime eco­
nomico.

La B astiglia  come lo Zarismo cadono 
sotto i colpi della, rivoluzione se anche 
sia « so l di rabb a arm ata»; ma non
vi sono m·’ta g lia tr ic i e cannoni che 
possano spezzare lo legfi* economiche 
che m utano e si trasforma.no lenta, 
mente per opera d' cause inavvertite 
ed innum erevoli.

E’ una verità questa che può log. 
gersi non ne: libri di filosofia della 
storia ma nei campi convertiti in or. 
rendi ed im m ani cimiteri della Russia, 
m eridionale, ove i flagelli (Ièlla na­
tura hanno perfidamente congiurato 
cogli errori degli uomini.

Ecco perchè urge alla  Russia comu­
nista di ricostruir i ponti coll’JEuropa· 
ove il capitalism o non ha ancora esau­
rita la sua fase ed ecco perchè non 
crediamo a ll’ ult m’ssim o cimarti col 
quale si tenta di svalutare questa no­
stra ostegg'atissim a conferenza di 
Genova.

Purtroppo è, invece, confermato il 
non intervento dell'America.. Il non 
intervento, cioè, del banchiere che

avrebbe potuto fornire il denaro allo 
impoverite nazioni europee.

Farse è per questo — ha detto qual, 
cuno — che il governo degli Stati 
U nti ha rimessa in omore per l ’occa. 
sione la dottrinai di Monroe: pel timore 
che si bussi a denari alle porte del. 
Vhòtel ove alloggerebbe la sua dele­
gazione. L'America'si trova nelle cond1'. 
zlop, di quel creditore che non solo 
non riesce a far pagare il suo debtore 
ma. deve guardarsi dalle sue nuove 
stoccate.

Ora in questa spiegazione « materia­
listica » del rifiuto dell’A metrica ei può 
essere qualcosa di vero, ma solo qual­
cosa.

Le ragioni profonde del disinteressa,, 
mento americano alla prossima Con. 
ferenza. vanno ricercate nelle delus oni 
dei Convegni che l’hanno preceduta, 
che si riassumono poi nella delusione 
del dopo.guerra.

Wilson, -|1 cui idealismo mazziniano 
è stato a torto schernito, era riuscito 
a trascinare ii suo grande paese nella 
immane fornace in nome dei principi 
elermì della l'bertà e della giustizia. 
Ma. la libertà è insidiata sui mari 
dall’Inghilterra che non vuole rinun. 
ziare alla sua posizione di assoluto 
predominio; ma la giustizia, che non 
ouò fondarsi che sul diritto, è negata 
nel fatto dalle nazioni che alla preva. 
lenza delle armi commettono l’impo­
sizione della loro volontà...

Finché i mari saranno m obli piazze 
d’armi, finché la g'ustizia^ gettate via 
le  bilancie, non pallerà che colla spa­
da, l’America guarderà da lontano, 
crucciata e dolente, all’Europa, ripe­
tendo il monito: « Ah non per questo
io ti ho salvala'! Non perchè, appena 
scampata alPabiisso, tu cedessi nuova, 
mente alla nostalg'a delle sue tragiche 
profondità..... ».

Auguriamo che la voce deU’aissente
— della grande assente — giunga e 
non vanisca iinaiscoitata a Palazzo 
Reale.

In Irlanda la tragedia politica con. 
tinua ad in vermigli are le case e le 
strade. Un’Intera famiglia è stata sgoz­
zata. nel sonno — è questo Γ ult'mo 
fattaccio — e l’ odio selvaggio non ha 
arrestata la sua scure neppure dinanzi 
all'innocenza di bambini ancora In 
fasce.

Qual vento di follia sangui tiara, 
passa, dunque, nel mondo?

Peggio che in Italia, ha esclamato 
qualcuno, per consolarsi della rissa, 
civile che continua a disonorare il no. 
istro paese.....  Peggio, ma non abba­
stanza; ma non cosi che ciascuno di 
no: — di qua.nti siamo nati in Italia
— debba dimenticare per un solo mo­
mento il suo dovere di’ concorrere al 
disarmo degli spìriti.

Le macchie degli altri — teli amolo 
a mente — non lavano le nostre, so. 
pratutto quando sono macchie di san. 
gu e !
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V E L E  N E L  T I G U L L 1
elle belle giornate d’ astate, lungo le rive del 

nostro mtl-re, si leva poco prima del mez. 
zogiorno una fiasca brezza marina che ere. 
sce rapidamente d’ intensità e poi si man. 
tiene costante fino alla metà del pomeriggio.

iLe acque caline sono leggermente tur. 
bate ed il sole, battendo su quella super.

----- -—-----  tic e increspata, le dona un mera vi gii oso
scintillìo argenteo, ailk'gro e vivace, come se infinite pie. 
cole luci fantastiche saltassero e si rincorressero sui 
c'gli delle crespe del mare.

(>ht\ ha provato a sostare in quelle ore meridiane 
in una delle nostre spiaggie, all’ ombra di una. qualsiasi 
tenda, o sulla rotonda di uno stabilimento di bagni, 
conoscerà certamente di quanto sollievo sia quella brezza 
unica voce amica in un silenzio fatto di sole acc ecante 
ed opprimente.

hi qualcuno torse ricorda con piacere una colaz'one 
fatta iin una trattoria di paese 
rivierasco, di quelle trattorie 
vicine alla riva del mare, prò. 
tette dal solito tendone e ral. 
legrate da vasi di piante verdi.
Ricorderà, quegli, di aver visto 
muovere le foglie di quelle 
piante, e di aver trovato nella 
sala, luminosa condizioni ideali 
di temperatura e di ambiente.

Più tardi, nel pomeriggio 
avanzato, la brezza cessa*; il 
mare ridiventa liscio, ed atten. 
de dai monti quel fresco vento 
di terra che soltanto verso sera, 
verrà a rianimare la marina 
e a rendere meno grave il 
caldo estivo.

L’ estate ha però anch’essa 
le sue brutte giornate; il vento 
(Ϊ i scirocco lancia, allora nel 
cielo le sue nuvole, e sconvolge 
la superficie del mare con le 
sue onde; non è generalmente 
mare molto agitato, ma le pie. 
cole barche ne risentono; le 
acque intensamente azzurre si 
rivestono qua e là di bianche 
spume, e segnano le rive di una 
bianca, e mutevole linea si­
nuosa; si diffonde nell’ aria un 
purissimo odor di salino e la 
costa sembra adattarsi! a que. 
sto aspetto più corrucciato del
mare, di modo che ne risulta un paesaggio meno rident.' 
ma non menò pittoresco.

Anche lo sdir dee o rinforza sul m'ezzo^orno, cala 
verso sera e al mattiino, ma soffia continuamente l’ intera 
giornata; è su lui che talvolta, ricade la colpa della cat. 
tiva riuscita di una stagione di bagni, ma quando sa 
esser d'sereto, ci regala, un b r e v e  e piacevole mutamento 
di scena in quel vasto e multiforme teatro costituito dalle 
«paggie balneari.

Ho descritto il carattere dii due giornate che sono 
le più comuni nei mesi estivi; ma non creda il lettore 
che tutte rientrino "in questi due tipi; vi sono g: ornate

— dirò cosi — anorm ali, n e lle  q u a li soffiano v en ti d iv ersi 
più o meno intensi; e  ogni p u nto  d ella  costa  p o ss ied e  
poi quei suoi venti locali, ca ra tter istic i, che scendono dai 
monti e assumono quella direzion.* che 1’ a n d a m en to  d e lle  
valli! conferisce loro.

Brezze, veramente, più elio ven ti, ch e  b a tto n o  su . 
perfici più o meno estese  di m are, e  che esp i ca n o  la  
loro attività saltuariam ente.

Perche tutto questo prologo?
Perchè tutta questa esp o siz io n e  p re lim in a re  >n un 

articolo che dovrebbe vibrare di p assion e  sp o rtiv a ?
Forse un po’ per il p iacere d» ricordare giorn i cari 

di estati passate, ma sopratutto  perchè il le ttore  ch e è 
digiuno di vela possa segu ire con m aggior in te r e sse

Un " testa a testa

La partenza per le reg a te .

quanto dirò su queste regate, e possa  in ten d ere  com e in 
queste simpatiche conipetir oni m arinare, ca .va llescam en te  
leali ed esteticamente belle , vi s a non solo  tu tto  il fa sc in o  
delle grandi m anifestazioni sportive, m a a n ch e  tu tto  
quell’ interesse che può su scitare  una p artita  a s c a c c h i

Portoiìno. che racchiude nella  sua capricciosa  in s e ­
natura acque tranquille e profonde, n e lle  q u a li si sp ec ­
chiano la folta, vegetazione d e lle  sponde e le  r id en ti case  
del paese, è il luogo dove an n u a lm en te , nei m esi e s t iv i, 
avviene una imponente a d u n a ta  di y a c h ts  da corsa, so tto  
1’egfida di quella, che può g iu stam en te  riten ersi la F ed e­
r a to n e  Italiana della Vela e che oggi si ch iam a R eg io  
Yacht Clul· Italiano.

A più di un lettore suonerà m ale q u ella  p aro la  e so ­
tica nel nome di un organism o sch ietta  m en te  n a z io n a le ;  
non così agli sportivi della  vela , perchè in quel n om e è 
racchiusa una. magnifica storia  di a fferm azion i m a rin a re  
italiane, ed anzi si potrebbe dire che questa  storia  si 
trovi! riassunta in quelle le ttere  che la b an d iera  so c ia le  
porta ne» quattro campi rossi d iv isi da una. croce b a n c a :  
R. Y. Ο. 1.

Avendo come base Portofino, le  regate si svo lg o n o  
su quella vasta distesa di m are che si addentra fino a 
Santa Margherita* e a R apallo , in corn iciata  da quel m e­
raviglioso paesaggio m arin o  che prende il nom e di 
Golfo l'igullio.

Le regate durano sette  g'ornf et! ί concorrenti son o  
numerosi; accorrono da tutta la R iv iera : da Sturla . da 
Pegli, da. Voi tri, da Va razze, piccoli centri di v irtù  m a r i­
nare, sulle cu: spiaggie le  im barcazioni, sono n a te; g iu n ge  
qualcuno da Napoli dove fiorisce un Circolo d e lla  V ela ;  
ed in tutti è uno sch ietto  e n tu sia sm o  sp ortivo  ch e  si 
manifesta per tutta la settim a n a  d e lle  regate.

Iil piccolo porto di Portofino osp ita  vo len tier i il n u .
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camminare o che la velocità 
dell'imbarcazione è maggiore o 
minore a seconda della dire, 
z'one che il vento ha rispetto 
alla vela. E’ naturale quindii 
che talvolta la direzione del 
vento sia tale che, per impie­
gare id 111'noi· tempo poss ibile 
nel passare da. una boa alla 
successiva, sia più conveniente 
seguire una strada più lunga 
percorrendola a velocità mag. 
gì'ore.

Quando si* presenta tale 
eventualità, e soprattutto quale 
è la. strada da seguire?

E’ una domanda alla quale 
non si può rispondere in un 
articolo; bisogna trovarsi in 
regata per poter dire qualche 
cosa ed è qui che si rivela la 
abilità del timoniere, abilità 
ottenuta, con una lunga pra­
tica che conferisce ama per­
fetta conoscenza delle qualità 
nautiche della barca, vale a 
dire del suo modo dii compor. 
tars: rispetto ai venti ed al 
mare.

Spesso la rotta migliore è 
Indiscutibilmente una sola, ed 
allora si vedono i gruppi di 
vele marcare insieme; i di­

stacchi avvengono lentamente, ed acquistano allora par­
ticolare interesse le manovre del g.aO di boa che deve 
avvenire sènza alcun abbordaggio. Altre volte invece le 
varie imbarcazioni preferiscono battere vie diverse col 
comune scopo di arrivare nello stesso punto e — quel 
che p'ù conta — prima degli altri concorrenti; allora 
mentre uno tenta di percorrere il lato del tr'angolo in 
linea retta, con un solo bordo, l’altro crede di ottener

Le vele incrociano presso il traguardo

m eroso  gruppo d! y a ch ts ;  sono essi che glli danno vita e
lo  rendono grazioso  ed a llegro ; quando non ci sono ci 
si accorge che m anca qualche cosa, che il quadro non è 
fin ito .

E sono b e lli qu esti y a c h ts !  D ’ogni forma —  se pure 
co stretti en tro  le  norm e di una r'gida classificazione —  
d’ogni co lore —  bianchi com e la  neve o ricoperti di una 
ca ld a  t in ta  m anina, oppure scuri com e il mogano di un 
m o b ile  pregiato  —  sono e legan ti nello sca.fo, m aestosi 
n e lla  v e la , graziosi nel nom e. Nomi, strani spesso: A lalà, 
S y lp h è a , F uria , L o n ta n a ;  nom i m arini tal’a ltra: S yrtica , 
O n din a , G a la tea ;  oppure nom i cari di fam iglia: Nonna, 
N uccia , E ugen ia . ,

C om ejjil svo lgon o  le  regate?
Il percorso da com piere è un im m enso tr'angolo, i 

cu i vertic i sono in d ica ti da tre boe alla, d istanza di un 
m ig lio  circa l ’una d a ll’a ltra .

Q uante d iscu ssio n  nel fissar la  posizione de-lle boe! 
U na è posta n a tu ra lm en te  a l punto di partenza; le altre  
ven gon o  s ta b ilite  in m odo ch e-g li yachts possano dim o­
strare  le  loro  q u a lità  e g li sh ippers la loro ab ilità , sfru t­
ta n d o  il ven to  in  m odi d iversi.

R icordo che l’e s ta te  scorsa la  seconda boa. era a 
S anta M argherita e la  terza a R ap allo ; le crit'che non 
sono s ta te  poche. P erchè? M ancava il cos'detto la.to di 
b o lin a  1

Ma non è qui il lu ogo  di esporre una discussione  
n a u tic a ;  sap p ia  il le tto re  che il triangolo viene percorso 
d u e  o tre  v o lte  a seconda del tip o  di'! im barcazione, sem ­
pre n e llo  stesso  sen so  e sen za  a lcu n  vincolo nella  rotta 
da seg u ire  fra  una boa e la  successiva .

E’ q u esta  una vera  n ovità  per chi non è ab ituato  a 
q u esto  geuere di regate . Egli!! in fa tt i  si domanda : qua-le 
sarà  la  rotta fra due boe consecutive se non la linea  
retta  che le  congiunge?

B isogn a  r'cordarsi che si ha bisogno del vento per

In piena corsa.

Giro di boa.

miglior risultato seguendo una spezzala, oss'a — come 
comunemente suol dirsi — tirando vari bordi.

Il prossimo g rò  di boa segnerà le posizioni e dirà 
chi ha avuto ragione.

Così si svolge la cavalleresca contesa procurando agli 
innumerovli spettatori sparsi fin tutti i punti del golfo, 
sulle spiaiggie, sui moli, sopra una barca a remi o su 
d un agile motoscafo, momenti di emozione e di ammi. 
razione.

I conoscitori poi seguono attentamente la regata, 
vigilano le manovre compiute dagli yachts in corsa, le 
discutono, le criticano; espongono quale sarebbe stata la. 
condotta di gara che avrebbero tenuto se si fossero tro­
vati al timone; il termine della corsa non segna ancora 
la fine delle discussioni. Non ho forse detto i|n principio 
che una regata, a vela suscita l’interesse di una partita 
a scacchi?

Con tutto questo, intorno alla regata aleggia un 
senso di vera poesia.

Le vele bianche conferiscono al mare una nota squ1. 
sitamente pittoresca e nel continuo mutarsi: delle posi, 
zioni è un cont'nuo mutamento di luci e di colori'1, è la 
sórgente di sempre nuovi e meravigiliosi motivi; di marine.

Quadro magnifico dunque nel suo complesso, che re. 
sta. vivo e luminoso nella memoria dello spettatore; qua. 
dro non meno bello nel dettaglio, nel quale la figura di 
un yacht lanciato in piena corsa, a vele gonfie, apparisce 
come una reale personificazi’ìone della velocità.

Dobbiamo fare il paragone di queste regate con altre

\
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manifestazioni sportive? Non mi pare sfa utile e forse 
non è nemmeno possibile; tuttavia credo non sia esage. 
ra»'one affermare che una corsa di automobili o di 
cavalli, pur eccellendo per qualche sua dote caratteri, 
stica o per il significato dellu corsa, non saprebbe mai 
suscitare il fascino di una bella regata a vela, perchè 
r'm quest’ult'ma la. bellezza, la forza, la velocità — che 
sono patricolari requisiti sportivi — vengono mirabil­
mente fuse con lMntelI'genza umana e con la maestà 
della natura in modo da formare un insieme organico 
e perfettamente equilibrato che suscita, in noi ammira­
zione profonda.

1,1 confronto potrebbe farsi invece utilmente sotto 
un altro punto dii vista per vedere cioè se anche in 
queste manifestazioni vi sia quello spirito sportivo che 
si trova m altro genere di competizioni: per vedere cioè 
se esiste quello spirito di emulazione e quella coscienza 
del proporlo valore che sono caratteri sUlche di Ogni sport.

Ebbene, io dico al lettore che è cosa da non mettersi 
in dubbio; provi egli a parlare con uno yachtsman, e 
sentirà dalle sue parole che l’uomo ed il suo yacht sono 
una cosa sola; dirò anzi meglio che l’uomo vive la. 
regata soltanto per il suo yacht perchè il nome di questo 
esca onorato dalla lotta; e l’agile scafo che si culla 
dolcemente nelle acque del porto dopo la. gara, non è 
soltanto un yacht da corsa, ma è il fedele custode della 
passione sportiva del suo padrone.

Spirito, questo, comune a coloro che fanno, come si 
dice, della vela sui rapidi yachts ed a quelli che più 
modestamente ma con non minore passione si servono 
di un semplice gozzo o di un canotto. Di questi più umili 
veleggiatori non ho ancora parlato in questo articolo, 
aneli’ essi sono legione; a.nzi più numerosa legione.

Le loro imbarcazioni, più piccole degli yachts da 
corsa, più agili, meno velorf, hanno comuni con quelli 
il fluido motore, che è il vento, e la motrice, che è 
la vela.

Che importano le deferenze di torma, di grandezza, 
di velocità? Le emozioni saranno della stessa natura., se 
mir meno intense, e l’abilità del timoniere avrà ugual, 
mente modo di rivelarsi.

E cosi anche queste vele  m inori h a n n o  le  loro  serfe  
e le loro regate; a lle  m od este  proporzion i d’ogn i con cor. 
rente supplisca il num ero di e ss i, e  tu tt : sa n n o  q u a n to  
s:a pittoresco lo spettacolo deLla. partenza desila n u m e , 
rosa serie ligure.

Anche per questi pccoLi sca fi i m oderni s is te m i  
sportivi sono intervenuti per coordinare m eglio  le  in i .  
z'at'eve e per mettere i vari concorrenti in p a r ità  d i 
condizioni; la  Federazione L igur * Y achting  P o p o la re , 
costituitasi da poco, si è tracc ia to  u n  preciso programma» 
e da essa dobbiamo aspettarci un nuovo im p u lso  ed  u n a  
maggiore divulgazione d e llo  sport d e lla  vela .

Che dire po' di tutti q u e lli che, im b arcati su  y a c h ts  
da crociera, percorrono in e s ta te  le  coste  del T irren o  e  
dell’Adriatico, lontani d a ll’e n tu s ia sm o  d e lle  regate, ma 
continuamente sul mare, di g’iorno e  di n o tte , con  tu tt i  
i venti? Non sono essi u g u a lm en te  b en em er iti d e l­
l’yachting?

Sport sano, è certam ente per noi I ta lia n i, e per noi 
Liguri in sp'ecie, uno dei più a ttraen ti e  p ù  a d a tti a lla  
nostra natura. Per questo  mi p;ace, ch iu d en d o  q u este  
note, riportare i versi di C atu llo:

Phas< lus ille, quem  v id e tis , h o sp ite s ,
A it fu isse n aviu m  ce lerrim u s,
Aeque ullius n a ta n tis  im p e tu m  tra b is  
Nequisse p ra e te r  ire , sivei p a lm u lis  
Opus foret vo la re , s iv e  Y n teo .

Catullo, presentando il su o  vecch io  y a ch t da crociera  
che ora sta invecch:ando in pace, non sa tra tten ers i d a l 
lodarne la. velocità:

« Quella nave che vedete, od osp 'ti, d ice di e s se r e  
stata la più celere delle  navi, e che l'im p eto  d i n essu n  
legno natante la potè o ltrep assare , sia  che fo sse  s ta to  
necessario volare co’ rem i, sia  con le  v e le  ».

Esagera 51 Poeta? Forse: m a che im porta?
Una cosa resta certam en te d im o stra ta : ch e  lo  sp i. 

rito sportivo, nei nostri uonv'ni di m are, è vecch o q u a n to  
l’Italia.

A ndrea B roccakdi.

L a  V a l l e  d e l  L a g a e e i ®  
e  l a  f u a  f l o r a

Su queste stesse pagine venne degna­
mente illustrata 1’ ospitalità che la nostra 
terra ligure offre a piante esotiche; pro­
venienti alcune da climi assai diversi, 
persino tropicali; e che pure prendono tra 
noi, per così dire, cittadinanza, per nulla 
allarmate dal broncio dalle improvvise 
sfuriate d’ un cielo che, per quanto b i­
sbetico, è fra i più miti della terra. Il 
clima ligure è infatti lo specchio dell’uo- 
mo ligure: tutto dolcezza sotto una scorza 
di ruvidità.

Lo studio citato teneva sopratutto pa­
rola di piante ornamentali; ma lo stesso 
che di quelle si può dire di piante che 
sogliono dal popolo essere considerate 
fiori; e per le quali l ’ ospitalità della 
terra ligure è ancora più evidente, in 
quanto s’ acclimatano senza esservi invi­
tate, come accade per le piante da giar­
dino; e spontaneamente crescono qua e 
là, dove il vento buttò per caso i semi; 
e v’ allignano e vi si moltiplicano in modo 
da richiamare l ’ attenzione dei botanici, 
che sono da ultimo costretti ad ammet­
terle nelle loro Flore locali.

Un esempio lo dà in questi anni il 
jxirviflora, composita americana; la Ceiosia 
d’Abissinia, che, avendo fatto qua e là 
sporadiche comparse, ha ora messo riso­
lutamente piede nei colli genovesi. Basta 
di febbraio percorrere via Pittamuli por 
vederne i pennacchi biancastri e setolosi.

Talora anche piante di giardino, a mo­
strare il loro buónvolere di metter stanza 
in Liguria, escono dal domicilio coatto 
delle serre e delle aiolo, e s’ inselvatichi­
scono per strade e campi. Cito la Galinsona 
pnrviflora. composita americana; la Ceiosia 
erixlata, eec.

Ma mentre di queste piante f“ facile 
sniegare la presenza nei luoghi dove si 
incontrano, un vero problema costituisce 
nella flora ligure e più strettamente ge­
novese, la presenza di specie esotiche non 
ornamentali nella Valle del Lagacclo.

Nel 1883 un appassionato quanto mo­

desto cultore delle scienze naturali recava 
al Baglietto, il noto lichenologo genovese, 
alcune labiate affatto estranee alla flora 
italiana, raccolte in quella località.

Come ogni genovese sa, da un bacino 
d’ acqua pomposamente chiamato laqasso 
(Lagaccio) viene denominata la valletta 
che s’ estende sopra l ’ odierna Officina di 
Artiglieria; e che, rinserrata da tre lati 
da scoscese e erbose colline, guarnita sul- 
l ’ alto da tre fortilizi e dalie mura di 
fortificazione, s’ apre da ovest a nord per 
la lunghezza di dire chilometri a ll’ incirca.

La scoperta incuriosì il Baglietto, che 
perlustrò accuratamente la valle; c, come 
egli stesso scrive nella sua Florula, la 
sua speranza non fu delusa.

Una flora se non del tutto nuova, certo 
assai rara e per portamento fuor del- 
l ’ usato rigogliosa, popolava la valle del 
Lagaccio.

Per chi non s’ interessa di botanica si­
stematica, mi basterà dire che in quel 
poco tratto di terra, disseminato di pol­
veriere, si incontrano specie proprie della 
Grecia, della Turchia, della Russia, come 
il Silibum marianum Gaertn; la Centaurea 
orientalis e salmatica, abitanti la prima 
la Russia australe, la seconda la Crimea 
e le steppe del Don e del Dnieper.

Altre specie non furono mai segnalate 
che in Calabria e In Sicilia come la nn- 
paveracea Glanecium corniculatum  ; altre 
solo nel napoletano, come la Reseda gra. 
eilis Ten, e la Rrassiea fru ticolosa  Curii.

Nel quadro generale della Flora Ita lian i 
la Valle del I.apaccio costituisce pertanto 
una singolarissima eccezione; eccezione, 
ahimò, minacciata d’ ogni parte dalle 
nuove costruzioni e strade e sterri, clic 
forse hanno già ridotto il numero delle 
specie che nel 1880 il Baglietto elencava 
come rigogliose in quella località. Chi 
scrive infatti cerca già da vari anni inu­
tilmente in quella valle la Salvia A etiopis 
che P illustre lichenologo dava abbondante 
tra la seconda e la terza nolverlera.

Come tante piaiite e di si svariata pro­
venienza comnaivero in auel poco tratto 
dì terra e soltanto, il Baglietto so io chie­
de: e non ritenendo sufficiente le solite 
forme di disseminazione, suppone che il 
vento che nella valTe del Lagacclo si in ­
sacca ogni qualvolta snira con violenza 
dal mare vi abbia recato i semi dì duello 
pianto. Ma la natura del terreno, impedì, 
secondo lui, il loro germoglio, finché le

mine che circa quel tempo furon messe 
in opera per aver ragione dei du ri m assi, 
nou offrirono loro l ' h u m u s  neces>ario.

Altre località  della costa ligure, sebbene 
in m inor grado, hanno nella  flora ita lia n a  
una fisonomia caratteristica.

11 v ilucch io  savonese (C o n v o lv u lu s  sa- 
ba liu s i azzurreggia d* estate sui m acign i a 
strapiombo del Capo N o li; mentre la C a m _ 
panu la  is o p h y lla  riveste le ru p i presso il 
Semaforo. Ma ta li ed a ltre  ra riss im e  spe­
cie si difendono da sè, a llignando in  lu o ­
ghi im pervi e non raggiungib ili che troppo 
difficilmente dalFuom o. Nessuna in d u str ia  
minaccia la  loro esistenza.

Lo stesso non si può d ire  de lla  flora 
del Lagaccio.

L ’uomo distrugge senza a lcun riguardo  
le piante che reputa in u t ili : col p ro sc iu ­
gamento di palud i e il taglio di foreste 
di certe contrade scompariscono fam ig lie  
intere, come Orchidacee, Balanoforee, Po- 
dostemonee, ecc. Così d e ll’Api/iagia P r e is s i i ,  
ultima podostemonacea europea, non esiste 
più traccia che negli erbari d i V ien n a  e 
di Berlino. Le specie rare  sono in teres­
santi anche sotto l ’aspetto filogenetico e 
potrebbe facilm ente accadere che co lla  d i­
struzione d’una specie ra ra , perdessim o 
un anello im portante della grande catena.

Nel 1892 era in vigore in Germ ania, nel 
distretto di Salzburg, una legge che p ro i­
biva di estirpare con la radice le p ian tine  
di Edelweiss. Analoga legge è stata pure 
in vigore nel T iro lo .

Non osiamo invocare, in tem pi come 
questi, provvedim enti per conservare a l ­
l ’Italia la  curiosa flora della V a lle  del 
Lagaccio. Sarebbe tuttavia peccato per la 
Scienza che la  presenza di piante ο rare  
o esotiche, in quella loca lità , venisse da 
qualche nuova costruzione defin itivam ente 
compromessa.

P ie t r o  N eri
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n m ese  Ohe m uorv e  le  
ca r te lle  b ianche d inanzi : 
è  la m ia traged ia , a u re i 
le tto r i, prim a d 'e s s e r e  
la v o stra . Voli p o tete  an­
che non leggerm i, e  non 

mi leg g ete  cer to  s e  s ie te  persone di 
buon g u sto  : ma io  non posso, se  non 
voglia  m erita  im i Γ accu sa  di parai a. 
Tità. r ifiu tare  ad un· m ese il  sa lu to  
ch e non  ho n egato  al suo prede­
cesso re .

N ero  e  b ianco, dunque, ad ogni fine 
dii m ese. Il nero «he incorn icia  la 
torniva ch e  a tte n d e  ii  m ese m orente ; 
il b ia n co  d ei fo r li che attendono d alla  
m o rte  la  v ita .... Q uesta non è p iù  sol. 
ta n to  la  m ia tragi^dia·. ]>oichè è  la  
tra g ed ia  del mondo. D a lla  m orte la 
v ita  : Γ eterno co n tra sto  e  l ’ eterno  
con ciliaz ion e .

La cronaca non n asce  ch e d a lla  
m orte  degir uom ini e d e lle  cose, dalla  
m orte, c io è , del tem p o; m a g li uom ini 
m a le cose  m a le  ore che fu rono, non 
r iv ivon o  che per φ  cron aca  che. a sua  
v o lta  m orendo. dà vita  alla, stor ia .

F ra  cen t’ ann i è  so lo  s fo g lia n d o  le  
p ag in e <V q u esta  nostra  G a zze tta  che  
g li in v id iab ili c itta d in i, (oh  com e in. 
v  d iabiir. perchè V in teresse  d e ll’ uomo 
è  di n ascere  i l  più tard i p o ss ib ile !)  i 
c itta d in i d e l v en tu n esim o  seco lo  sa . 
prarm o ch e, nei p r in r  giorn i del m a n o  
d el 1922, G enova h a  avu to , n el suo  
p icco lo  P a r la m en to  com unale, a sim i. 
g lia n za  d -i P ar lam en ti u n gh erese  ed 
in g le se , i l  su o  b ravo ostru z/on ism o, 
c h e  sfid ava  il  sonno e  b ra va va  la  fo . 
c a c c ia , a iu tan d o  an ch e la  fam e per 
•la q u estio n e  d e 5 pomipieri...... E  s a ­
p ra n n o  ch e  l ’ incendi o  d ella  conflagra­
z io n e  tra  m aggioran za  e  m inoranza  
fu  l'ungo a  sp egn ersi, non so ltan to  
penchè, la  sitaci tà durando da quasi 
u n  an n o , m ancava l’ acqua, ma per<hè 
a ifp u n to  i  ροηϊρίβΓ·'’ si r ifiu tavan o di 
e stin g u e r e  un fuoco  a ttiz z a to  a loro
vantagg io.....

Kd ap p ren d eran n o  in o ltre  i felici 
c it ta d in i d e ll’ an n o  2 0 2 2  (oh perchè 
non s 'a m o  n ati pur noi cen t’anni dopo? 
F o rse  a llo r a  avran n o  in ven tato  anche  
le m acchiate i>er pensare e  scrivere gli 
articoli' di fin di m ese !) apprenderanno  
quei n ostr i fe lic iss im i posteri che se 
i l  fu o co  ostruzioni(stico p(»tè. a lla  fine, 
e s s e r  sp en to  an ch e senza i pom pieri, 
u n a  fiam m a ardeva inest'nguitoile nel 
poa*>lo d i G enova, m algrado tu tte  le 
raffiche d e lle  d e lu s o  ni che contristano

questa nostra età : la. fiamma della 
vene razione e d e ll’ affetto i>er Giuseppe 
Mazzini. Γ aruspice d e ll’unità italiana, 
l’ apostolo della g iu stiz a  sociale.

La ce leb ra to n e  del primo cimquan. 
tenar o della morte del Veggente di 
S tagliene attinse i fastig i più alti del. 
Γ apoteosi. Genova non vide mai, forse, 
un corteo p :ù interm inabile dt: popolo 
(corteo? dovremmo dire fiumana, tor­
rente, ooeano), non vide mai, forse, 
una selrva più fitta di bandiere....

P c c o li contrasti, bizantine questioni
di etich etta ....  partigiama staccarono
dal grande fiume tre corsi d’ acqua 
laterali!, peir m odo che i cortei furono 
sciaguratam ente quattro invece di uno, 
ma Γ anim a del poi>olo, che è il ero. 
giuolo ardente ove tutti i dissems: si 
fondono, li compose im uno solo perchè 
uno solo era il sentim ento che tutti 
m osse al Tuo sepolcro, o Giuseppe' 
Mazz n i !

E mai, come in quel giorno, ci par. 
Λ- e r o  « ver' » i versi del poeta delia 
ter/a  Ita lia :

E sule antico, a l ciel rrite c severo  
Leva ora il vo lto  che giammai noti rise. 
Tu sol —  pensando  — o ideal, sei vero.

Infuriava, la rissa, la sconcia rissa 
che ha tram utata la penisola: nostra 
in una nazione balcanica, urlavano, 
colla rauca voce briaca, le passioni 
più feroci e quindi più stolte, sibi. 
Invano le m inacele d elle  rappresaglie, 
solcavano in c ie lo  come lampi sangui­
gni le urna coi e  dolila «vendetta»', ma 
dinanzi alla tua immagine, o «esule  
an tico » , esularono, almeno nell'ora  
della com m em orazione, dall’ animo di 
ognuno le  basse passioni, tacquero le 
ire, si spensero le voci dell’ odio.....
Tu sol — pensa M o  — o ideal, sei vero.

L! im potenza della civiltà a risolvere 
5 conflitti tra popolo e popolo, tra 
cla sse  e  classe, tra individuo e indi­
viduo è  ta le  da indurre al più dispe­
ra t o pessimrlsm o .

Se nasce una contesa tra. due indi. 
vMui, la contesa si esaurisce rara, 
m ente colle armi della ragone e della 
persuasione ; quasl'l sempre, od almeno 
troppo spesso, la soluzione & affidata 
al pugno (duelli dei popolani) o alla 
punita di unii spada (risse dei gent!. 
(Duoman). Se si apre un solco tra ma. 
zion* e nazione o fra gruppi di na.. 
z o n i, è la  guerra che tenta di col. 
m arlo gettandoci dentro montagne di 
cadaveri. Se una questione innalza 
una barriera', che appare insuperabile 
tra classe e  classe, è all’ arma deUle 
b a t t ia t e  econom iche die s  ricorre 
subito: lo sci o p r o  o la serrata.

In ogni caso gli uomini sembrano 
aver dim enticato di i>ossedere un cer. 
vello per non ricordarsi che di essere 
proprietari di due braccia.

Quando le bractcfia non si proten­
dono i*?!- colpire, esse si incrociano per

non agire: offesa attiva od offesa pas. 
siva., cosi ciwne le bestie o le bellve
allungano le zampe o gli artiglj.....
Dopo secoli e secoli di civiltà, la di. ' 
vinai linee dell’ ingegno untano non serve 
che per rischiarare i piccoli casi della 
vita, che per illuminare, risolvendoli 
i piccoli dissensi: nelle grandii circo, 
stanze, o più esattamente nelle circo­
stanze che sembrano grandi, la fine, 
codia dell·’ ingegno untiamo è gettata via 
conte un inutile tizzone spento....

Questo pensavamo a proposito del 
nuovo sciopero del porto. La natura 
dii questa nostra rivista ci impone di 
collocarci — Roimaiin Rollami iln ses. 
san taqua tt.resimo — al disopra della 
mìschia e non indagheremo quindi — 
t'untile fatti età, dell resto — da che 
[parte stia la ragione od il torto. Ma . 
diciamo soltanto: è possibile d ie le 
braccia, sdia che sì chiudano o, peggio, 
si aprano, debbano sempre usurpare 
la funzione del cervello? E’ possibile, 
cioè, che continui a progettarsi1 sugtld 
splendori della civiltà contemporanea, 
e dettila civiltà avvenire Γ ombra defila 
foiraa bruta?

Quit ndo, a di'lr'mere i conflitti di 
tutte le specie, deglii individui, delle 
cflnssi-, dei popoli, saranno chiamale 
soltanto la ragione.e l’ equità? quando, 
insomnia, funzionerà veramente per 
futto e per tutti il tribunale della 
vera giustizia.?

N ell’ attesa siamo andati a vedere 
La ^'ustizia dell' al di là nelle imagini 
dantesche (con un emme sola, proto, 
peir carità !) che Amos Natt'ni ha 
esposte all’ Ùniversità, nella « grazia 
die.lla luce»1, come spiega, il simpati. 
olissimo aw . VaMameri, di piccole nic­
chie così carine che ti metton voglia 
di cantare: ((Abat-jour, che diffondi 
hi luce hìu.,.. ».

Ma non oseremmo dire che la lu-cc 
blu degli ubat.jorwrs danteschi abbia 
mandato im visibilio tutti i visitator'. 
Ne abbinili sentì ito di queili...., ma la 
colpa non 6  del Nattini nè, tanto meno, 
di padire Dante; la. colpa è degli... in- 
vitli d ie  sono fatalmente caduti in 
finiamo andie dii gente che si 6  recata 
alla mostra, delle « Lmagimi », convinta 
di assistere alile fantasmagorie cine­
matografiche della Teodora del Sardou, 
e d ie  ad una strofa delia Divina Gom. 
nth 'disi preferisce realmente, specie se 
accompagnalo da un violino, il ritor­
nello dii Abat-jour.

E, dei resto, è fatale: nemo propheta 
■in patria. Ma possono bastare al Nat- 
tini i gMud'zi di Ugo Ojetti, di Isidoro 
dell Lungo e di Corrado Ricci, poi’ 
non citarne che tre soli1, perchè il tre
— ce l’ ha insegnato appunto l ’Al·'· 
ghieri — è il numero della perfezione.

().
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U H  E R O E  G E N O V E S E  N E L  P E R Ù

itti i nostri connazionali em igrati a ll'estero , in cerca 
di un m igliore avven ire , ed i loro figli nati nelle  
lontane terre o sp ita li, senza attenuare, in nessun 

> modo, il loro a lletto  im m enso a lla  patria lontana, si 
sono sempre affezionati a lla  nuova patria di adozione
1 hanno fecondata e valorizzata col lavoro assiduo, 
in telligente e fecondo ; hanno messo a sua disposi­

zione tu tti i tesori del lóro intelletto  e m olti hanno anche saputo  
difenderla con eroismo tu tte le volte che fu m inacciata dalla prepo­
tenza straniera.

G aribaldi non è il solo ligure che abbia messo la sua in v in c i­
bile spada a disposizione dei paesi clic gli diedero la più cordiale ospi­
ta lità , nei m om enti tragici della loro storia ; a ltri condottieri 
meno conosciuti in  Europa e persino nella loro Ita lia , e nella stessa  
città  che diede i  natali ai loro padri seguirono 1’ esempio del C ava­
liere dell U m anità e scrissero pagine indelebili col loro san gu e; 
pagine sublim i che non dovrebbero essere sconosciute c d im enti­
cate dagli ita lian i ed in particolar modo da coloro che pretendono, 
in tu tti i modi e con qualunque mezzo, di dirigere le sorti del 
nostro paese.

Le d iscussioni svoltesi recentemente alla  Società delle Nazioni su lla  
quistione di R acna e Arica ed i ten tativ i che s i compiono dagli 
Stati U n iti per la pacificazione consigliano d i ricordare l ’ opera su ­
blime di un eroe italiano durante la guerra che diede origine a lla  
vertenza, a lla  quale in Europa non si da molto im portanza, m entre 
potrebbe avere ripercussioni tu t t’ a ltro  che trascurabili sugli interessi 
ita lian i, dato il numero considerevole dei connazionali em igrati nel 
Perù e nel Cile — liguri in massima parte —  e dato il valore abba­
stanza rilevante dei beni che vi possiedono.

L’ eroe di cui parliamo c il colonnello Bolognesi, figlio di un  
m aestro di m usica genovese, em igrato in Arequipa e sposatosi 
con una signora delle più d istinte fam iglie di quella c i t t ì ,  che sorge 
ai piedi del famoso vulcano peruviano M isti, precisamente come 
Napoli sorge ai piedi del nostro V esuvio .

I l figlio del m usicista ligure fece dunque carriera n ell’ eser­
cito  peruviano ove consegui rapidamente il grado di colonnello, anche  
per il modo lusinghiero con cui disimpegnò delicate m issioni, per 
conto di qu ell’ esercito, a Londra ed in a ltre grandi capitali europee. 
Un fratello  di lu i, invece, dopo 1111 certo tempo, rim patriò a Genova, 
ove v iv e  tu ttora  la sua fam iglia.

Scoppiata la guerra col Cile, il colonnello .Bolognesi seppe 
talm ente d istinguersi da divenire un vero eroe nazionale, cantato nei 
versi dal più accreditato poeta della R epubblica, .Tose Santos 
Chocano, il D ’ A nnunzio del Perii, ritornato da qualche mese a Lima  
ove era nato una cinquantina d ’ anni or sono. Egli fu per molti 
anni esule volontario a Costa Rica, ove si rifugiò parecchio tempo 
addietro, quando condannato a morte nel Guatemala come ispiratore 
della p o l i t ia  di Estrada Cabrera, fu liberato per l ’ intervento diretto  
del Presidente degli Stati U n iti, d e ll’ Ita lia , della Spagna e di a ltre  
nazioni ispano-am ericane, clic lo considerano come il genio della  
loro letteratura. **  !

Come i poeti del passato il Chocano, —  che a Lima è conside­
rato quasi come un semidio — prima di accingersi a cantare l ’ eroi­
smo del Bolognesi nella sua « E p o p e a  d e l M o r r o  », invoca  
la M usa e la in v ita  a mostrarsi a lla  sua fantasia, priva di v e li, 
affinchè la sua v ivida luce possa rendere più belli i pam pini 
di tu tti g li ottobri e le rose di tu tti gli aprili e dargli le ispirazioni 
m igliori. Canta in fa tti il Poeta :

Rasga, 0 Musa, el disfraz con que le cubres, 
maèstra tu fa: ante las turbas viles ;
!l arroja de tus sienes juveniles 
los pampa nos de todos los oetubres, 
y las rosas de todos los abriles.

E tu tto  questo per celebrare in particolar modo i meriti dei 
Bolognesi, il quale, secondo il poeta, riassum eva tu tte le doti e tu tti 
i m eriti di Agam ennone, di Nestore c di A c h ille :

■porqué el gran Bolognesi era el restimeli 
de Agameiion, de Nestor tj de Aquiles...

A parte tu tte le esagerazioni poetiche, quello che fece il Bolognesi 
•nell’ epica difesa del Morro di Arica è sem plicem ente meraviglioso. 
Bisogna notare che questo storico promontorio costituisce una posi­
zione strategica di straordinaria importanza come possono del resto 
osservare anche — quando è bel tempo — da bordo dei piroscafi ita - 
lian i che fanno la linea del Cile passando per il Canale di Panam a,
i passeggeri che sanno approfittare dei loro viaggi per accrescere il 
patrim onio in tellettu ale, il quale, specie eoi tempi clic corrono, è, in 
fin dei conti, il più sicuro di tu tti.

Il Bolognesi si trovava a difendere il Morro con circa quattro­
mila uom ini assediati da oltre quarantam ila c ilen i. Costoro, m eravi­
g liati di tanto eroismo, mandarono il maggior Salvo ad intim are la 
resa agli indom iti difensori, accordando loro tu tti gli onori delle

armi. 11 Bolognesi radunò il suo stato maggiore comunicò, senza 
sottintesi, che egli non pensava <li arrendersi a nessun costo ma che 
lasciava liberi di cedere tutti coloro che avessero creduto conveniente 
di farlo per qualsiasi considerazione. E ’ superfluo dire che tutti a 
gran voce dichiararono di seguire 1’ esempio del loro duce. _I peruviani 
non possono a meno di seguire 1 esempio di un ligure, di 1111 figlio 
della città di Colombo...

Ancora al giorno d’ oggi i nazionalisti del Perù, quando raccon­
tano questo episodio, assumono un asjx-tto davvero commovente è 
non si stancano di ripetere che il Bolognesi, colla barba bianca, ma 
col cuore giovanissimo ed ardente di entusiasmo e di fede, quando

Il monumento a Bolognesija Lima.

fece la storica dichiarazione ai suoi degni compagni d’ armi ed a ll’ uf­
ficiale nemico che gli aveva intimato la resa, non aveva nulla da 
invidiare ai grandi eroi di Alene e di Roma. Di fronte a quell’ eroe 
nessuno avrebbe potuto parlare di resa.

Per il poeta Chocano il promontorio di Arica, che sfidò iet­
tanti secoli i venti. 1·’ tempeste, i cataclismi che sconvolsero la taccia 
del mondo, si inchinò riverente sotto il peso della spada dell’ Eroe 
ligure clic aveva nelle sue vene il sangue romano od il fuoco del 
Misti natio. Egli scrive infatti nella sua Epopea:

El escarpado Marni que la finite 
por las iiiarinos vientos azotada 
alza con orgulloso continente, 
ita reciti inclmarse reverente 
bajo el peso glorioso de sii espada.
Mas que todos los siglos de sii liistoria, 
mas (/(«■ tmios los fièros cataclisinos 
que qtiùsieron sufruirlo cu los abismos, 
el peso lo abrumò de tanta gloria.

Che cosa si potrebbe desiderare di più i  L’ eroismo del Bolognesi 
operò veramente dei portentosi miracoli in tutto l’ esercito peruviano
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o guardavo con intensa curiosità. 
Attaccato con tili di rame, sul 
legno lucido, nero, lo' scheletro 
del ligure primitivo spiccava 
nel suo .biancore. Le occhiaie 
profonde commentavano la’smor- 

fia delle mascelle aperte. Tanti occhi 'stranieri
10 fissavano, attraverso il cristallo della teca, 
mentre un professore, spiegava.

— « Raro esemplare della razza ligure, 
della civiltà neolitica... ».

Mi guardai attorno. Fra tutti i curiosi ero
11 solo genovese autentico che guardava 1’ an­
tenato. Mi balenò subito il mio futuro destino. 
Un giorno, rimescolando nella mia fossa, qual­
che professore ne toglierà le ossa per attaccarle 
alla tavola lucida, nera, con la gioia di mo­
strare uno degli ultimi esemplari della razza 
genovese estinta. Ed ebbi un brivido: vedevo 
tanti occhi stranieri guardare curiosi il mio 
scheletro pulito.

Nell’ ultimo foglio del Codice dei Privilegi 
di Colombo un ignoto schizzò, forse per dare 
qualche idea all’ artista che doveva tradurla 
in un’ opera decorativa, un’ allegoria sullo sco­
pritore del nuovo mondo. La mano inesperta 
tracciò figure delineate con una certa dime­
stichezza con le arti decorative, senza però 
tradire la sicurezza del maestro. 11 disegno fu 
ritenuto, da qualche esagerato amatore di 
Colombo, opera del grande navigatore, ma la 
critica limitò la vita dell’ autore ignoto agli 
ultimi decenni del sec. XVI e ai primi del 
secolo XVII.

L’ allegoria è ricca di simbolismo gra­

fico n e l d iseg n o  e d e s c r it t iv o  n elle  note  
i l lu s t r a t iv e .  C olom bo, a ss iso  con la  P ro v ­
v id e n z a  a la to , s u l la  n a v e  id ea le  a form a  
d i c o c c h io , t ie n e  con  u n a  m an o  il bastone  
d a  * g en era le  » —  co sì d ice  la sp iegazione
—  e  n e l l ’ a ltr a  regge la  v e la  gonfia : il 
p ied e  ca lc a  i l  g lo b o . La C ostanza e la  
T ollera n za  t ir a n o  i l  carro  n a v a le , sp in to  
d a lla  R e lig io n e  c r is t ia n a  e la  G iu stiz ia  
in  u n  m a r e ^ te m p e sto so , fra  m ostri m a­
r in i —  m o str i su p e r a t i , d ic e  la leggenda
—  e in  c ie lo  v o la n o  la  F a m a , le V itto r ie , 
la  G lo r ia , su i c u i s te n d a r d i s i legge il  
n om e d i G e n o v a .

I l d ise g n o  v e n n e  e ffe tt iv a m e n te  tra ­
d o tto , n o n  s i sa  a  q u a le  scopo, dal p it­
to re  L azzaro  T a v a r o n e . c a ro  a lla  storia  
g e n o v e se . N e l la  co lle z io n e  dei d isegn i di 
pala zzo  B ia n c o  s i tr o v a  in f a t t i  uno schizzo  
co n sid e r a to  d i a u to r e  ig n o to  —  " P a n ,, v i  
d ice  c h e  è  d e l T a v a r o n e  —  r ip r o d u c e te  
in  g ran d e  i l  m o t iv o  dei P r iv i le g i ,  con una  
tr a d u z io n e  m en o  a f fa t ic a ta , p iù  lib era  e 
d e c o r a t iv a .

C o lom b o, n e lla  s te s s a  a tt itu d in e  si 
tr o v a  s u l l ’ a lle g o r ic a  n a v e :  la  L igu ria , 
se d u ta  d ie tr o  d i lu i lo  p resen ta  con am ore, 
la  T o lle r a n z a  e la  C ostan za  t ira n o  la  n av e  con un a  
terza figu ra  c h e  non  s i p u ò  id en tifica re  perchè i 
ta r li h a n n o  p a sco la to  con  a v id ità  n e lsu o  cartig lio  
e s p lic a t iv o . In  a lto  la  F a m a  con la corona e 
la  p a lm a :  in  m are  1’ I n v id ia  ch e affoga.

L e fig u re  s im b o lic h e  sono la  traduzione  
grafica  d e l c o m m e n to  s c r it to  d a l l’ ignoto . 11 
T a v a ro n e  le  v id e :  ebbe l ’ in carico  di s v ilu p ­
pare lo  sc h iz z o , fo rse  p er  la  decorazione d ’ una 
c u sto d ia  ch e  d o v e v a  racch iudere il codice 
preziosi).

C hi fu  Γ A u to r e  d el prim o d isegn o?  Ecco 
i l  tem a  d i u n a  n u o v a  cu r io sa  ricerca.

« · ·
E rav am o  in  c in q u e  a P eg li, nella  prim a  

g io rn ata  te p id a  d e l l ’ a n n o , a vedere un museo 
d i n a v i a v e la . Le g o le tte , i brigan tin i, i 'pin­
chi, i bovi, d ip in t i  a l l ’ acquarello  e cu sto ­
d it i  so tto  v e tro , r icord avan o  le raccolte di 
fa r fa lle  rare, prese in  g io v e n tù , coi prim i so­

La cattedrale di Lima fondata da Pizarro.

gni della  felicità  e appuntale con uno spillo, 
un nom e e una data.

N om i di navi note, di capitani sepolti 
da a n n i, di ancoraggi d istrutti nel porto tra ­
sform ato , senza la foresta dei velieri, sen ti­
vam o centellinando il v inetto  ligure delle u l­
tim e co llin e  in ta tte, con una m elanconia pro­
fonda, disperante.

La vela  e la sua m anovra, il m arinaio  
classico  ormai leggendario, fra i cordami nella  
tem pesta e nella pace del porto a cucir vele  
e a fabbricare ex-voti, presso la pentola che  
b olliva  su lla  tolda, sono perduti nel passato, 

Guardavam o commossi le navi della no­
stra  in fa n z ia , a llineate nelle loro cornici nere 
con le vele  spiegate, in arditi bordeggi e il 
m istero degli antich i racconti dei vecchi ma­
rinai palp itava nel nostro cuore, come una  
dolce e m elanconica poesia.

Vedem m o con i sogni anche le aspirazioni 
della  nostra gioventù, raccolte in un musèo.

«P a n ».

che secondo tutti gli’storici più accreditati, non 
potè vincere soltanto perchè soprafatto dal nu­
mero. L’ ultimo dell’ eroica schiera, il maggiore 
Alfonso Ugarte, appena vide le ondate cilene 
investire il Morro, bendò il suo cavallo colla 
bandiera nazionale e salitovi in sella lo spinse 
a tutta velocità sull’ orlo della scogliera più 
alta e si precipitò con esso nei sottostanti 
abissi del mare.

L’ ammirazione per il Bolognesi non si 
limita ai poeti ; ma si estende a tutta quanta 
la nazione peruviana, la quale gli eresse una 
bellissima statua su una delle principali piazze 
di Lima, a quel Perù, seconda patria dei 
Liiruri, che per le sue grandi ricchezze naturali 
non ancora sfruttate, può divenire uno dei 
campi più fecondi per l’ attività italica, spe- 
cialmente se gli Stati Uniti continueranno a 
limitare le nostre correnti emigratorie nelle loro 
contrade che devono una gran parte della loro 
floridezza e della loro ricchezza al lavoro oscuro 
e talvolta non abbastanza apprezzato dei no­
stri connazionali.

B. Ma inerì
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due magnifici ι eia Valli ungheresi — Banco e 

Isabella — entra vano con ìmpeto nei parco 
e la carrozza dalle ruote rosse sobDalzo sui 
riauzo del cancello, dondolando la pesante 
e adiposa persona dei banch.ere « r  eca a 
nrettio ». Odi opeiai, actvecuu da una g or. 
nata di soie e ui bagliori, ave»ano terminato 

ui dorare la cancellata della villa, tutia una· liamma nei 
tramonto, sull’ azzurro profondo del cieio di levante. 
Scuiotieivano la polvere uagn amui e si lavavano le mani 
m una secchia ai terrò, mentre LI banchiere passava con 
ìa taccia scura, bui largo volto colorito e deiorma.to dai 
y.iL ŝo, .11 una maschera ora comica ora tragica, le so. 
μι aitici gl. <i neie, mefistofeliche, si chiudevano a cerchio 
e i baffi radi, terminanti m un enorme r.ccio, con la 
ussita aei teiro caldo, davano al movimento alterato dei 
muscoli io strano aspetto ridicolo dei tantocc.o militare 
da museo.

« Ficca a brettio » aveva speso ventimila lire per 
dorare il cancello delia sua villa, irr.tato dal rimprovero 
laegiiL a.mxi, per non aver uaio cne mule i re all’opera pia 
uei fanciulli tubercolotici ed ogui volta cne enti-ava nella 
sua cinta d’oro provava per I'affronto uu sordo rancore.

« Picca, a bretlio » apparteneva a quella specie di 
genovesi arricchiti che misurano il valore aeil’ uomo dai 
peso dei suo denaro e considerano la ricchezza U sommo 
motore delia v.ta. Riduceva tutto ad espressione mone, 
itaiia: amijqtzìta, amore, morte, onesta, ι sentimenti più 
delicati dell’anima. Dagli amici pretendeva affari; consi. 
aerava il matrimonio sotto l’aispetto della, dote, il lutto 
attraverso il comorto deli’ ereaità, l ’ onore dalla solvi. 
biLtà e dalla sicurezza nei pagamenti. Nel suo mondo non 
vi era nulla, da nou poter comprare: donne, coscienze, 
uomini politici, avversari. Conosceva Γ ìrresist.bile ten­
tazione uei bigi.etti dia mille e nel portafoglio la busta 
con i biglietti bianchi era sempre pronta come viatico 
s curo per le sue operazioni. Odiava i poeti, gli artisti e 
i lilosoii perche oltre ad essere improduttivi mettevano 
a soqquadro il mondo con le loro idee balzane. Ammetteva 
al prete, che gh assi curava, a pagamento i’eternità e il 
sonetto del parassita alla fine dei pranzo con la lode 
dei cappone arrosto, dei tartufi, del banchiere e della 
« scia Beppin ».

Si era convertito soltanto alla, scultura per il valore 
e la durata uel marmo e del biouzo. A Stagli ieno, come 
tonnina dn iamugl.a aveva tatto riprodurre un angolo uel suo 
salotto .n cui, seduti sulle famose poltrone, negli abiti piti 
ricchi, erano lui, la « scia Beppm », la. suocera, la Ninetta 
e si commoveva al pensiero di rivivere eternamente nei 
marmo e di essere così veduto dai lontani nipoti, li tanto 
aveva la passione dei monumenti da. decidersi a comprare 
il modello al vero di una statua equestre del re Vittorio 
Emanuele li per collocarla nell’atrio della sua villa, tutto 
fiero d. poter dire a chi l’ammirava, il peso di 60 quintali.

In politica non aveva idee fisse: l’ affare dominava 
l’ idealità. Monarchico pei· tradizione e decorazioni, avreb. 
be accolto· qualunque forma di governo utile alle sue 
visioni commerciali. Le questioni internazionali dipen­
devano dai suoi interessi a Genova. Non trovava con. 
veniente la deputazione perchè troppo costosa e poco 
ldtiratura, mentre avrebbe speso a tondo perduto qua. 
mnque somma per il Senato.

«Picca a brettio» si era fatto da sè: nella sua gio­
ventù squartava buoi e giovenchi, nel macello di Sozigiia, 
affettava la carne sul banco di marmo lavorato e gettava 
con violenza la. costoletta sulla bilancia per guadagnare 
sulla pesata. Il popolino lo ricordava ventenne, coi ca­
pelli ii ricciolini neri, col grembiale rialzato sul fianco 
o lo stile penzoloni, correre per le vie della città vecchia 
portando la carne a domicilio.

Si era ammogliato con una pollivendola p ena di 
denari; si mise a lavorare in porto; fece prestiti; entrò 
nelle speculazioni edilizie e col denaro altrui divenne 
banchiere, ma l'anima, rimase quella del macellaio.

Aveva il culto del suo corpo, convinto di dovergli 
il merito della sua ascesa ed uno stuolo di gente si oc­
cupava della sua deforme persona costretta a camminare 
cou le gambe divaricate per il grasso delle coscie. Descri.

veva agli aunici la sua to ile tte , in tim a , lo d a n d o  la  d e lic a ,  
tezza del pedicure e la  grazia d el b arb iere, e, q u a n d o  
un g.orno fece im piantare un m od ern issim o  b agu o  con  
'relaxavi acoassor, per un an n o  in tero  lo  mostrO a g li  
amici e conoscenti, spiegando, fra le  r isa te , 1’ u so  di 
certi arnesi da lui, prim a di a llora , m ai u sati.

La. « scia Beppin » lo  assecondò n e l suo rap id o  a sc e n . 
dere: bella, alta, form osa, con un vo lu m e di ca p e lli neri 
lucidi, una pelle bianca com e il  la tte , g li occhi u m id i e  la  
bocca sensuale, era ili m era voglioso prodotto d el p op olo  
genovese, statuario e ge lid o ; ag li u om in i p aceva  m o lto .

Un giorno abbandonò la  veletta , m ise  il ca p p e llo  e  
divenne gran dama n e ll’ u ltim a  to i le t te  di P ar ig i.

La voce maligna —  i « Picca a. brettio  » eran o  m o lto  
invidiati — si com piaceva di r ilevare gli sp ec ia li a iu ti  
prestati « suo marito e « P icca a. b rettio  » era u om o da  
trarre tutto il rendim ento p ossib ile  a n ch e da una d i­
sgrazia coniugale. Ma la  « sc ia  B ep p in »  nel su o  u lt im o  
asteggia mento, im prontato a lla  cerim onia  d ella  vecch ia  
nobiltà, nonostante i num erosi am m iratori, a ffe tta v a  una  
virtù esemplare.

Prodiga per far figura, era sordida per il resto : a lla , 
mattina, nelle vecchie vesti da cam era, correva d ietro  
le cameriere e sorvegliava, il cuoco.

La sola passione per le  g a llin e  in fiam m ava  il suo  
cuore. Ne possedera di tu tte  le  razze, da. q u e lle  n a n e  a 
quelle giganti, un centinatio, a llogg ia te  n un m agn ifico  
pollaio moderno che chiudeva uu vasto  terreno, en tro  
una cinta di rete m eta llica . Ma la  « sc ia  B ep p in »  a m a v a  
con speciale affetto a lcu n e ga llin e  nostrane, sgan gh erate , 
rosse e bianche, aride e  pettegole, con la grossa cresta  
carnosa e rossa, coll’ occh io  rotondo e  feroce.

Le correvano incontro con le  zam pe largh e ch io c­
ciando quando entrava nel p o lla io  e  le  sa lta v a n o  in 
grembo per farsi tastare 1’ ovo  o per dorm iochiare so tto  
la carezza, stirando ali e  gam be, velando l’ occh io  d ’ una  
palpebra azzurrina, m en tre  le  com p agn e r a zzo la v a n o  
nella polvere dalla giiola. per far f, sta a lla  « sc ia  B eppin  ».

Ed essa le amava ten eram en te perchè, m entre ficcava  
Γ indice ornato di un grosso  d iam an te per toccare com . 
piacente l’ovo, rivedeva tu tta  la sua gioventù , q u an d o  
era libera, spensierata e  teneva  il p o lla io  sul te tto  fra  
le  pentole fesse del basii Vo. del geranio, del tim o, e  se  
ne sta.va al sole in cam icetta, con q u e lle  braccia n ude e  
sode che formavano l’ in v id ia  e la p assion e  del v ic in a to . 
Il puzzo di gallinaceo le  ricordava la  sua bottega con  
la montagna delle uova, i tacchini ap p esi presso la lepri* 
morta e gli uccelletti legati' a feston i, e  i capj>ond sp en n a ti, 
composti sulle scansie.

Solo nel pomeriggio riprendeva la m aschera d e lla  
gran dama·.

Nel suo salotto si con tin u avan o  gli affari che '1 
marito, picchiando qui e là  a casaccio , nel su o  vasto
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La sola passione per le galline infiammava il suo cuore.

com m ercio, aveva» in iz  ato . La « sc ia  B .p p in »  vi figurava  
com e ii ca p ita le  versato di una società , tutta ing io .e lla ta , 
eyn braccia letti d: sm eraldo, co lla n a  di perle, enorm i so. 
Litari da. strappare le  orecchie, d ia m a n ti a lla  scollatura e 
n a  i ca.peili —  capolavoro  del coiffeur de dam cs  —  con 
le  d ita  aperte, tu tte  un b ag liore  d: rubini, zaffiri, brillanti.

La « s c ia  Beppin » raccom a.ndava a lle  sue am iche  
m olta sem p lic ità , m a quando n e lle  feste, un vezzo di 
perle le  si rom peva — cosa non in so lita  —  ne m etteva  
uno doppio di d iam an ti.

Ma so lam en te  due volte  a.ll' anno portava i tesori più  
p reziosi per a n d are a lle  serate  d. gaia  del Carlo Fel ce.
« P icca a b rettio  » conduceva aLlora sua. m oglie nella  
s a c r is ta  d e lla  banca, a p r iv a  la  cassaiforte e  ad uno ad 
uno Ìe m etteva  . g io ie lli  —  re liq u ie , lacrim e e  sp a sm i dii 
storia patrizia. e  borghese. —  in  vettura, accom pagnati 
da due agenti p riva ti, g iu n gevan o a l  teatro e durante lo 
sp e tta co lo  ii b an ch iere  non pendeva ma.i d  vista il tesoro 
d e lla  « s c ia  B eppiu », m entre ta cev a  passare da un angolo  
a ll’ a ltr o  d ella  bocca lo stecch ino, nel mezzo sbadiglio  
d e lla  noiia e d e lla  d.igestione. T u tti i b inocoli si punta·, 
'•ano verso  i  lam p eggiam en ti del loro palco e gli uom ini 
d’ afla-ri traducevano in m oneta il valore della  « scia 
Lit-ppin » e  la  so lid ità  econom ica del m arito, per la fiducia 
nei fu tu r i p restiti e n e lle  sue speculazion i. Dopo la  coni, 
p arsa , fra le  pareti di ferro d e lla  sacrìstia. dava un re. 
sp iro  d i lib eraz ion e  quando « p ic c a  a brettio»  aveva 
d ep osto  1’ u ltim o  g io ie llo  e ch iuso  la  cassa.forte.

N el sa lo tto  d e lla  « scia  Beppin » la moda non portava 
eccessi h e  v a r ie tà . Le signore indossavano pellicce con 
cen tin a ia  di code, a.biti e cap p elli forniti dalle stesse  
case, per dare un va lore com m ercia le  anche al loro abbi, 
g lia m en to . La con versazion e si aggirava, sempre sul prezzo 
dei g io ie lli, degli uccelli del paradiso, su lla  fatica del 
ricevere, le  p retese dei contad in i, le novità della sarta, 
il p e tteg o lezzo  in t im o , lo  sca.ndxtfo di una dedizione  
d’ am ore, la prodigalità  di un am ante, la sim patia per 
un’ impre-sa in d u str ia le  o per la fiera di una opera pia..

Gli a.mici ven iv a n o  la  sera: non mancava inai « Faccia 
a n t ìg a » , un com m erciii.nte genovese dai tratti aspri, sim ili 
a q u e lli dj certi r itra tti del Riga-ud e  del Carbone. Si 
d iceva  di lu i che non avesse  m ai, in vita sua riso, e  
n em m en o  fa tto  faccia  da rid re. « Masca b iu x ià »  e « Pitta 
ste lle» ', com pagni in sep arab ili, rappresentavano Γ eie. 
gan za , l’ arte, il buongusto.

« P it ta  s te l le » , un elegia 11 ti ssi mo giovane, sempre 
n e ll’ u ltim o  figurino di moda, viveva tra. la sartoria, la 
bottega  del parrucchiere, U P escia  e i Klainguti di piazza  
C arlo  F elice . A lle cinque si r<*cava in Campetto per 
ved ere  la  p asseggiata  d e lle  signore; nella settim ana  
S a n ta  scendeva a lla  chiesa d elle  Vigne e nell’ estate, in  
abit-o sportivo, passava da una. stazione balneare a l­

l'altra, con l’enorme binocolo da. mamma sul petto e 
la macchina fotografica, al fianco. Consumava così il 
patrimonio accumulato con le tirchierie e le privazioni 
del padre. Nella sua garsonnière aveva arredato per la 
meraviglia delle donn ne e degli amici, un salotto ori. 
giurale dove le seggiole, per un carillon interno suona, 
vano, qua.ndo uno vi si sedeva, un pezzo d’ opera 0  una 
barcarola napoletana. «Pitta stelle» sognava a modo 
suo e quando un giorno alla noia della vita, del lìon si 
unì il timore della miseria, con 1111 colpo di pistola si 
uccise nel suo salotto originale e la poltrona su cui 
cadde gli suonò pei· un pezzo la gaia canzonetta.

« Masca bruxià » — una mnicchiia d’eczema gli de. 
t lupa va una gua.ncia — si occupava di arredare le case, 
dar consigli e fare acquisti di arazzi, quadri, ceramiche, 
tappeti, gioielli, ninnoli, mobili per i vari suoi amici 
ricchi, a :uta.ndo il trapasso degli oggetti da un conoscente 
a ll’altro, secondo l'altalena della loro fortuna. Aveva 
raggiunto così la quarantina, campando la vita ai confini 
dell’altrui prosperità ed era amico dei banchieri, degli 
avvocati, dei procuratori ciré convenivano in casa, di 
«Picca a brett:o»  e dei giovanotti intenti sempre a co. 
municarsi il prezzo delle proprie scarpe e camicie, ad 
esaminare la piega dei calzoni e il taglio della giacca.

Spesso nel gruppo dei finanzieri, un vecchio dal. 
l’ ampia mascella cubica attaccata ad un cranio rotondo 
e  lucido, seguiva, ad occhi chiusi, sonnecchiando, il di. 
scorso dei colleghi attorno a lui in corona. Piccolo, curvo, 
orrido nel suo smoking, era il dio de’.la borsa. Una sola 
sua parola poteva rendere ricchi e tutti tacevano, anche 
le  signore, quando accennava a parlare e sulle sue fraisi 
si mod.ila.vano gli affari per l’ indomani. Tutti i sorrisi 
fem m inili erano per lir , per il piccolo mostro, dal cuore 
arido, dal cervello lim pido e dall’anima di pirata. Desi, 
derava le donne con avidità lasc'va: mentre la. sua in. 
telligenza tutta cifre e abilità nell’ inventare tranelli, 
era tesa sui t' kgram m i, sui listini, di borsa e sui bordo, 
reaux, l’eccitamento della lotta riisvtegTiava in lui impeti 
selvaggi di sensualità e soeisso apriva il cassetto do 11 a scri­
vania per vedere fotografie erotiche, preparate per la sua 
distrazione. Amava, le donne brutalmente, per il solo pos. 
se sso  di Ile forme statuarie, e le beile non mancavano mfii.

Veniva da «Picca a brettio» pr’ma di riprendere, 
a notte inoltrata, gli appunta menti d’ affari, per salutare 
la « scia Beppin », guardare le signóre e lanciare qualche 
frase utile a lle sue operazioni.

G’’ inviti in casa. « Picea a brettio » erano molto 
ricercati per il vanto di esservi ammessi e il desiderio 
di criticare.

« Picca a brettio » non badava alla malignità dii 
quella gente oggi ricca, domani povera, ma si godeva
i.l suo salotto con la. statuina del maniscalco nell’ atto 
di fucinare la lampadina rossa a ferro di cavallo, con

Il dio della.Borsa.

il vetraio attonito di veder luminosa la boccia, di vetro 
soffiato, con i mille giochi della luce elettrica nel camino 
per sim ular1 il carbone acceso, nelle laiinpacte votive 
innanzi ai ritratti, nel cornic'one della sala per irra. 
diare una luce potente sulle bellezze delle donne, delle 
«toilette^» e delle gemme.

Si giodeva la meraviglia degli amici e l'apprezza­
mento estetico dei suoi gingilli secondo la valuta del 
prezzo d’ acquisto, lanciato sulla targhetta e talvolta 
accrescuto di uno zero per aumentarne il valore arti, 
stico e lo spirito e il tatto della cara «scia Beppin»

—  2 2  -



ιΐ'ί#Ρ con,vessazioni intellettuali, quando ricordava df. 
aver avuto nel padre un grande scrittore perchè scriveva 
in perfetta calligrafia.

Tutte le meraviglie si vedevano nel suo pa.lazzo e 
nel suo parpo dove, fra^due grandi abeti, era anche un 
monte Cervino in miniatura, di calce e stucco dipinto, 
coi suoi villaggi, le vacche pascolanti, i torrenti, le 

/montanare dot’ fasici di fieno, i. camosci e i ghiaccia1 di 
vetro. L’'ammirazione pér lui e per le cose sue erano 
il passa,porto per ]a» sua amicizia.

Il for.eistiiero — trainne, il tedesco — lo mettevano 
in furore: e aveva ben ragione.

La. casetta rossa fra i p:ni, che scendevano allora, 
in mare, presso il suo giardino, venne un giorno presa 
in affitto da una ben strana· coppia d’ inglesi venuti 
dalle col aule, con una specie di serra glilo. Avevano in 
poco tempo mulatto quel piccolo angolo di terreno in 
una villa tropicale, in un asi'lo da Robinson Crosuè.

Il vecchi'o inglese si occupava di storia naturale e 
ner lunghe ore alla mattiina passeggiava, sempre ini. 
(rteccab'Hie, fra le azalee, i, gl rani\ le pan  te tropicali con 
J in il vecchio fox terrier suo compagno inseparahile, 
condannato in omaggio alla Union Jack, a portare fra 
i denti un’enorme pana di radica.: si sdraiava poi in 
una Doltrona di vimini per leggere il voluminoso Times e 
i Monazines, discutendo di politica col vecchio oa.ne fedele.

La s'gnora, piccola, bionda grassoccia, sotto il 
grande cappello di paglia di Firenze adorno di vivacis. 
simi fiori da campo, si occupava del giard'no, d“ll’ orto, 
dell’arca di Noè, dei polli che governava con il piccolo 
Dunican, affaccendato nell'in segni a re ai pulcini i primi 
eleménti, di lingua' inglese. Alla sera poi .per lunghe 
ore. al suOno di una vecchia spinetta, cantavano lo 
melanconiche canzoni inglesi, lente, cadenzate che sanno 
dii lamento, di' preghiera, e 'e strof1 romantiche portate 
dai vento con il profumo dei fiori, entravano nella ve. 
randa fiorite «dei Picca a brettio» come urna sofferenza..

I «Poca a brettio» prima curiosi, ammirarono, poi 
r'sero infine li odiarono ancor più dopo aver incontrato 
nel giardino fra i rosai ,<fii occhi ebeti d’un alligatore, 
fuggito dalla sua vasca di ceménto.

La « Sid’a Bpfpri'ln'» era svenuta, qua,sa morta di paura, 
nerchè ouando avwa alzato :1 parasole rosso ner spa­
ventare la beistraccia. onesta avev®· aperto la bocca 
enorme rosea· con una fifa di denti; 1111 orrore tale che 
tremarono anche gli aunici nel sedotto quanto essa rac­
contò la triste e paurosa avventura.

Avevano chiamato gli :nglnsi dall’alto della siepe 
di rose bianche e attorno mila bestia s’era formato una. 
strettu oei-clva di serv! e di giardinier con forche, lnncie, 
fncMi da caccia. Gli ingles5 dopo tante domande e trat. 
l'itive. vennero finalmente a vedere: non comprendendo 
;i nazzo terrore di tutta quella ,gente con i capelli 
dritti5 e i volti pallidi che gesticolavano e urlavano 
strane parole. Vennero tutti i tre in fila indiana, si fer.

marono innanzi all’a lligatore che si godeva, la fresca  v e r .  
zura, si guardarono fra loro, sorrisero, p arlarono sen za  
perdere la ca.lma fra tanti fren'*tV . J im , il vecch io  J im  
lera presente, ma aveva posato in terra la form osa  p ipa  
iper abbaiare e si ri fi u ta.va di p r u d e r la , p u n tan d osi su llo  
zampe, guardandola di traverso coi denti stretti fra  le  
labbra gonfiate e il naso arricciato.

Il vecchio inglese senza punto curarsi d e ll’a l l ig a ­
tore. rosso in volto, picchiando il bastone in terra  in .  
timava a Jim di raccogliere il suo arnese ? Jim  si r i ­
bellava sollevando il labbro sui denti canini con un  
sordo ringhio. La signora con voce m aterna, fleb ile  t e n ­
tava d; commuovere i.l ca<ne che, o stin ato  non d ava  
alcun segno di ravvedim ento.

«Picca a brettio» era furente, voleva urlare, m a  
aveva paura di risvegliare l’a llig a to re  che lo  gu ard ava  
con l’occhio assonnato e  una smorfia di ironia.

Il vecch’o signore inglese d isse  al cane oscure p a ­
role e Jim lo guardò, addentò la. nina di traverso  e  
seguì il padrone che colla voce e il b aston e sp in geva  
verso il giardino e la vasca l’enorm e bestione.

Ma i «Picca a brett'o » non s> potevano più da.ro 
nace, vivevano nel terrore di sen tire  sem pre d 'e tro  le  
loro spalle l ’a lito  caldo d'una tigre , perchè a v e v a n o  
veduto saltellane un in n ocen te nm naos.

Capitan Scirocco aveva loro sp iega to  che s : tra t. 
tava di bestie che uccidono i serpenti: ed un n u o v o  
ferrare aveva inva so "tutti nel tim ore di ved ere  un  
rr'omo o l’altro un boa. 0  un pitone enorm e, e ad ogni 
corda abbandonata nei v ia li sen tivano un gelo dì m orte.

Non vivevano più. Come odiavano tutti i fo r e s t i  
messi' assieme che pesavano su lF am oio  torace d,’ « P icca  
a brettio» come un m acigno, m entre gli in g lesi tr a n .  
cmMIn’ passeggiavano di giorno a ttraverso  il C'ardano tro . 
recale e di notte canta.vano le  m elanconiche n en ie  col 
ritmo delle preghiere!

«Picca a brettio» fetH1 costruire un muro, una sp e ­
cie di fortezza alta due m etri, la coronò di punte a ccu . 
nrnatie, mn< un bel pforno v*tde c h e  gli intrl-esi' in n a lz a ­
vano una torre ner prendersi Ή thè e godere il tram on to  
del mare in v’sta di Portofino. Sulla torre annari va  s e m ­
pre ;1 volto sorr'dente della signora e  q u ello  pure del 
v'ocVn'o signore a guardare attorno con enorm i ca-nnoc­
chi al·' !

«Picca a brett'o» non c' v ;do n 'ù: ordinò la costru . 
z’one di una specie di Torre Eiffel eh" dom inasse tu tta  
la. nroprietà, e |)rese l’in ,:zio delle  operazioni e  d e lle  
ostilità.

Ah! avrebbero finalm ente veduto e  sen tito ! Com . 
però una batteria di gram m ofoni e la pose o r ‘sso  il 
muro di cMita per farli suonare quando gU in g lesi si 
ahbandonava.no alle m elan con ie  notturne.

Fu quella la d id iiaraz ion e  dj guerra: il sa lo tto  
attendeva e commentava. Ma con suo  stupore e  ddsillu .



Capitano Sciroccofaveva. loro^spiegato òhe si trattava di bestie.

s o n e ,  proprio m entre g ioV a per la vendettas senti que. 
sto d ia logo  su ll’a lta  to r r e :

«M olto carino, non è vero Lucy?».
E poi una voce a lui rivolta : « Grazie signore, pia. 

cere molto musica italiana·: ancora ».
Sempre p,:ù eccitalo per la flemma degli inglesi’ non 

sapeva più che cosa inventare per scuoterli, quando un 
giorno gli avvenimenti precipitarono e la guerra, ebbe 
un epilogo sanguinoso.

Le galline forestiere spesso sconfinavano condotte 
da un bel galTó fulvo a beccare nelle praterie e si con. 
fondevano con quell'e della «scia Beppin » il cui magni, 
fico gallo bianco era sempre battuto. *V;i furono dei 
reclami e il piccolo Duncan aveva spiegato alle galline 
la gravità degli avvertimenti, ma iil gallo si compiaceva 
di capitare innanzi al pallaio avversario.

Quel giorno « Picca a brettio » attendeva fremendo 
dietro le p'ante, e vedeva le galline arrivare trionfanti. 
Più volte si avventò per acciuffarne una e mentre fuggi. 
λ-a no a gambe l' v̂arte, gettando disperati ridi'ti mi, riuscì 
ad a.fferrare una gallinella bianca. Nella furia della 
vendetta corse alla cancellata di confine e la impalò 
sopra una freccia. La gallina, si dimenava sdiiamaz. 
zando: la signora e Duncan diedero un grido: si avvi, 
cinarono, la esaminarono accuratamente e poi sorridendo 
presero a parlare fra loro.

«Picca a bretlio » a sua volta si recò alla, cancel. 
lata dove la gallina, su ll’azzurro del cielo, ancora si 
dibatteva con lenti movimenti nella crudele agonia, e 
si accorse di avere im palato la gallinella preferita della 
scia Beppin.

O rla n d o  G r o s s o .
(Illustrazioni di Craffonara).

N O TE D I M ETEOROLOGIA.

en t’anni fa  la stessa, ten ­
denza che ancor oggi si 
può co n sta ta re  inella 
stam p a così detta  scien . 
t'fica si afferma-va ripe­

tu ta m en te  n elle  pagine della  vecchia  
n ostra  G a zze tta .

Si cercava  di stab ilire  un nesso tra
i m olti fenom eni in so liti che agitarono  
gli e lem en ti nel m em orabile inverno  
fra  il ’21 e  il ’22. Certo, a parte ogni 
d ed u z io n e  e ogni induzione arrisch ia ta , 
quel periodo fu  straord inariam ente  
m ovim en ta to . Aprì 11 c e l o  il fam oso  
fo r tu n a le  del 25 d icem bre d iffuso  a. 
m ozza E uropa, com e si può rilevare  
d a lle  relazion i e dai datj stru m en ta li 
ten u ti con una certa  regolarità, an. 
ch e in quei tem pi.

Il ce leb re  P i« tet, professore a Gine­
vra-, racco lse  questi d ati e  li utilizzò  
I>or una m em oria a ssa i in teressante  
c ita ta  e  riportata d alla  « G azzetta ». 
F u  co n sta ta to  d alle  coste  d e ll’Adria. 
tiloo a lla  M an ica , /dal Medji terra neo 
a lla  S v izzera  un sim ultaneo eri enorme 
abbas«a.m ento del barom etro, la notte 
d e l 24 d icem bre; inoltre m olte m eteore 
s tra o rd in a r ie  s i riscontrarono nell'area

d e ll’immenso ciclone. La simultaneità 
del fenom eno ispirava alla « Gazzetta » 
questa riflessione: « esso è più inte. 
« r issa n te  di quello che sembri a pri. 
« ma vista  giacché esclude per sempre 
« la pretesa influenza, dei venti sulle 
« variazioni della pressione a grandi 
« d 'stanze ». E notato il fatto strano 
in apparenza di una. zona calma cen­
trale da Ginevra per un certo raggio 
a m b en te . Concludeva giustamente che 
(bisognava rinunziare alla « spiega. 
« zione d ell’influenza del vento non 
« so lo  in  questa, ma in tutte quelle 
« scosse a.naloghe che succedono quasi 
« s'm ultaneam ente a grandi distanze 
« ove l ’azione del vento non può farsi 
« sentire che m olto più tardi ».

Noi che siam o venuti al mondo do. 
po gli studi del Comandante Maury 
e  di B uys B a llo t su: dcloni, ci ren­
diam o conto perfettam ente di ciò che 
appariva incerto ai nostri vecclr. Le 
m eteore osservate durante il ciclone 
sono essenzialm ente meteore ignee do­
vute a.ll’e lettrieità  : fulmini e f ig u r a ­
zioni di ogni specie incendiavano l’aria 
e sembravano em anare dalla terra e 
d a ll’acqua.

A ll’elettricità si rivolge dunque la. 
attenzione d e l nostro cronista come 
al movente, alla causa prima di quello 
sconvolgi mento. E con un po’ di fan- 
ta s a  fabbrica delle ipotesi: relettri. 
cita entrava per rpialcosa nella mitez. 
za di quell’inverno? II calorico deri. 
va va da. una decomi>osizìone della 
manna e lettrica terrestre o cosmica? 
Avrebbe questa u n ’ influenza diretta 
sulla vegetazione e sulla stessa eco. 
nomi a anim ale? Tutte domande alle  
quali la « Gazzetta » d;chiarava, one. 
«tamemte, difficile r'spondere in modo 
esauriente. E iu questo nor siamo nilla 
pari coi nostri antenati del ’2 2 .

Checché ne sia, quell’inverno fu con. 
trassegnato ancora da un terremoto 
violento in Savoia e in Ungheria, dal 
1S al 10 febbraio, e il 3 marzo a Pas­
sano, da salti violenti di temperatura 
da bufere subitanee, i così detti gruppi 
di vento, sempre in marzo. Pare an­
che che l’a.rsura comi nd asse a gra­
vare sulla nostra Liguria perchè da 
una nota di commento ai soliti dati 
meteorologici di marzo si lamenta che 
gli acquazzoni caduti durante una bur. 
raisea, non bastavano a rimediare alla 
siccità.

UN FENOMENO

tsi poteva certamente dii ama re la 
bambina di 6  anni che s ; produceva 
al Falcone, declamando alcune scene 
dell’ Aristodemo, suonando Mozart e 
Rossini. E per contentare i gusti del 
pubblico l'accademia era variata, dagli 
eserdzi del ventriloquo dottor Giro­
lamo Piacentini «che è il fortunato 
padre di si interessante fanciulla»!

LA CAUSA LAFPITTE,
MONTHOLON E SOCI.

Era decisa., brutalmente, con un 
arrèt del Tribunale Parigino. Non si 
riconosceva a.l compagno di Napoleone
il  diritto a peiroepire 1’'eredità del 
Córso. E i milioni imperiali deportati 
presso il famoso Banchiere e destinati 
con commovente ricordo del prigio­
niero di S. Elena. a sovvenire i vecìchi 
grognards miserabili, venivano seque, 
strati dalla Restaurazione.

( Dalla « G azzetta» del marzo 1822).

Gerente reeponeabile V. TAGINI.
Tip. FR A T EL L I PAGANO - Via CarloFellce, 15

-  24 -



YlNO BIANCO SECCO PR EL IBA T O
DEGUSTAZIONE El VENDITA ::

L E O P O L D O  G A Z Z A L E
GENOVA — Portici Vittorio Emanuele N. 34 — GENOVA

ARMI
: :  M UNIZIO N I

C O R T E  S I G I S M O N D O
PIAZZA FONTANE MAROSE 3 2  — T E L E F .  4  2 - 2  2  — G EN O V A

CASA ni PRIM’ÌÌRniNF v e n d i t a  s p e c i a l i z z a t a  d i  f u c i l i  f i n i s s i m i  d a  t i r o  
m  r m m  υnu ι ι , , , -  al  p i c c i o n e  e  DA CACCIA

:: p r e z z i  r>i a s s o l u t a  c o n c o r r e n z a

-

C f l n E P f l  L U I G I  |

GRANDE ASSORTIMENTO ARMI P ER  CACCIA E TIRO
Flobert da Bersaglio a palla ed aria compressa - Cartucce cariche e vuote da 
Caccia e Tiro al Piccione-Macchinette artificiali per canto di Merli e Tordi 
.POLVERI ESTERE e NAZIONALI — ACCESSORI per  CACCIA 

Fuocchi artificiali - Cariche da cannone per uso bordo 
=  Cani da caccia d 'ogni razza. =

FERREA COSTANTINO Via T e h o v V 27 r·
Fornitore di Quaglie - Uccelli di lusso per 
gabbia e per richiamo di tutte le qualità.

T e l e f o n o  I n t e r e .  ΓΜ. 4 3 - 3 6

VIGANEGO BRRTOLìOJWEO
Spedizioni - Trasporti Internazionali Marittimi 
e Terrestri - Sbarelli - Imbarchi - Controllo. 

GENOVA - P ia zza  5 L am padi 14-54

ISTITUTO DI COLTURA. FISICA
“ C E S A R O N O , ,

SPIH NH T» eaST E L L E T T O  -  G EN O V A

GINNASTICA MEDICA - S V E D E S E  - R A Z I O N A L E  - S C H E R M A  
DANZA - B O X E  - S K A T IN G  

D irettore  m edico t D o t t .  e a v .  F E D E R IC O  CBSARANO



Diffusione della “ GAZZETTA DI GENOVA,, nel 1922,
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Società Triestina di Navigazione 
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S E R V I Z I  P A S S E G G I E R I  - M E R C I

S U D  E  N O R D  - A M E R I C A

A D R I A S E R V I Z I  P A S S E G G I E R I  - M E R C I
Società di Navigazione Marittima M E D I  T E R R A  N E  O - N O R D  E U R O P A  -

FIUME A M E R I C H E

Cantiere Navale Triestino C O S T R U Z I O N I  - A L L E S T I M E N T I  -

MONFALCONE R I P A R A Z I O N I  - B A C I V I
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PARIGI
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N O R D  E U R O P A  - A E R I ( ' A f c /c

Agenti Generali:
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" e e s u L i e H . ,

SOCIETÀ COMMERCIALE IVI A R 1 T T 1 IVI A L IG U R E

Ind. Teleg. CGSMARUG - GENOVA 
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E .  O b I V E R l  δ  C .
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hEGATORIfl

RIGATO R1

RlhlEVl

FABBRICA DI REGISTRI
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F O R D IT U R E  C O m P b E T E  P E R
BfinCBE - inDUSTRIB - UFFICI 
commERCifibi e maRiTTimi

G E N O V A

H o t e l  B r i s t o l

In Città -  P rim iss im o  O rdine
T elegram m i : B R IS T O L  - O enova

lió tc l Savo y-M a jestic
Dirimpetto alia S ta z io n e  - Vicino a i P orto

-  P rim issim o  O rdine
T elegram m i : S A  VO V - O enova

Motel Londres 
et Continental des E tran g crs

Dirimpetto alla S ta z io n e  - Vicino a l Porto
-  Prim o ordine  -  M oderato

T elegram m i : LOlSlHOTlzL - O enova

SI ACCETTANO TAGLIAND I COOK 

CODICE MARCONI L I E B E R S '  5 L E T T E R  C O D E

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SU D  A M E R I C A  
E X P R E S S  coi celeri piroscafi di gran lusso: D U IL IO  (nuovo) — 
GIULIO  C ESA R E  (nuovo) -  P R IN C IP E S S A  MAFALDA -  R E  
VITTORIO -  DUCA D’AOSTA — DUCA D EG L I A B R U Z Z I  o 
d e l l a  SOCIETÀ ' I T A L I A  N A D E I  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(S ITM AR) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lusso E S P E R IA  e coi piroscafi di lusso: SA R D EG N A  — S IC IL IA
-  U M BR IA  -  MILANO.

F I O R O N I
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La G A Z Z E  TTA D I  GENO VA riceve i seguenti giornali e riviste :
•PUBBLICAZIONI IN  LINGUA ITALIAN A :

L a  V i t a  I t a l i a n a  d e l l a  S v i z z e r a
Bollettino Ufficiale d ell· Camera di Commercio 

Italiana per la Svizzera
GINEVRA

L a  R i v i s t a  C o m m e r c i a l e
Bollettino Settim anale della Camera di 

Commercio Italiana in
NEW-YORK

R a s s e g n a  C o m m e r c i a l e
B ollettino Ufficiale Mensile della Camera 

di Commercio Italiana in
S. FRANCISCO di CALIFORNIA

B o l l e t t i n o  U f f i c i a l e  M e n s i l e
della Camera di Commercio Italiana di

BUEN0 S-A1RES

B o l le t t in o  Ufficiale
d e lla  C am era di Com m ercio e Industri»  

(R ep. A rg e n tin a )  ROSARIO di SANTA FE

B o l le t t iu o  M ensile
d e lla  C am era  di Com m ercio Ita liana  per 

1’ E strem o  O rien te
SIIANGHAI

B o l le t t in o  Ufficiale
d è lia  C am era  I ta l ia n a  d i Commercio

SMIRNE

B o l l e t t in o  Mensile
d e lla  C am era d i Com m ercio e indu stria  

p e r  1’ E g itto  e il  Sudan
ALESSAND1UA D’ EGITTO

PUBBLICAZIONI IN  LINGUE STRANIERE :
L a  P r a n e e  e t  l e  M a r c h è  I t a l l e n  

(Rem e Hensnelle d’ Exportationi 
Organe Ofllctel de la Chambre de Commerce 

Italienne a
PARIS

R e v u e  I t a l o * B e l g e  
Organe de la Chambre de Commerce 

Italien ne dn Com ité Ita lo -B e lg e  e t des 
Amitiéa Italienne*

BRUXELLES

B u l l e t i n  
de la Chambre de Commerce Fran^aise de

MADRID

R e v n e
de la Chambre d · Conmere Francaise 

(Eapagne) VALENCIA

B u l l e t i n  A e n r u e l  
Chambre de Commerce Franjalse  

Brésll) RIO DE JANEIRO

R e v u e  E conom ique
O rg a n e  Officiel de L’ Union Vaudolse des 

A esociations In d n s tr ie l le s  e t  Commerciales
LAUSANNE

B o l le t ln  T r lm estr le l
de la  C ham bre  de Commerce

BIZERTE

B u l l e t i n  de la C ham bre de Commerce
LIEGE

B u l l e t i n
de la  C ham bre de Commerce

BRUGES

B o le t ln  Oficial
de la  C am ara de  C om ercio de la  Provincia de

MADRID

B o le t ln
de la  C am ara  O ficial de Comercio 

In d u s tr ia  j  Navegaclon de
VALENCIA

Bollettino  
d ella  Camora di Commercio Ita liana In

ALGERI

Il Giornale Italiano NEW-YORK

La Follia NEW-YORK

Il Sole
Organo della Colonia Ita liana di 

(California) STOCKTON

L’ Italiano
MONTEVIDEO

La Patria
G iornale degli Italiani del Sud Africa

JOHANNESBURG

Boletlm
da A ssocia lo  Coinercial de Lojistns de

LISBOA

Bollettino
della Ctmera di Comercio Greca di

COSTANTINOPOLI

Boletln
de la  Camara Nacional de Comercio de

VERACRUZ
Bulletin

GoTernement liureau of Economie 
Innforniation Republic of China

SIIANGHAI
The ftnglo«Italian Review

Banking Commerce Finance 
Organ of thè B ritish ita lian  Commercial 

Association Incornoratcd
LONDON

El ftvisador Mercantll
BUENOS-.VIRES

: o

N IT ID IS S IM I  E  P E R F E T T I  C L IC H É S
Dtt PMWIATO BTADILIMINTO

·. D. O IANINAZZI /
v ic o  No t a r i. 6 β G  E M O V A  · t e l e f o n o  20-97

D&SHI E GUCHÉS ORtCÌKUJ PER BELUtt

/

FATE
LA VOSTRA R eclame

SULLA

G azzetta
DI

G enova
SARÀ LETTA IN TUTTO IL MONDO

Le inserzioni si ricevono presso Γ Ammi­
nistrazione - Via S. Giuseppe, N. 44 
GENOVA
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